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AI NOBILISSIMI 

SIGNORI CONTI 




LUIGI ED OTTAVIANO 

FRATELLI PORTI BARBARANI. 


OS vi offenda. Nobilissimi Signori 
Conti, fé ho coraggio di fcrivcre in 
Quarto Volume della mia Biblioteca degli 
Scrittori Vicentini il Some Vojìro , t di offerirvi pero 
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una cofa veramente affai tenue in confronto del Vofiro 
merito a conto mio incomparabile. 

Lo veggo ancb' io ì che a due Soggetti , e ( mi fi per- 
metta ) dei più luminofi della cofpicua Famiglia Porto, 
la cui fama non è rifiretta già tra gli angufii nofìri 
confini , ma rifuona gloriofa da molti fecoli ì per tante 
memorande gefta , oltre i monti ed i mari , ed è , per 
confentimento comune , delle più illufiri i Italia , non fi 
dovrian prefentare che Libri degni del Cedro. 

Veggo che a due Cavalieri , riputati cosi dal Sere- 
niamo Principe , che un di ejfi è Provveditor Genera- 
le ai Confini (e lo fiele Voi , Signor Conte Luigi orna- 
ti ffimo ) e f altro Condottiero di Gente d’ sirmi per la 
immortai nofira Repubblica ( ciò che, pr e (lauti ffimo Si- 
gnor Conte Ottavian , fitte Voi ) da chi vanta difcer- 
nimento non s avrebbono ad umiliare che Scritti o del- 

la 
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la più fatta Politica e di maneggi, o d E ( creiti inve- 
ce , di Accampamenti, di circonvallazioni , di Guerra: 
ma da un lato, colui ebe dà quanto ba di più caro e 
pregevole , in ogni cafo e in qualunque circo fi anga fi vo- 
glia, ed a chiunque, comeche fa difuguale e difparato 
il confronto, dà ftmpre molto ; dal T altro, non è poi, 
che, perché impiegati entrambi Voi nobilmente al Servi- 
gio del Voflro Principe, ed utili fimi ad ejjo, tuttavia 
non coltiviate gli ameni fìudj e le Mufe, e non profe- 
gutate a fornir f animo Vojlro e la mente d ogni ma- 
niera di faenze; coficcbè vi fi deggia angj per ciò, e 
a Voi per /’ appunto fingolapnente convenga una Biblio- 
teca, che accoglie e valorojì Guerrieri, e Poeti , e Ora- 
tori , e Prof efori d ogni Arte Liberale , e Architetti, 
e tanti Voflri Concittadini , che fi dijlinfero per la Spa- 
da egualmente che per la Toga. 

1 ri - 
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1 riflejjì per altro , cbe mi determinarono interamen- 
te a confagrarvi, Nobiliffìmi Signori , quefla precift por- 
gion di Storia , «o« furono Jolamente gli addotti. Vi fi 
aggi linfe , ri>r occupando in ejja un principal luogo , f 
nobilitandola più forfè d ogni altro Nome, quello di un 
famofo Vojlro Antenato, il Conte Luigi Porto, Guer- 
riero infieme , Politico , e Letterato un tempo di tanta 
cjlimagione, che il gran Cardinal Pietro Bembo ebbe a 
piagnere pofcia la di Lui morte , e pur troppo la pian - 
fero in un con effo e la Patria , e parecchi Principi , 
e tutta per poco difft P Italia ; mi udia in cuore J egre - 
to, e cojl antemente, mentr io fcriveva , chi mi rubia- 
mola, quafi influendo, e mi facea alla memoria prefen - 
ti Voi, Nobili [fimi Signori, ritratti in ogni vi fi a, e co- 
pie efattiffime di cosi perfetto e f empi are, e mi addita- 
"va il dovere , cbe la Vita adunque di un sì gran Pa- 
dre 
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dre da me non fi indirizza fi e altrimenti , a dijdetta del- 
la natura , che a' Pronipoti foli , ed a' Figli, 

Vi fi aggiunfe per ultimo, che compiacendomi fempre 
meglio del primo mio ragguardevoli filmo Mecenate , che 
fi fu per fua degnazione il Signor Cavalier Conte Lodo- 
vico Trissino, e bramando di virtualmente profeguire 
quafi con E fio P incamminata oblazione ; per accertare , 
dovea trafcegliere Voi, i quali e per P innefio del fan- 
gue Pompei così a Lui fiete vicini infieme e conneffi , 
e per P ornamento di ogni più bella virtù vi difponete 
a emularlo ; onde imitando quafi il mio Libro la econo- 
mia , ofiia il difegno della Natura ne' fiumi, ivi donde 
fortirono , per obliqui fentieri ritornafjero le di lui ac- 
que che fin or ridondarono , per rimetterfi in corfo novel- 
lamente , e novellamente riconofcer fempre la prima 
forgente loro. 
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Omtnetto molti altri titoli , per cui vieti egli offequio- 
fo a Voi, col fuo picchi tributo, uno ammiratore delle 
fingolariffime Voftrc doti ; e vi fupplico ad accettare f 
offerta, qualunque ella riefea , qualificata fe non di al- 
tronde , dal dc(ìderio, che riputiate i tutore 

Di Voi Nobilissimi Signori 
Da Vicenza li io. Febbrajo 1778. 


Umili fi. Di-vetifi. Offa tùoffi- Servidori 
F. Angiolgabtiello ji S. Maria 
Carmelitano Scalzo* 

PRE- 
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Con cui fi rifponde alla Ccnfura del Sig. Giornalifta 
di Modena al primo ed al fecondo Volume 
di quella Biblioteca . 


■ Rima di progredire in quella mia 
Biblioteca , o bene o male col Vo- 
lume prel’ente condotta oltre la fua 
metà , mi veggo in politura e di 
profittare, e di fare che Tu pure 
r ~~ ' profitti, o Leggitor cortefe, di al- 

cuni lumi , che opportunamente mi vengono fom- 
miniftrati e dal chiarilfimo Signor «Abate D. Gi- 
rolamo Tirabofco nella fua celebre Storia della Let- 
teratura <? Italia , e dal Signor Giornalifta di Modena 
nell' Ottavo c nel Nono Tomo del fuo Giornale. 

a Avrai 
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Avrai oflervato prima d’ogni altra cofa, che il 
Signor Giornalijìa (con benignità) mi perdona alcu- 
ni errori di lingua, e lo fiile, che, ove non è trop- 
po [elite, ove potrebb' efjer più colto, nel primo c 
nel fecondo Volume de’ miei Scrittori. Nè qui giova 
lagnarli, che da Letterati così gentili a me folo 
non fi meni buono ciò che fi l'uo) fare peraltro 
con chiunque fcrive; che alcuni cioè di quegli 
errori pollano edere fiati errori invece di Stampa. 
La colpa ad ogni modo è mia, che fconfigliata- 
mente ommifi P Errata cotrige; il quale non rade 
volte è poi un artifizio, onde addogare allo Stam- 
patore gli abbagli dall’ tutore medefimo incorfi : 
e quand’anche da mille contefti evidentemente ap- 
parifee, che sò poi la Gramatica, contuttociò il 
Cenfore non ha da efler Profeta . Gli errori che 
non fi fono corretti, rimangono errori : può, ma 
non ha debito di condifcendenza per interpretare 
a favor di chi feri ve , e fuppor bene di Lui: nè 
io , in propofito degli errori ( fe così vuole ) di 
lingua , pollo far altro che profefiàrgli dovere 
perchè mi perdona , credergli ciecamente , vene- 
rar la fentenza del Giudice competente, e penla- 
rc a un qualche ripiego, che farà quello di fepa- 
rame alcuni, c porre in fine di quello 1’ Errata 
corrige dei primi quattro Tomi , per porlo poi nell’ 
Ottavo, degli altri 3,04. 

Per rapporto allo Stile, convien che qui pu- 
re confetti, ficcome da un lato avvezzo io per 
mefiiere allo fiile Oratorio , c perfualò dall’ altro 

che 
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che non avendo a tcflerc una Storia feguita, ma 
femplicemente a diftendere alcune notizie Lettera- 
rie e Storiche inficine , intrecciate per ncceflità 
del regiftro ora di diciotto e venti Edizioni di un 
qualche Libro (cofa che annoja); ora di più cita- 
zioni e tefii , o di una dettatura ftravagante , o 
Greci , o Latini ; ed ora di molte cofe eterogenee 
quali, e ripugnanti ad uno Jìile fluido ed ador- 
no, mi propoli per efemplare i! Sig. dpoftolo Ze- 
no nelle fue Disertazioni Soffiane ( il quale è un 
Libro che a un di predo s’ accoda alla maniera 
della mia Biblioteca ) lufingandomi di riulcirne : 
ma il fatto adunque è, che non feppi imitarlo 
neppur da lungi; e che volendo ridurmi uno fti- 
le facile c piano, in cui feri vere , 1’ ho invece 
avvilito: ed o nella Sintaffì ; o nello Epittetare ; o 
nell’ armonia ; o nella fcelteg^a dei termini ; o nel- 
la varietà ; o nella nitidezza; o che fo io ( in al- 
cuna cofa certamente), mi fon refo così difettofo 
da meritare lo lcherno di un Letterato ingenuo 
c dilappaflìonato, ficcome è il Signor Giornali fìa . 
Lo fece: avrà avuto pur troppo ragion di farlo: 
qui ancora gli rendo grazie dal perdonarmi ; e 
7», o Lettore , correggi per me ovunque t avvie- 
ni ne miei difetti: ch'io non ardirci, per qual- 
unque cofa del Mondo , di pregare il Signor S. N. 
a degnarfi di farmi una Lezione dello fi ile felice * 
oflia della felicità dello jìile f onde fcrvirti un po’ 
meglio. 

Dai modi paflfa il Signor Giornalijìa alle cofe: C 

ai a buon 
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a buon conto mi riconviene, perchè nella Prefa- 
zione al primo Tomo, attacco un. po' vivamente il Si- 
gnor Giambattijìa Verci di Ba/Jano. Intorno a che 
credo oneftà Io illuminare il Lettore , ficcome il Sig. 
Verci Nobile di Bajfano è così amico mio e confi- 
dente, che fenza riferva alcuna ho per fin refi a 
Lui comuni, il privato mio .Archivio, tutte le 
Carte mie, le mie Pergamene, i miei MSS.; ed ei fe 
ne vale a talento, e quando, e come gli torna 
meglio, a rjpefcar Documenti, che lo fecondino pei 
novelli fuoi Jìudj, e per le cofe che medita di 
produrre ( le quali, dice bene il Signor Tiralo], co, 
arrecheranno gran luce alla Storia de' baffi tempi ) . 
Locchè premeflò, è poi rifleflibile , che quando 
fcrifiì quella mia Prefazione , il Signor Verci non 
era noto, che per un Foglio ( precifamente ) di 
Carta, intitolato : Compendio I /lorica della Città di 
Ba/Jano: cofa, di cui (mi dils’ Egli feriofamente 
più volte ) non vorrebb’ eflerne tutore, e di cui 
in fatti fi ritrattò: coficchè fe non fi poteva at- 
taccarlo allora, che per quel Foglio di Carta che 
ora ripudia, quanto alla foftanza io fono in ciò 
irreprenfibile. Ov’ ecco bello e difefo da noi il 
Signor Verci-, nè Elio mai più così vittoriofo, fic- 
come nell’ accennata occafione, perchè mai più 
con tanta folennità dimoftratofi padrone di fe 
medefimo, e profcflòre della più generofa fince- 
rità. Lo fpero anch'io, che colla fua non ordinaria e 
indefe/fa applicazione ( eruditismo eh' Egli è, ed efat - 
tifftmo'), diverrà f ornamento [ingoiare di Bajfano fua 

Pa- 
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Patria., e forfè a quell’ora il divenne; ma non per 
quel foglio di Carta : nè lo lluzzichi il Signor Gtor - 
nalijìa per quella volta a romperla meco ; che 
non c’è il calò, poiché fiamo d accordo. 

Succedon ora le Cenfure de 1 miei abbagli di 
fatto. Ove mi fpiego tolto, e chiaramente: ch’io 
non lòl non pretendo di non avere errato, ma credo 
anzi, che fe il Signor Giornalifla avuta avelie la 
pazienza di efaminare un po’ più adagio la mia 
Opera , degli errori ne avrebbe rilevati forfè mol- 
ti più dei notati : nè folamente nop arrollìfco , 
perchè mi lì rinfaccino llampati i miei falli, e 
non me ne bo a male ; ma lon tenuto invece a 
chi mi avverte (comunque il faccia ), a chi in 
infegna, e mi addita le tracce del Vero, che è 
il folo che cerco avidamente, anche a collo di 
molto più, che non è un po’ di confusone , o 
di dileggio . Ho io il coraggio di provare ex 
profeff'o , che errarono il Signor Cardinale Quirini , 
il Doge FoJ carini , il gran Muratori , il Mar chef e 
Maffet , il Conte Ma^7ucbelli , il P. degli dgojìini , 
( mi feordava il più ) i due PP. della Compagnia , 
Sollier , e Papebrocbio , oltre tanti altri; e potrei 
aver la fuperbia di eller trattato io con rilerva? 
ed eligere, che un Giornale ( che rifpetta peraltro 
tutti) rifpcttallè me ancora? Oltre all’ eller fuper- 
bo, farei per aggiunta anche fciocco. No, no: pof- 
fo errare più facilmente d’ ogni altro : avrò errato 
pur troppo; e nonpertanto profegua pure il Si- 
gnor N. N. con tutta la libertà a favorirmi ; eh’ 
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io ex animo faprò Tempre buon grado a Lui , ed 
a chiunque m’ affitte a raggiugnerc quella Veri- 
tà, che amo incomparabilmente più degli Elogi; 
e mi permetta loltanto, che, ove pollò ( con tut- 
ta la modera religiofa ) o mi giuttifichi , o mi 
difenda. E prima fui primo Articolo di Q. Remmio 
Fannio Palemone. 

Qui il Signor Giornalifla mi chiede ragion di più 
cofe. Vuol prima lapere, perché ho lafciato di dire, che 
fu Palemone dapprima J chi avo, e che apprefe le lette- 
re conducendo a /cuoia il fuo Padroncino. Intorno a 
che ( s’ io non traveggo) bifognava pria dimo- 
iare, che in alcun fito mi fon fatta legge di 
dirlo: dacché io non ho impegno altrimenti > per 
quanto fo) di dir tutto il dicibile de’ miei Scrit- 
tori ; la nafeita, la vita, la morte, i miracoli di 
ciafcheduno . Ci vorrebbe altro! Oh! allora sì, 
che mi motteggierebbe con fondamento, Tulle 4 
pagine , fulle 6 intere pagine , Tulle 60 pagine, e più, 
che ove in un luogo, ove in un altro de’ miei 
Libri vuol lignificar foverchie e flucchevoli . 11 
mio dovere è d’ efiere diligente ed efatto intor- 
no a ciò, onde fono Scrittori, vale a dire, intor- 
no alle Opere che produflero , non già circa la 
condizione, le getta loro, e le loro avventure. 
Ecco la mia rilpotta: dietro alla quale confetto 
peraltro, che, perchè quella particolar maniera di 
apprender le lettere ha qualche relazione lontana 
colla Letteratura di Palemone, farebbe fiata pcrav- 
ventura cofa plaufibilc il non ommettcrla. 

Non 
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Non fa poi il Signor Giornalifia , con qual fonda- 
mento io dica , che Palemone ebbe tra' fuoi Scolari Per - 
fio , e Quintiliano ; nè del mio citare M. Pitbou è 
molto contento. E qui favorifca di leggere ove 
lo fcorgo, cd incontrare: c 7 », o Leggitore , lo 
fegui per tua iftruzione. Ecco il Vofiìo , </p 
Grammatica , Lib. i . cap. 4. /wg. 16; ivi dice così di 
Palemone : 

« ^£ 77 / PERS 1 I, & QUINTILIONI ORATO - 
n RIS PRJECEPTOREM fuifje docent veteres glofi- 
„ in Perfium & Juvenalem. in Vita Perfii a Py- 
„ firfo (eccolo M. Pitbou ) ó* in Satyr. fex- 

n ta Juvenalis. 

Faccia grazia il Signor N. N. di rinovar 1 ’ at- 
tenzione; e prenda per mano il fegucnte Libro : 

u D. Junii Juvenalts , Cf ^«// jPfr/i/ FI acci Saty - 
„ ra: cum veteris Scboliajhe & variorum commenta • 
„ Wf . accurante Cornelio Scbrevelio : Lugd. Batav. , 
„ Cr Roterod. ex officina Hackiana. 1664. 8. 
c trovi Satyr a VI. lib. II. ; ove oflcrvi 

alla pag. 203. verf. 450 odi 

„ Hanc ego , qu<t repetit , volvitque PaUmonis 
artem. 

„ Vct. Scholiaft. 

„ twg. 451. Palfemonis artem [ Grammatici } 

„ GtfTR/ QUINTILIONI OROTORIS. 

„ Variorum. 

« P a fr tàdem. Pala^monis &c. [ Remmius Paiamola 
„ fuit Grammatica arroganti (fimus , FOBII 
QUINTILIONI PRJECEPTOR. 

Inol- 
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Inoltre ortervi-a e. 493. Au/i Perfii Fiacri Satyra- 
rum lib. 1. cum notis variorum. 

« P a S- 4P 5* - Perfii Vita. 

« Studuit FLACCUS ufque ad annum XII. 

„ V daterris : inde Romam apud GRAMMA- 
„ TICUM REMMIUM PALaEMONEM , & 

„ apud Rbetorem Virginium Flacctfm. 

Gli addotti non fàran peravventura fonda- 
menti pel Signor Giornali fta inefpugnabili , ma 
avrebbono però a /tracciarmi dal viiò un pezzo 
almeno di mafch era. Se poi Quintiliano non di- 
ce mai di aver avuto a Maefiro Patemone , io non 
ne ho colpa. Veramente, non nominandolo non 
lo delude: e un argomento negativo a fronte di 
due o tre pofitivi non è gran pruoVa. Quintilia- 
no peraltro , comechè non chiami Palemone fuo • 
proprio Maefiro , Jo dice però Maefiro al l'uo tem- 
po: atate uojlra Pai temo»: [ In flit ut. Oratori ar. Lib. 

1. Cap. IV. v. 6 . ] E poiché Palemone , al dir di 
Svetonio , era il più riputato tra i Maefiri di allo- 
ra; principati locum inrer Grammaticos tenuit: non è 
improbabile , che Quintiliano , feelta la migliore 
fcuola, l’abbia 3 vuto per Maefiro. 

Va oltre il Signor Giornali/la ■ e vorrebb’ eflere 
illuminato, come Palemone , il quale vi/Je a' tempi di 
Claudio , e di Tiberio , poffa aver avuto a R’V^LI 
Vairone vi [futa a' tempi di Cefi are, e Favori no che 
fiorì à tempi di Adriano. .• 

Ma, Tu, o ingenuo lettore , ove leggerti mai 
nell' Articolo di Palemone , ch’abbia io appellati di 

Lui 
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Lui RIFALL Favorino e Farrone ? Io non fo , che 
una Edizione loia della mia Biblioteca ; nè certa- 
mente in quella ulo mai della parola RIFILI: 
ho bensì 1’ altra cfpreflione di EMULI : a cui il 
Sig. Giornalifta [ non capifco perchè ] mi fa la 
finezza di folli tuirc RIFAI I. No, no, lo lupplico 
per quella volta , non mi faccia dire quel , che 
non dico; perchè non è mica io Hello, RlFALly 
ed FAMULI. Un vivo non può eflcr rivale di un 
morto ; ma ogni vivo sì che può emulare ogni 
morto. RIFALI s’appellano [propriamente] due 
innamorati di una Femmina iltellà : ma EMULO 
vuol dire alle volte Studiofo , Imitatore di un al- 
tro ( o vivo , o morto che fia ) Studiofus , Imi- 
tator : il Calepino medelìmo mi follienc. Adunque 
c è una gran differenza tra EMULO , e RIFA - 
LE : c perchè farmi dire RIFALI , ove dico E- 
MULI ? 

E’ ben vero , che anche il dir , che Falerno - 
ne ebbe ad Emuli [ nel mio fenfo ] Farrone e 
Favorino ; egli non è uno fpiegarfi , che meriti 
lode . Conteniamolo pure : non è detto felice- 
mente: ma è peggio detto, RIFALI: perchè nel 
primo cafo la vi li può, fènonaltro, ridurre iti 
qualche maniera ; quando poi nel fecondo 
è affatto impoffibile . Palemone adunque emuli 
Farrone [ fe anche era morto ] ; e Favorino emu- 
lò Palemone [ anche fe trapalTato La propofizio- 
ne così è corretta ; perchè mi fpiegai fidamente 
male dicendogli EMULI: ma non 1’ avrei rad-; 

b driz- 
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drizzata altrimenti , fé peffìmamente gli avelli det- 
ti RIVALI. Ed io però rellituil'co i Tuoi RIVA- 
LI al Signor Giornali jì a , perchè a dir vero, mi 
giovano molto meno , anzi mi fanno più dan- 
no aliai , che i miei trilli EMULI ; ed è minor 
male il cader dalle feneltrc , che dal tetro. 

•11 punto è [ così profegue il mio erudito Cen- 
forc ] che Eujebio da me cicalo in quel luogo non di- 
ce nulla di ciò : cioè di Favorino , m’ immagino , 
emulo di Paianone : e iolo trova , che Falemone 
parlava con gran di f prc^go di Vagone , tocche ( va 
benillimo ) fi fa ancora de' morti. Ma intanto, ri- 
piglio io , iè trova , che Falemone parlava con 
gran difprezzo di Vairone morto , trova adunquq 
qualche cola di quel eh’ io diceva ; e qualche 
cola è poi più del nulla. Che le Eufebio invece 
parlalìc benillimo di Favorino emulo di Paianone , e 
ne parlalTe per lo appunto nel luogo da me ci- 
tato , che ten parrebbe, o Lettore ? 

Ora prenditi il difturbo di ricercar quello li- 
bro : 

,, Tbefaurus temporum Eufebii Pamphili Cronicor. &c. 
,, Interprete bieronymo ex fide vetufliffìmorum codicum 
caligati ...opera ac JìudioJofepbi JuJìi Cafaris Scali- 
,, gerì &c. Amflelodami apud Joannem Jan/Jontum 
„ CID1DCLVI11. in fog. Scorri pofeia alia pag. 9 . 
c ritroverai: Anni Domini XL1X. Olymp. CCVl.Pa • 
Lemon Vicentinus inftgnis Grammatica Rom.e babetur 
&c. ; e tolto tolto alla pag. io 7 . Olymp. CCXXVII. 
Anni Domini C XXXIII. PHAVORlìsUS ET POLFMO 

RHE- 
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RHETOR ILWSTRES HABENTUR . Non ti 
contentare però : va in traccia pur di un con- 
teso; e poiché ti farà facile rinvenire, ' 

D. Eufebii C<efarienjìs Cbronicon. D. Hieronymo 
„ interprete. Bafile*, excudebat benricus petrus menfe 
,, mar t io anno MDXXXV L f. 

apri alla pag- 7 2, ® vedrai per 1 appunto 
Olymp. 206. „ Anni Domini 50. PaUmon Vicentina 
« infignis Grammatici ts Rom* babetur , qui Óre. e poi 
„ tolto alla par. 77. Olymp. 228. Anni Domini 13$. 
; PH AVORI WS ET PALAMON RHETORES 
„ INSIGNES HABENTUR . 

Dopo di che , ti par , Lettore , che Eufebio nel 
luogo da me citato parli , o no ( qualche cofa al- 
meno ) di Palemone , c di Favorino ? E’ vero , 
non gli dice tra loro nè EMULI , nò RIVALI: 
ma a buòn conto Palemone , quando fiorì Favori- 
no , o forfè era vivo , od era pochitfimo che 
era’ morto; dacché, fe Favorino fiorì nell’ anno di 
Crifìo 133., fi deTuppor nato nell’anno 93. circa di 
Cri Ilo [ cioè 40. anni prima ] ; e in quello cafo 
la diftanza del fiorir di Palemone dal nafeer di 
Favorino farebbe di 40. foli anni, poco piò, o poco 
meno : e fe poi fi accordafiero a Palemone [ che 
fiorì giovi ni (limo ] 5°. anni di fopravvivenza, fi 
poflono edere conofciuti di villa F avarino , e Pale- 
mone ; locchè vuol dire che non c’ è già la di- 
fianza di 3. o 4. Secoli [ ficcome pareva dall 
enfafi , e dalle maravigliò, che fa il Signor Gior . 
tialiiìa ] dai tempi di Claudio a quei d’ Adria- 
J J b X no i 
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; che anzi ce n’ è così poca , che Paìemone e 
Favorino [ 1’ uno giovane , e 1’ altro vecchio ] fi 
poflono appellar lenza errore contemporanci, fcd 
ecco fciolto il gran nodo ; e 1’ inimenfo vacuo, 
che fi frappofe realmente tra 1’ uno e 1’ altro 
Gramatico , lenza grandilìimo ftudio riempiuto. 

Se non che il fin qui detto s’abbia pure per nulla; 
c invece dilcorriamla così. Eufebio [che nel doppio 
luogo da me citato dice , fi , dice qualche cofa 
a propofito di più del nulla ] Eufebio adunque 
gli accoppia tra loro Favorino , e Falcinone , nel- 
la ftefia Olimpiade , nell’ anno iftefio , e gli addi- 
. ta [ di prelente 1 i più illujìri infigni Mae fri di 
allora: illu/ìres , infìgnes: no babiti fune, o habebantur , 
ma babentur. Ora, o pretende che fiorilTero e l’uno 
e 1’ altro al tempo medefimo ; e in quello cafo 1’ 
uno poteva emular l’altro lenza fatica: o ciò non 
efièndo [ com’ è più probabile che non lo folle] 
poiché prevalevano allora, fopra le altre tutte, 
le Scuole di Paìemone e di Favorino , Emuli tra 
di loro fiati faranno nei proprj rifpettivi Difce- 
poli , così come fono oggidì i Cartesiani dei Neu- 
roni a ni , e dei Copernicani t Ticonifli . Non veggo, 
che il palio di Eufebio fi polla fpiegare in altra 
maniera. O vivi, o morti. O Emuli , fe erano vi- 
vi ; o fe un di elfi era morto , fi cmulavan per 
loro i lor feguaci e difcepoli; coficchè in qua- 
lunque maniera , ed Eufebio nel luogo da me ci- 
tato ne parla; e, quella di RIVALI no, ma la 
parola ambigua di EMULI fi può alfin foftenere, 

£ qui, 
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E qui , o Leggitor (offerente , io non crederei 
di doverti recar nuovo tedio col richiamar Var- 
rone : in primo luogo , perchè io non ho addot- 
ta 1 ’ autorità di Eujebio che per rapporto a Fa- 
vorino ( ficcome ti l’arà facile avvertire conful- 
tando il mio Libro ) : in fecondo luogo , perchè 
regolati foltanto i rifpettivi nomi avrei a ripete- 
re quel che ho già detto : e (e Falcmone , che 
fiorì poco più di 70 anni dopo morto Vairone , 
non poteva efler emulo di Varrone vivo , lo po- 
teva edere di Varrone morto , e in coloro , che 
giurato aveano poc anzi in verbo Magiari , vale 
a dire nella Scuola di Lui , nei di Lui vivi di- 
fcepoli. 

Óve non ho difefa egli è d’ intorno alla pri- 
ma Edizione di Palemone : la qual veramente non 
fi ebbe, nè del 1516. ( ficcomc errando difs’ io, 
col Fabricio per altro, Bibliotb. Lat. Voi. 3. Lib. 4. 
Cap. 7. ) , nè del 1502. ( ficcome dice il Signor 
Giornalijìa , errando Egli pure , nella circoftanza 
notabile, e nel momento medefimo ch’era dietro 
a corregger me ) ; ma nel 1 503 , ficcome s’ im- 
para dal Signor ^ poflolo Zeno , nel luogo appunto 
dal Giornale citato, ove fi legge così; 

„ In fine a lettere majufcole . Hieronymus Soncinus 
„ Fani impreffìt. Nonis Sept. Af. D. III. ( non li) 
„ ab obitu jilex. VI. Pont. Max. die XIX. Tn 
fatti 1 ’ Errata corrige è fempre cofa prudente 
per chiunque (lampa ; anche pel Signor Giorno- 
lijia. 

Mi 
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Mi accufa Egli poi finalmente in queft’ artico- 
lo , perchè quafi a foftenere il mio errore cito 
il Signor «ipojlolo Zeno : locchè ( ho riprezzo del 
rinfacciarglielo , ma non mi debbo aftenere ) 
locchè ( mi perdoni ) non è vero : e chiunque 
non ne folle perfuafo, e ne abbia voglia, può 
confrontare il tefto, e chiarirfene. lo cito ivi il 
Signor «ipoftolo ( precifamente ) a conto del Duo- 
deca fi i co di Jovian Pont ano ad Antonio Palermitano 3 
e nulla per altro : c [ fi compiaccia ] lo cito a 
tempo, lo cito bene, e lo cito a dovere : che 
nonpertanto per una feconda volta prego il mio 
ingenuo Cenfore [ che venero e rilpetto molto , 
comunque mi tratti ] a non volermi far compa- 
rire [ vi s’ intende fenza malizia ] jeo in faccia 
del Mondo anche ove noi fono , dacché lo efige 
con fua buona pace ogni legge. 

Conchiufo l’articolo di Palemone , fottentra quel 
dell’ «Anonimo Scrittor della Cronaca di Aiario e Fe- 
lice . Ivi, non affermando a parere del Signor 
Giornali /la il P agitarmi , con quel Cbronicas •vidi.,. 
che quelle Cronache fofjero ferine del noo, vorreb- 
be , eh' io gli recafjì qualche più forte argomento a 
provarlo. Non ci burliamo ; egli è un po’ di ftra- 
vaganza quello obbligare chi l'crive molto, a con- 
ti fu di ogni cofa così cfatti e minuti : contut- 
fociò a foddisfarlo rilponderemo tre cofe. La 
prima che quand’ anche ( fognando ) avefTì af- 
fermato , che quella Cronaca veduta dal Pagltarini 
fi è fcritta del noo, ancora non avrei parlato 
; a ca- 
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a cafo , e Tenta una qualche forte autorità ; per- 
chè il loffio [ che non è T infimo dei Letterati di 
quello Mondo ] interpretando [ peraltro male ] 
l’equivoca frafe del Pagliarini , non ebbe diffi- 
coltà di credere , che quella Cronaca fia Hata 
fcritta , non che nel Secolo XII , ma molto pri- 
ma , dai medefimi Mario e Felice. 

Mi onori di legger meco per un nuovo mo- 
mento „ Voff. de ot fi. lat. Lib. 39. pars altera : qux 
„ e fi de Hi floridi incerta ictatis. 

pag. 696. Arlotus de Raynone - Hec Pajarinus : 
qui porremo, ut vidimus , loco etiam Marium & 
„ Felicem Vicentinos commemorat ; atque UTRUM- 
„ QUE EORUM CHRONICON VICENTINUM 
„ SCRÌPS 1 SSE TESTATUR . SED UT RUM 
,i LATINA ID , AN PATRIA PRJFSTITE- 
„ RI NT LINGUA , DICERE NON HABEO. 
Vede il Signor Giornalijìa ? 

' Ripudiata peraltro quefta opinione, a mio giu- 
dizio infuffiftente , ril’pondo in fecondo luogo : 
che non folamcnte non ho mai detto , che quel- 
la Cronaca fia Hata fcritta del 1100; ma appena 
ho detto , che non c' è ragione per non prefiar fede 
al Pagliarini , il quale attejia , che efi/ìeva al fuo 
tempo , e che I aveva veduta : ed io intanto la nic- 
chio a forte ove reputo più probabile , che polla 
ella aver luogo: ed anzi (tuttora dubbiofo ) per 
non prendere abbaglio , la collocai cent’anni do- 
po dell’ anno , a cui fatta 1 ’ avea appartenere il 

Dot- : 


«£ ( ivt ) 

Dottor Vigna nel fuo Preliminare . Ecco quello , eh’ 
io icrivo. Ora, cola c’è da riprendere? di che 
ho a render ragione ? Cola ha che fare con 
quel che dilli , che lia fcritta o no quella Cro- 
naca del noo,? lo fon quali in politura di pre- 
gare [ la terza volta ] il Signor Giornalijìa a ba- 
dar per gentilezza un po’ più alle mie parole, 
le quali ( con tutti gli mori di lingua , e lo fìile 
non molto felice ) fono peraltro a comun fenti- 

mento aliai chiare. 

In terzo luogo rifpondo : che oltre il Pagliari - 
vi , io cito anche il Godi ; di cui il Signor Gior- 
nalijìa (farà un accidente) le ne dimentica. [Gran 
dilgrazia la mia ! ] I* quello li to pero lo fup- 
plico a rimetterli tra le mani il mio Libro , e 

riflettere, che il Godi nato del 1270 circa, vo- 
lendo Icriver la lua Cronaca , c incominciarla 

dal np4, li fpiega di ommettere [ liccome già 
note ] le calamità occorfe alla Patria ne’ tempi 
infaulli di Mario e di Felice. Ora, li poteva ac- 
cordare alla Cronaca che racconta le colè antiche 
(però ommefledal Godi ) di Mario e di Felice , meno 
di novantaquattr anni Ioli di anzianità, olTia di pre- 
cedenza, Cronaca del Godi? Ma, Dio immortale ! 
fclamerò anch’ io : La Cronaca , che racconta di 
Mario e di Felice , è fòrza accordarla antica re- 
lativamente alla Cronaca del Godi , che comincia 
del 1 194: e li cerca un argomento forte a provare, 
che venne Icritta verfo il itoo, cioè 94 anni 
prima ? quali che ci lia la diflanza di duemila 

anni 
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anni , da non potervi però predar fede così fa- 
cilmente ? Ma che? quando comincia ad edere 
antica una Scrittura ? per avventura quand’ ella 
è Icritta un anno , o un mefe prima ? Di novan- 
taquattro anni foli in propofito di antichità fi for- 
ma un obbietto ferio? e fi fabbrica fopra quella 
minuzia una difficoltà magiftrale ? Afiòlutamen- 
te giurerei , che all’ avvedutiffimo Signor N. N. 
sfuggì quello difcorfo 3 che è poi tanf ovvio ; e 
fono infieme ficuro , che poiché lo feci io per 
Lui , avrà pena ora dell’ avermi fatto gittare un 
po’ di quel tempo [di cui fa che non ho molto 
agio ] fu d’ una [ mi fi permetta ] fempre peral- 
tro rifpettabile fvilla. 

Affrettiamci , che il viaggio è molto , ed ab- 
fciam fatto affai pochi palli. 

Succede Simon de Maceriis de Parma .-di cui 
llupifce il Signor Giornalijìa , che quando appena fi 
cominciava ad ufar de' Cognomi , quefio Scrittore ne a- 
vejje due. Lo prego lafciarfi guidare . Simon de 
Maceriis de... ; ove noti che quel de accenna e 
donde fi trasferì per iltabilirfi in Vtcenga Auto- 
re ; ed il fecondo Cognome , che la circolìan- 
za ? , ed il calò aggiunfero al de Maceriis : 
Quando s ufava il Jolo Nome , c’ era chi ne avea 
c quattro, e cinque , e fei . Quinto Remmio Fannia 
Palemone : anche Palemone ne aveva quattro. Oggi- 
dì pur s ufa un Jol Cognome : e quanti ne an- 
no c tre i c quattro ? Lucchefa Loredan . Rugini 
Tritili è denominata una cofpicua N . D. in Nenc- 
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Xja : e in Vicenda ci fono, non che i Nobb.Sigg. 
Conti Arnaldi T ortiieri , ma i A'uM. jVgg. Conti Por- 
ti Godi Figa fetta. ; Ora non è gran cola , che Si- 
mone nc avelie due. Qual prova ( profiegue ) fi ad- 
duce, che Simone fojje Vicentino? Ninna , trattane l'au- 
torità del Fagli armi , che non è grandi ffima . L’au- 
torità ( rifpond io ) del Pagliarini non è grandi (fi- 
ma , lo accordo ; ma i’ autorità che lì adduce 
a provar 1’ oppolto è così minuta , < che non fi 
vede.' Finché non fi; reca un’autorità, che batta 
quella del Pagliarini , l’autorità del Pagliarini è 
fontuofa , fta lovra tutte , ed è tanto grande , 
che riempie tutt’ i piccioli leni del mio cerebro 
c del mio cerebello. Perchè ho da credere ad un 
afeiutto no,' piuttofto che all’ autorità d’ uno 
Scrittore , che non è poi contentibile? SIMON DE 
MACERIIS DE PARMA NOSTEP CI VIS VI- 
CENTINUS : quell’ è 1’ autorità da abbattere con 
un’altra migliore: ( parlo però a correzione ). •* 
Il Signor Giornali fa fi riferba per 1’ articolo di 
Moggio ; e noi lo attendiamo a quel fito. Ma in- 
tanto fa Egli ottimamente a fpiegarfi chiaro, che 
per ora non contende a Vicenda il foo de Mace- 
riti . E fe Polpetta , che, chiunque ,‘ e di qualunque 
Patria fa quefo Poeta, ti fa vijjuto molto più tardi ■; 
anche quello tocca ad e(]o a provarlo: nè io per 
un f°jp ett0 •> comecché d’ un Soggetto cotanto cele- 
bre, rei fo risolvere ad abbandonare lènz’ altro i 
fondamenti d’ uno Storico accreditato, ed almeno 
. ' ’ : -- • ••• *• • * •. • t di * 
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di 3 <50 anni , più vicino di Lui al Vicentino de 
tarma.-'. 

- Cmmeflc e qui e altrove le molte lodi , di 
-che m onora, così conofcendo di non meritarle*, 
•che ne arrollil’co invece a fronte di tanti errori, 
«li cui mi riconviene ; abbiam raggiunto , o mio 
■Leggitore, Ger mio Mattrifio: ove improvvifamente 
mi veggo afialito con un ma, che mi torna a£ 
■fatto nuovo. Ma converrebbe provare (così il Gior- 
nale ) che Egre lino fojje egli fiato veramente il Cort- 
figliere di que barbari tccejfi : che cioè' fi commi fe- 
ro dall 1 Imperador Federigo li. contro Vicenda nella 
Vigilia (T Ogni{J anti . Quando ciò fi provafie , oh'! 
allora poi il Mattrifio ( a difdetta del Muratori 
medefimo) non avrebbe più l lcufa : s v arebbe 
a ftabilir fenza più , che fu troppo attaccato 
davvero, e troppo parzial di Eggelino. Infatti, 
fe deferiflè Egli fletto la barbarie , le ftragi , 1 ’ 
incendio di quel funefto dì , e fé fapea che Eg? 
gelino configliò a ciò Federigo ; certamente cono- 
fccva adunque abbaftanza , e più del bifogno, la 
malnata natura , •' 1’ indole fcellerata , il crudo animo 
velenofo e diabolico di quel mofiro . Va be nifiimo* 
non c’è rifpofta . Ma come intanto provare, che 
configli affé Eggelino l ’ Imperadore a quegli ecceffi in- 
auditi ? Qual 'tutore ne lo accennerà mai? 

• .'Per verità le prime parole primiflime d’ una 
Cronaca inedita , che do fuori in quello Forno , il 
cui titolo farà, liber qui appellatur Cronica ad me- 
moriam preteriti ttmporis prefentis & futuri , fon le 

c 2 fe- 
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fcguenti : MCCXXXVH P Imperador Federigo Bar - \ 

barojja & Ecelin da Roman abrngiorno Vicenda ba- 
sendovi mano alcuni di Vicenda & Padovani ; cofic- 
chè quegli eccedi vengono attribuiti fenza diflin- 
zione ad entrambi, a Federigo , e ad Eccelino : fic- 
come fa anche il Monaco Padovano , nel Tomo otta- 
vo del Muratori , col. 675. Federicus & Eccelinus im- 
petuofe Vicentiam evaferunt, eamcjue capientes in fefìo 
omnium SatiSlorum crudeltter combuferunt : contutto- 
ciò in quella guifa non fi dice affatto a propofi- 
to. Il bello farebbe che lo diceflfe chiaramente 
egli Ile fio il Mauri fio ; quel Maurtfìo medefimo che 
facciam reo di nojofa parzialità , e adulazione ; 
colui, che Eccelino tbus adbibet ; e che lo dicefie nel 
tempo appunto, che Eccelino tbus adbibebat. 

Orsù, tentiamo la forte. Ho l'otto gli occhi il 
fuddetto Ottavo Tomo degli Scrittori delle cofe d‘ 
Italia dell’ immolai Muratori. Oflervo, che in que- 
llo Tomo il primo degli Scrittori è Gerardo Mauri- 
fio, e alla col. 44. delcritta veggo da Lui la ltrage 
in Vicenda degli Ogni fanti. Leggo, che col contì- 
glio del fagacijjìmo Eccelino : confi io (fi noti bene) 
conflio Jagacifjimi Eccelini : P lmperador volando nel 
fatai Sabato è già alla porte della Città . Leggo, 
che il benigni fimo, e mijericordiofo [ così per 1' ap- 
punto] Signor Imperadore , conojcendo manifef amente , 
che i Vicentini gli fi opponevano fio! amente per forza, 
non voleva a patto veruno 0 fendere P innocente Città : 
che finalmente, HORTATU DOMINI ECC FU- 
NI, così (non che CONSIGLIATO , ma ES >R- 
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TAfO\ ma SPINTO da ECCELINO ) irato modo 
prillando violenter . . . civitatem combufj'erunt tot am ; o- 
mnia [polì a tam virorum , quam faminarum , (s“ aurum^ 
(s 1 argentum , omniaque mobilia f ibi afjumcndo, & ra- 
pietido. Avvertì il 57g. Giornali jìa a quell’ HOK- 
TATU DOMINI ECCEL1NI ? Mi par, che la co- 
fa a mio favore lia già decila. Mi perdoni 
il Signor N. N.: o che fuppone , eh’ io m’ abbia 
fcritto il mio Libro a calo', vien quel che viene; 
ed è troppo: o clf Égli invece per le foverchie 
fue Letterarie occupazioni, (per quella volta chieg- 
go leu la di un po' di mal umore ) li arrilchiò a cenlu- 
. rare lenza prenderli 1’ indifpenfabil dilturbo di 
confrontar e di leggere . HOliTATU DOMINI 
ECCELINI : eccolo ubbidito. Ma intanto niuno, 
eh’ io fappia, li efamina rigidamente così in net 
fun conciltoro, neppur, per una Cattedra dellaiV- 
t bona . 

Qui il mio Cenfore vi appiccica, quali per giun- 
ta alla derrata, un altra obbiezioncella , con cui 
gli fembra di prendermi in contradizione . Dice 
il Godi , [ così il Giornale ] che Federigo diede ad 
Eglino il governo di Vicenda, perchè non fapeva che 
fojje uomo fi iniquo: adunque t a ditela dell’opimo 
ne del Muratori ma aveva Eggelino ancor dare co- 
tali prurve , che aveffer far- a paleje la fiera fua indo- 
le. Ma faccia grazia. Noi in quelf Articolo 1’ ab- 
biam con Mauri/io, non con Federigo. Tranfeat , che 
interamente non folle nota a Federigo la crudeltà 
d i Eccelino. Non farebbe gran maraviglia; dac- 
ché 
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chè per 1’ appunto i Sovrani per Io più fono gli 
ultimi a rifaper le iniquità de’ Cortigiani , o Mi- 
niftri , che loro Hanno perpetuamente a’ fianchi 
tbus adbibentes. Ma ftiamo per carità in conftitu- 
to. Balla che nota folle al Maurifìo la crudeltà 
di Ecc timo , perchè I opinion del Signor Muratori 
non regga : e che nota ella folle al Maurifìo , lo ab- 
biane veduto fuperiormentc , e ad abundantìam 
HORTATU (fe ne rammenti il Lettore, ed avver- 
ta che qui parla il Maurifìo ) HORTATU DOMI - 
RII ECCEI IMI . k .. . combujjerunt (s“c. Che giuocolino 
gli è mai codello? di follituir fui più bello un 
Soggetto ad un altro, onde vincer la prova? Fe- 
derigo Imperadore non è mica Gerardo Maurifìo : oh 
quella fi, che è magnifica! Eccelino non era in tei 
ramente noto a Ferrigo IL: Concedo : Ergo non erà 
noto a Maurifìo: fi nega : perchè la confeguenza 
non è affatto felicemente dedotta; e il Maurifìo 
medefimo non ne è contento, Adde^ che a legge- 
re attentamente il Godi nel Codice Ambrofìano, Fe- 
derigo ignorava che Eglino folle capace d’ ogni 
feeleraggine la più enorme fio accordo): ignorans 
ipjum e/Je tam . aolofum ad QUJEQUjE SCELERA 
cqmmittenda : peraltro \ indole di Eccelino non pote- 
va non efler nota, Quantum fatis & ultra [fe non 
era uno flolido] anche a Federigo medefimo; il 
quale BjRTATU & CONSILIO DOMINI ECCE - 
LINI [effetto d’ indole] permife in quel dì que- 
gli eccelli, c l’eccidio della Città di Vicerrga. Spe- 
rarei convinto il ; Signor N. N., c che in quello 
-.:.y pro- 
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propofito dosi a lui non rimanga che bramar oltre, 
che anzi un altro dì fi ritratti. 

Sottentrano aH’efame due Scrittori Domenicani , 
il B. Gio: Scbio, ed il B. Bartolommeo da Bregange . 
- Rapporto al primo, nè il Signor Conte Lodovico 
Schio è più in cafo di alfiftere alla caula del Bea- 
to, perchè è già morto : nè io potrei aver più 
coraggio di dir parola nella controverfia fpino- 
fa, le veramente fia fiato un Uom Santo , oppure 
un ipocrita; dacché avendone ragionato a diltefo, 
con Comma erudizione, ed eccellentemente, nella 
fu» Storia della Letteratura d' Italia ( ornai divenuta 
rara ) il degniflìmo Succefjore del gran Muratori il 
Celebre Signor cibate D. Girolamo TTirabofco Bibliote- 
cario di Sua Allegra WSignor Duca di Modena , ed cfau- 
rita, dirò così, la materia, a me non reità, per quell’ 
Articolo, che da ammirare e far plaufo all’ eloquenti!^ 
fimo Sig ■ Abate. Utinam avelli avuta a tempo quell’ 
aurea fua Storia , che ha refo così chiaro a quell’ 
ora il di Lui nome! Non pollò peraltro, o non 
deggio, ditfimulare un po’ di riprczzo anche nel 
Colo acconfcntire, che pollano prevaler le ragio- 
ni per iftabilire ipocrita, o almeno illufo un Uo- 
mo, che non folamente nel Menologio. dell’ infigne 
Ordine de’ Predicatori, ma da mezzo Mondo Cattoli- 
co è appellato Beato, e il di cui culto, fe non è 
decretato dalla Santa Promana Cbiefa, è però alme- 
no permeilo. Contuttociò, perchè lo bcnillìmo , 
che la Provincia deUe Lettere non è da confonde- 
re con quella della Sagra Congregatone de' Riti; e 
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c che lo Storico non entra Egli , nè deve entrar . 
nel Santuario, olila in Sagrejìia; mi manterrò in equi- 
librio per ventilare tra me c me i fondamenti, fic- 
cotne mi fuggerifce il Signor Gìornalijìa , di amen- 
due le opinioni, e perfuadermi del vero . Frat- 
tanto chieggo licenza di poter fare una interro- 
gazion loia al Signor Giornalifla . In qual fito 
mai del mio Libro difs’ io: che Giovanni fu sfar* 
“gato a chiedere per fe mede fimo il governo di Verona, 
e di Vicenda? Favorifca, fe non lo incomodo lò- 
verchiamente, a indicarmelo: perchè con lincerità 
leffì e nielli me Hello in quel Tomo, e non mi 
fono neppur fognato di lcriver ciò : anzi quell’ 
avvenimento lo accenno per una ftravaganza . 
Ora palio ad un’altra interrogazione confecuti va : 
Si può aggiugner così del fuo agli altrui detti ? 
Perchè però io non fono il granchio che voglia morder la 
balena : Tbyodamas cum Hercule. Mi riporto a Te, 
mio benigno Lettore. 

Ho bensì difpiacere, rapporto al Beato B arto! orn- 
ine o Bregarr^e, che il Signor Giornali fta non mi poffa 
feguire nella lunga Diferta^ione di oltre a 6 o pagine. 
Veramente la filallrocca è un po’ troppo feccaggino- 
fa: ci vuol flemma. Confello il mio debole: me- 
ne duole, perchè fperava, che in quell’ Articolo 
almeno avuto avrei a riportar del compatimen- 
to. La verità è, che ripallando con attenzione 
fu quelle parole del Giornale , quali acconlentii 
per forprefa ad un atto di fuperbia, che mi pre- 
parò la fiacca mia umanità . Mi fi prefentò 
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[lo vo” dire] ini fi prefentò alla fatitafia in quel 
momento primo primo, che intanto il Sig. Giorno- 
ìifia.mn mi feguijje in ma DijJ ertatfon così lunga, per- 
ché ad onta d' ogni Tua indurtria convinto non 
aveva che opporre; ma mi riconobbi prertiflimo. 
Manco male [ prendiamolo a conto ] che la in- 
dovinai anche in confronto del chiariamo Pape- 
brocbio , di (impegnando il Beato Bartolommco dal tu- 
rare un buco nel Patriarcato Gerofol imitano . Ove 
peraltro neppur fognava di erter attaccato, non 
ebbi la ftcrta forte. Ecco il calo (miferabiìe, ma 
vero ) . Ohi ter do fuori una Carta dell’ Archivi 0 
( per così dir) Sagrofanto. della Cancelleria Vefcov't- 
le , per un Aneddoto a noi Vicentini curiofo: che il 
Vefcovo cioè d’ allora (del 12 66.) averte i titoli 
non fidamente di Duca , di Marcbefe, ài Conte [fic- 
come oggidì], ma quello inoltre di Re di Bar- 
bar ano. Dux , Marchio , Comes , & Rex Bar- 

bar ani . Qual cola mai più innocente ? Eppur 
teme il Signor Giornaltjìa , e per buon animo mi 
augura, che non mi avvenga in un qualche Cri- 
tico dei più feveri: prima: perché potrei atterrirlo non 
poco: e poi: perche potrebbe formare un qualche fo- 
fpctto ... Sof petto} [io non traveggo; il Giornale d.- 
ce aflolutamente così] fofpetto di che? Forfè deli* 
autenticità della Cartai io non mi ci avverrò in 
quello Critico , piuttofto inurbano che feretro , ma 
i'e mi ci avvenirti, probabilmente non mi degne- 
rei di rifpondcrgli . Io non ho la faccia così torta 
da cimentarmi a prouur per autentiche Carte fal- 

d fé. 
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fe, e che non abbiano tutt’ i requifiti, e le mar- 
che tutte del vero: lalcio far quello mefiiere ai Can- 
tambanchi, che così ulano onde spacciare agli lcioc- 
chi il Jor baliamo. Gli .Archvvj, donde traili le 
mie Carte , lono contralTegnati tutti a piè d’ ogni 
foglio, e lono acceflìbili , colìcchè fi potria sbiz- 
zarrire occorrendo chiunque ne ha voglia. Quan- 
to poi allo arte rirlo codelìo Critico imaginano , 
una Carta antica non è mica la befana , o uno 
fòirito folletto Di che mai fi fpaventerebbe? Non 
lo che mi dica. Avrei dolore della fua difgrazia; 
e in quel calo per jfìimolo di carità Crifiiana lo 
configlierei ad un pronto ed efficace rimedio che 

10 follevaffe, come farebbe una cacciata di lan- 
gue prima che fi contamini. 

Torniamo a noi, o cortcfe Lettore , che il viag- 
gio degli fpazj imaginarj è troppo ril'chiofo, in- 
tempeftivo, ed inutile. 

11 Signor Giornali /la mi provoca, con un po’ di 
giocolo farcafmo, c vorrebbe mettermi in deri- 
lione , perchè non fo di Dialettica. Grazie an- 
che di quelto. Scelga Egli peraltro chi più gli 
aggrada: ch’io feelgo per arbitro il più fonile, 

11 più garrulo, ed il più contenziolo Scolajtico di 
50, o 60 anni fono: sfido il Signor N. N. ; e de- 
cideranno gli àrbitri, le fon io che non fo ar- 

f omentare: io mi riporterò intcrameme . Quell’ 
lo fiato della quifiione, fu cui il mio erudito 
Cenforc fi prende un po’ di trafìullo , e mi mot- 
teggia . Scriveva il P. Sollier , che perché nè loSmc - 

regio , 
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regio, nè alcun altro Scrittore contemporaneo nulla più 
chiama Bartolommco , che da Vicenda, o Vicentino, non 
fi può ajjerir che appartenga alla Famiglia Fregante . 
It> non m’ oppongo; ma formo quello argomen- 
to, e ragiono ivi così. [Stiano attenti bene i 
Dialettici e gli àrbitri, che non intruda io una 
qualche fallacia nel mio raziocinio]. Se, perchè 
nè lo Smereglo , nè alcun altro Scrittore contempo- 
raneo nulla più chiama Bartolommco , che da Vi- 
cenda , o Vicentino , non fi può aderir che appar- 
tenga alla Famiglia Bregarrge ; perchè nè lo Smere- 
glo, nè alcun altro Scrittore contemporaneo nulla 
più chiama Bartolommco , che da Vicenda, o Vicen- 
tino, non fi può neppure aderir che appartenga 
alla Famiglia Godi: non fi può aderir, che appar- 
tenga alla Famiglia Conti : non alla Famiglia Re- 
petta: non alla Famiglia Tri [fino: non alla Gualda : 
non alla Cbieregara: non alla Parma: non ad alcu- 
na delle tante Famiglie Vicentine. Quella è la mia 
Dialettica , c il mio raziocinio: [ond’ ebbi a dire 
che il P. Solier pruova troppo ] . Ora cola decido- 
no gli Arbitri difappaffionati ? quale è per eder 
mai la mia féntenza ? La caulale ( giuocherei , 
che rifpondon così ) la caulale è la della , qualun- 
que fiali la Famiglia Vicentina, di cui fi tratti; la 
caulale influilce nel modo idefio , e coll’ ideda 
forza: adunque f effetto, odia la deduzione deve 
eder la deda, non folo relativamente alla Fami- 
glia Brtgange , ma relativamente ad ogni ed a 
qualunque Famiglia di Vicenda: e quel che fi dice 
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della Famiglia Bregange, per la ragion medefima 
s’ha a dir di tutte, perchè in virtù della caula- 
le non fi efclude Bartolommeo dalia Famiglia fola 
Fregante , ma ab enumeratone par cium fi efclude da 
tutte. Ora: fe aderir non fi può, che Bartolom- 
meo appartenga ad alcuna Famiglia òi Vicenda , fi 
potrà negare (queft’ è ciò che a propofito di for- 
rilo aggiunfi quafi per giuoco in quel mio Arti- 
colo , e fu di che il Signor Giornalijla , non più 
ipodato da non potermi feguire per le 60 pagine , 
ma fnello e franco mi corre dietro velocemente 
in carattere corfivo ) fi potrà negare, io diceva, che 
Bartolommeo fia legittimo. Qui i Signori Dialet- 
tici fi rimettano indodo la toga; e Noi proviam- 
ci ad un altro lòlo argomento in forma . Atten- 
ti. Quel Vicentino fi può negare che fia legittimo y 
il quale fi può negar che fia nato di legittimo 
matrimonio da una qualche Famiglia Vicentina . 
Sed fìc cjl , che Bartolommeo fi può negar che fia 
nato di legittimo matrimonio da una qualche 
Famiglia Vicentina. Ergo fi può negare che Barto- 
lommeo fia legittimo. Probo minorerei. Si può ne- 
gare, che Bartolommeo fia nato di legittimo ma- 
trimonio dalla Famiglia Valmarana , dalla Famiglia 
Lofco , dalla Famiglia Nieva , dalla Famiglia Volpe , & 
fìc de caM'is omnibus , excludendo tifrjue in infnitum : 
ergo fi può negare, che Bartolommeo fia nato di le- 
gittimo matrimonio da una qualche Famiglia Vi- 
centina. Probo antecedens. Non fi può aderire, ex 
eonceffis : ergo , ex concedendis , fi può negare; perchè 
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fi può negar francamente ciò che aftèrir non fi 
può, ed ui'ar dello allìoma: gratis affertilir. Orsù 
via: argomentando così, argomentai male o be- 
ne? lo mi rimetto. Ma non ha Egli detto 
poc augi ( infiorge il Cenfore ) il P. ffingiolga- 
briello , che non fi la di certo di qual Famiglia foffe 
quel Simone Giureconjulto or or nominato ? Non perciò 
ha egli voluto dire , eh' ei foffe bajlardo . Mi ril'ov- 
viene benifiimo di quel che ho detto ; che, grazie 
a. Dio, di memoria Ito bene: e perciò mi ricordo 
di aver detto anche ciò che lat'cia fuori il Signor 
Giornali (la. Dilli, che non è prettamente ancora no- 
to di qual Famiglia fi fofie Simone... fe .... [innan- 
zi. ..non fi trattenghiamo per viaggio ] le TIE- 
NE , o PORTO. Eccolo, quel che dilli: che Simo- 
ne è certamente o TIENE. , o PORTO: che folo 
è incerto, fe appartenga \_ prec if amente ] all’ una piut- 
toiio che all’ alti a delle due Famiglie : lalvo pe- 
rò Tempre e collantemente, che od era PORTO , 
od era TIENE; c i confini così fono aliai brevi: 
o Tiene , o Porto. Nell’altro calò del Pregante la 
cofa è molto diceria: non ci fono nè limiti, nè 
confini: a ninna Famiglia Vicentina Bartnlommeo fi 
può dir che appartenga. Da due Famiglie a cin- 
quemila c’è un gran divario: e non fi può mica 
allei ir di Simone , che non fia nè Porto , nè Tiene, 
ficcome fi fa di Bartolommeo rapporto a tutte le 
Famiglie di Vicenda. Intele il Cenfore ? I Signori 
Dialettici intefero ? E vero , che non ne fio di 
Dialettica ? [La parola: bajlardo : a propofito di Si- 
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mone non è mia: ve la foftituì il Signor Giornali 
Jia: faprà Egli perchè: perchè forfè farà più mo- 
dera, che non è l’altra parola: legittimo :_ la qua- 
le è mia. Ciò fia detto per un po’ di Epifodio .] 
Ora s’ affaccia il buono . 

Io, a C. ioo del primo mio Tomo, ferivo così: 
Anno 1250: fotto: Manfredo, e poi comincio : 
Più per dar fuori due belle antichità , che perchè me- 
riti il nome di SCRITTO R VICENTINO, ba qui luo- 
go Manfredo. 

Di rincontrò . Nel Tomo Vili, del Giornale di 
Modena alla pag. il. Un. 5. leggo così : Un certo 
Manfredo , che altro non fece che copiare un Bibbia , 
è annoverato tra gli Scrittor Vicentini. 

Io mi dichiaro adunque ivi [ a lettere di fran- 
tola ] che Manfredo ha così poco merito per aver 
luogo tra gli Scrittor Vicentini, che fe non mi def- 
fe óccafione di render pubbliche due belle antichi- 
tà , lo ommetterei. Ed il Sig. Giomalifta, ommef- 
fe im ece le mie protette , fa che lo annoveri 
(franco) indittintamente da ogni altro, uno Scrit- 
tor Vicentino. Ma come? perchè? Orsù via, la fa- 
remo per ora come la Gatta di Mafmo, che chiu- 
deva gli occhi per non vedere a pafjar i Topi . Il fat- 
to è, che chiunque non è informato potria ripi- 
gliare così : Manfredo peraltro , ficcomc dice il 
Giornale , egli è in realtà annoverato dal P. Jln- 
giolgabriello tra gli Scrittori Vicentini: c [ quel che 
è peggio] fol amente per aver copiata una Bibbia. Ed 
oh qui è dove ( non mi vergogno di dirlo ) 

con- 
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copvien che faccia tutta la forza a me ftcflb per 
contenermi. Chi legge in fatti il Giornale- di Mo- 
dena y c non ha fotto f occhio il mio Libro, per la 
benignità del Signor Giornali fìa, (ch’io non io in 
che abbia offcfo, o come f abbia mai provocato, 
perchè non ho l’onor neppur di conofcerlo ) forma 
un bel concetto de’ fatti miei. Mio danno, fé 
mel meritai!!: ma il vero vero, anzi il iolo ve- 
ro è, che Manfredo non è altrimenti Scrittor Vi- 
centino per aver copiata una Bibbia , ma per quei 
Verfi , o Ritmi fui gufto .di Taddeo Notajo , di che 
Egli è Mutore , e che premife partitamente ad 
ogni Tomo di quella Bibbia , che ha veramente co- 
piata: per quei Ritmi (badi bene chi legge ) che 
non ho mica folamente accennati, ma che ho di- 
rteli, un dopo l’altro, dal primo all’ ultimo, nel 
corpo di quell 'Articolo ifteflo, a caratteri chiari 
c intelligibili, e che non c'è via d’ ignorargli . 
Ma, dove fiamo? Quell’ è ben altro, che 1’ Mna- 
cronifmo di Lorenzo de Medici da me nel mio Se~ 
condo Volume inconfideratamente appellato Gran 
Duca di Tofcana. Qui ancora fi tratta di cofa dì 
fatto, palpabile, incontrovertibile, e [vi fi aggiun- 
ga ] avvertita, ed onimefla appoftatamente. Per- 
chè non ha voluto vedere il Signor N. N., e lafciò 
nella penna quei Ritmi di Manfredo , che precedo- 
no il primo Tomo della Bibbia ? e cominciano: 

„ Erant armi mille Dcn ) ■ - j 
ducentiquc quinque den ) 


c que- 
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e quegli altri, che precedono il Secondo Tomo , è 
cominciano : 

„ Erant anni Domini cum mille ducent ) • ^ > 
„ uni cjuinque decimi fit onor vivent ) 
c quegli altri, che precedono il tergo Tomo , e co- 
minciano: 

„ flirti Domini millcni erant Ó J ducent ) • ^ j 
„ et ditobus cum quingcni Aprili current ) 
e quegli altri finalmente, che precedono il quar- 
to Tomo , e cominciano: 

,, Anni C brifti pariter funt mille ducent ) ■ ^ ^ 
„ Quitiquaginta jugiter &c. ? ) 

che pur fono più di 30, e di 50, e 6 oVerft , roz- 
zi, fi, ma opportuni per un Saggio di venerabile 
antichità? Manfredo , [dirdovea] le è Scrittore , lo 
è perchè compofe Ritmi di una ftrana maniera : 
c avrebbe detta una verità : piuttofto che dirlo 
Scrittore per aver copiata una Bibbia ; e fare un 
aggravio ed a Manfredo , ed me [ che non ne 
abbiamo colpa ] , e dire una cofa che non ha 
tutt’ i numeri [chieggo fcufa] del vero: ove per- 
chè mi avveggo a tempo di un po’ d’amarezza lui 
labbro, e di pejcar pel Proconjolo ; però tralcorro . 

L’ Articolo di Moggio , o Modio Parma , o da 
Parma (che non fiorì veramente del 1290. ficco- 
me errando parla il mio Libro , ma cento anni do- 
po , nel Secolo pofteriore) quell’ è 1 ’ Articolo , in 
cui il Signor Giorna/ijìa ha più ragion che negli 
altri: perchè fe in alcuno degli altri ne ebbe ap- 
pena 
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pena una qualche porzione, qui ne ha moltilfi- 
ma. Quafi contraddicendomi, conobbi io fteflo , 
feri vendo, che il Parma apparteneva al Secolo po- 
Jìeriorc ; che però dilli [ come fi può rifcontrarc ] 
che MO DIO adottò IL COGNOME DI PARMA 
NEL SECOLO POSTERIORE : e per avventura 
Io conterai abbaftanza coll’ oflèrvare , che inviò 
fuoi V trfi a Frate Egidio V efeovo di Vicenda ; a Paf. 
quino Segretario di Giangaleat^o Duca di Milano , che 
morì del 1402; e ad Antonio Lofco , il quale non 
s’ha a dir, che nafeefie prima del 1370 circa: 
ciò nulla ottante ingannato dal tempo dei due 
Documenti addotti ivi a propofito di Modio, l’uno 
dei quali è del 1283, e l’altro del 1292, lafciai 
correre 1 ’ error nella Data-, e invece del 1390 ri- 
mafe ttampata ì' Epoca 1190. Me ne avvidi, che 
falla erat alea : fe avelli ufato a tempo , come 
doveva, dell Errata corrige, il Sig. Giornalijìa non 
avrebbe avuto più luogo da rimproverarmi : per- 
chè al Signor Abate Tirabofco medefimo , comechè 
di ligen tifiimo, avvenuto eflendo che lo ftampator 
difattento in un Tomo della fua Storia Letteraria. 
feivefle CITITA CASTELLANA invece di CIT- 
TA’ di CAST ELLOy il Signor Abate nell’ Errata 
corrige rimediovvi tantotto, e difarmò il Giornali - 
fla. Ora Io farò anch’ io ; ma fuor di tempo , 
perchè la Cronologia nel Libro non regge più; e il 
mio Cenfore ftupifea pure col fuo PojJibtle\ giac- 
ché in realtà, o non ho avvertito, od ho lafcia- 
to, che corra uno firafalcione, per lo men così 

c gran- 


Digitized by Google 


©•> ( «xiv ) a» 

grande quant’ è una ClTT'yf prefa per un’ altra j 
un errore aliai grolìòlano. 

Si* qual fondamento poi [ qui cambia tuono il 
Signor N. N., e non fa darli pace, perchè invece 
di rivolgermi contro del P agitar ini , e impugnar- 
lo, affermo con Lui-, Vicentino il fuo Modio da Par- 
ma] fa qual fondamento [ripiglia] il P. ingioi gabr iel- 
la fa Moggio di Patria Vicentino l Ora, ad un in- 
terrogatorio, che le dà così corte, rifpondo anch* 
io con parfimonia: che Noi col Sig-ior Giorna/ijìa 
damo per avventura d’ accordo, ma non c’inten- 
diamo. In fatti, io non contraffo già, eh t Modio 
in qualche fenfo affai vero non fi polla dir Par- 
migiano , o da Parma ; anzi così l’appello io pure, 
ma d’ una Famiglia petò, che da Parma , per al- 
cuna ragione, o accidente [ ficcome avvien tutto 
dì ] trasferì il domicilio in Vicenda ; ove Modio 
fatto poi Cittadino , s’ha a dire con proprietà, e 
con rigore, di Patria , e Cittadin Vicentino : Crvis 
nojìer Vicentinus. N’ abbiam qui di molte Fami- 
glie, il cui moderno Cognome , è di quella Cittì 
per 1’ appunto, donde partirono per iffabilirfi 
in Vicenda: del qual genere fono, e Bergamo ; e 
Lodi ; e Trento ; e Pifa ; e Verona ; e Mantova ; e 
Como-, e Bologna ; e Cividal; e Crema ; e Poma; e 
Morena-, e Modena anzi; e Milano ; della quale Fa- 
miglia vedremo dopo alcune pagine in quello To- 
mo , che a Milano era Famiglia Ferreri ; che ridot- 
ta in Vicenda diceafi la Famiglia dei Milane/i ; e 
che in progreflo per la folita corrutela del vol- 
go» 
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go, a poco a poco adottata da ogni ordine di 
perfone, fimarrito il vero Cognome , è nota folo 
per la Famiglia Milan , o Milana. Ora così è della 
Parma. Da prima denominolfi Modia [ folitaria- 
mente] e in Parma , e in Vicenda, e la durò così 
perfino al 1300. Nel Secolo pojìeriore [ ficcome ac- 
cennnai] vi fi accoppiò dal coltume l’altro Co- 
gnome della Città , donde venne, vale a dir Par- 
ma : ed ecco la Famiglia Modio Parma , o da Par- 
ma ; locchè fi mantenne fin al 1450 circa ; e fi- 
nalmente, abbandonato interamente il primo Co- 
gnome , ritenne folo il fecondo della Famiglia Par- 
ma , o da Parma ; Ja qual Famiglia [ diverfa dall’ 
altra de Maceri is ] tuttavia cfilte in Vicenda, e for- 
nì la Patria di alcun altro Scrittore oltre Modio , 
che avrà il fuo luogo in quella mia Btb'ioteca . 
Quell’ è quello, eh 10 penfo, e con fondamento, 
a follener P agitarmi, che fa Modio di Patria Vi- 
centino. In confronto: dice il Signor GiornaUJìa , 
efler certo, che Moggio da Parma, è Parmigiano : 
ma s’ arrella troppo prello: non,va oltre, a dir- 
lo con Noi , Parmigiano bensì di origine , ma Cit- 
tadino però Vicentino. Per non accordarlo a Vi- 
cenda, e fmentir P agitarmi converrebbe apportare 
un cjualche argomento forte davvero , che non avef- 
fe rifpolia: locchè non fi fa . Si determina inve- 
ce di mandarne a leggere alcune Lettere ; una del 
Petrarca , che invita Modio a Milano ; due di Ben • 
intendi de Ra-vagnani Cancelliere della Repubblica Ve- 
neta a Moggio ; ed una di Moggio a Benintendi . 
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Ma a che prò ? Noi [ tra i riojlri pochi Libri ] per I 
avventura le abbiamo quelle Lettere , e per ubbi- 
dire il Signor Giornali/ìa le abbiamo lette, c rilette 
con attenzione, e nulla più rileviamo fuorché venir 
Egli appellato (per l’appunto ficcome l’appelliam 
noi ) Modius Parrnenfìs: Modio , o Moggio da Parma . 

Senza il contefto di quelle Lettere , a ciò niun s’op- 
pone. Noi credevamo di legger ivi, eh c Modio è na- 
to in Parma ì c che non fu mai Cittadin di Vicema ; 
ma fiam rimali delulì. E fe i Figliuoli di da Co- 
reggia Signore allora di Parma ebbero a Maejìro Modio ; 
il cafo non è llraordinario, che di lontan fi pro- 
cacci un Forajiier di valore ad ammaellrare alcun 
Principe ; precil'amente poi fe quel Principe ( ficco- 
me qui ) ha un qualche titolo, diciam così, di pro- 
tenderlo : coficchè neppur quella circollanza ( per- 
altro introdotta a tempo, e riflelfibile ) conchiu- 
de molto a convincere, che Modio da Parma non 
s’ abbia a dir Vicentino. 

In quella politura di cofe, fe mai fi rillampaf- 
fe quella mia Biblioteca , io durerò fatica a dar 
retta e profittar del configlio del Signor Giornali - 
Jìa collo deludere Modio dagli Scrittori Vicentini , 
quando mai non mel comandalTe, o non mi ci co- 
ftrigneflero novelle pruove, ed argomenti più forti. 

Lo foddisferò in quel cambio, per ora, in pro- 
polìto dei due Scrittori Dominicani , Fiorio , e Ro- 
mano ; rapporto ai quali mi riconviene, perchè le 
recate notile fono fcarfe , e dubbio f e . Veramente 
trattando degli Scrittori Domenicani non ho fapu- 

to 
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to proporzionare le parti; ed ove pel Beato Bar- 
tolommeo , con oltre a 60 pagine di Di/jerta^ione ho 
meda quali a cimento la fermezza d’ animo del 
Signor Giornalijia, e colla novità dei Documenti 1 ’ 
ho per poco atterrito ; qui fono parchilfimo . Che 
nonpertanto a fupplire per qualche guifa , ecco 
novelle notizie e certe del P. Florio. 

Il P. M. Fiorio Domenicano nel Secolo fu di Fa- 
miglia Violetta ; e nacque in San Floriano Villa del 
Territorio Vicentino . Efiendo Priore in Bologna dal 
Papa Niccolò IV. fi creò Inquijìtore. Forfè lo fu in 
Milano : e certamente foftenne poi quella carica 
anche in Ferrara ; ove, per quanto fi ha da una 
Cronaca mf. ellratta dalle Scritture dell’ Archivio di 
San Domenico di quella Città , convertì alla Fede 
un certo Giudeo , che fi fece pofcia Domenicano ; 
il quale donò al Convento un Orto di fua ragione, 
che anche al dì d’oggi poflìede. Appellofii F. Do- 
menico: e fi fa di ejjo menzione nell’ Anno Dome- 
nicano Francese ftampato in Parigi l’anno 1679 al 
dì 27. di Agofto. In una Carta del 1293. ripor- 
tata dal Muratori , nella feconda parte delle Antichi- 
tà Ejìenfi , alle pag. 48. e 49 ; la quale è una con- 
venzione tra i Marcbefi A^o, Aldovrandino , e 
Francefco Efttnfe , onde garantirli 1 ’ un 1 ’ altro i 
Dominj Patemi ; Fiorio vien nominato ficcome uno 
dei Tejìimonj alla fiipulazion della Carta , e fi di- 
ce ivi Inquifitore della Provincia di Lombardia : ad 
b<ec omnia fuerunt tefles pr<ejentes rogati , & vacati : 
F. Fiorini Viccntimts Jnquijìt. H<erttic <e pravitatis io 

Pro* 
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Provine. Lomb. Ord. Pr<edic. Se il Bergamasco "Mar - 
cello Cavalieri (che morì del 1701 in Benevento , 
eflendo attualmente Teologo del Cardinale OrCmi , 
che fu poi Benedetto XIII ) non prende abbaglio , 
il P. Fiorio , mentre era Priore in Vinegia del 
12^5, rinunziò per umiltà il Patriarcato di Gra- 
do , a cui flato era afliinto dal Capitolo , e confer- 
mato da Bonifacio Vili. Finalmente vorrebbe il 
Fontana nel fuo T e atro , fog. 424. titul. Vi gii. , che 
anche il Vefcovado di Bijeglia in Puglia flato fi a 
deftinato al noftro Fiorio , e che da quello pure la 
fua virtù il ritirafle; colìcchè s’ abbia a dire, che 
ville, e morì il P. M. Fiorio col concetto, e col- 
la opinione di un Uomo di fommo merito. 

Ne vuole di più il Signor Giornali fai col fuflì- 
dio dei nuovi lumi , che ho addotti intorno a 
quello Soggetto , e Scrittore Domenicano , mi lulìnghe- 
rei quali di averlo fervito : locchè , fe non fac- 
cio (per ora) rapporto al P. Romano, s’ attribuita 
pure al difetto di Libri ; e il mio Leggitor fe lo 
afpetti da chi per la oppofia ragione potrà , e do- 
vrebbe fupplire per me, lenza querele, o defidc- 
rj inutili. 

Aliai più intereflante davvero è la Angolare 
forprefa del Signor Giomahfta nello incontrare da 
me dirtela una certa fupplica di Tuixio Maeftro di 
Lingua Provengale in Vicenza-, ove mi fa la grazia 
bensì di non ofare ( manco male ? ; di muover dub- 
bio fui? autenticità della Carta ; ma non fa poi capi- 
re come pofja e ff ere fiata Jcritta in uno fiile si capric - 

ciofo . 
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ciofo. Mj Dio (fclama però] Ma Dio immortali \ 
cbe lingua è mai (jueftaì Ma ( ripiglio io ) che ci 
potrei far io mai per rimetter in calma il Signor 
N. N. ? Che vorrebbe dir Egli colle lue meravi- 
glie ? Ov’ è il difetto di quella Carta ? Colà mi 
tocca a provare ? Che Tuixio fa Maejìro , ollia Do- 
ttor provenga! ium in Vicenda ? Nè lì può mettere in 
difputa, nè lì richiede. L’autenticità della Carta? 
neppure: farei torto a me Hello, non che al Si- 
gnor Giornali fìa. A me Hello, che fperarei di non 
abbifognare di prove per non efler creduto un 
vile impollore: al Signor Giornalifla , perchè darei 
indizio di credere, che le di Lui parole follerò 
ironiche,- e che il cuore non corri fpon delle al lin- 
guaggio [ Iocchè è un’ ingiuria per un Uomo di 
onore]. Ora;, che cofa? Deoy cbofeti^, e tutte 
quelle altre tirane parole di Tuixio , non fembra- 
no Provengali* io l’accordo: adunque non fono di 
Tuixio Maefìro in Vicenda di Lingua Provengale*. adun- 
que la fupplica non è fcritta così come la riportai ? 
adunque l’ ho inventata io per capriccio? oh Dio im- 
mortale davvero! Oppure, doveva forfè o ridurre 
la fupplica in lìngua Provengale , e lallificare la Carta , 
od ommetterla? Anzi, folo perciò non la ommi- 
fi, che è lcritta in una lingua, che non s’ inten- 
de: e col produrre una Carta autentica fcritta di 
una maniera llravagante, Itrana sì, ed anche bar- 
bara, fe lì vuole, ma incontratlabilmente tal qual 
F ho prodotta, fperava di averne lode dai Lette- 
rati, non bialìmo ; e doveva Iperarlo . Chi la, 
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che Tuixio così fcrivendo non abbia pretefo di 
agevolare la intelligenza della fua fupplica ? e 
che perciò fi accomodarti: alla meglio al verna- 
colo di allora, ed al corrotto favellare in que’ 
tempi del volgo? Comunque peraltro fia addive- 
nuto [ ch’io non m’ impegno]; non fi portono 
porre in dubbio, nè la fupplica ì nè la Carta ; nè 

10 per una quantunque fciocca, però curiofa feo- 
perta, ho a divenire 1’ oggetto dell’ altrui fover- 
chio rigore. Così è a conto della Canzoncina ad- 
dotta per laggio del comporre di Tuixio : la qua- 
le mi s accorda di Lingua Provenzale , ma fi vuol 
fapere il Codice , donde 1’ ho tratta : quali che que- 
lla pure, o l’abbia comporta io, o me l'abbia 
fatta comporre per jattanza, e per fummo che mi 
vada alla tefta. Ob Dio immortale sì! il Codice è 
in mia mano: ed è un bel Tomo in foglio mf co- 
piato dall’ Archivio de’ Notai in Santa Corona ; ed 
è un mifcellaneo di molte cofe attinenti alla Cit- 
tà, ed ai Maejìri in Vicenda, che fviluppate a po- 
co a poco vado incontrando cogli Originali , e in- 
neftando in quella mia Biblioteca. Anche in ciò 

11 Signor Giornalijla è ubbidito: c T«, o mio cor- 
tele Lettore , armati meco di un altra po’ di pazien- 
za, dacché viavia ci andiamo poi approlìlmando 
a un po' di pace. 

Dell’ Elogio di Poeta & Jcriba mìr abili s , che fa Gu- 
glielmo di Pajìrengo a Benvenuto Campefani mi pro- 
feflo debitore al Signor Giornalijla. Non l’ebbi pre- 
fente; c va benirtìmo, che fi poteva accennare : 

(ma 
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( ma non c’era peraltro neceflìtà). Siccome va 
ottimamente, che fieno moke più , e molto migliori 
le notile, e del Signor Giambattifta Verci di Baca- 
no [ mi congratulo con I ui ] ne’ /noi Scrittori ; e 
in grazia di elio, del chiarilfimo Signor cibate Ti- 
rabofcbi nella lua Storia della Letteratura, recate rap- 
porto al Poeta Pi cent iti Cajìellano. Lo dovevan ef- 
fere: lo furono con fortuna: ed io l’ho per glo- 
ria, che un mio Scrittore rilcuota da altrui que- 
gli applaulì, di ch’io gli fui lenza volerlo fcorte- 
lè. Anzi, così Inno tenuto per ciò al Sig Giam- 
battifìa Perciò che correggo fpontaneamente un 
mio errore, sfuggito qui al Signor Giornalifla ; e 
mi ritratto però dello appellare col Papadopoli 
Frofefjore di Padova quel Leon Cafiellani , di cui ra- 
giono, dacché il Papadopoli non lo dice veramen- 
te che Alunno: e quello abbaglio avrà luogo ef- 
fo pure nell’ Errata corrige. 

Finalmente nell’ Ottavo Tomo del Giornale viene 
alla critica 1 ’ ultimo Nome, che è il più famofo 
di tutti, cioè quello di Antonio Lofco : ove prima 
d’ ogni altra cofa pregherò il mio erudito Cenjore 
ad aver la bontà, per quell’ unica vota, di ri- 
aprire il Tomo della Diatriba Quirint, alla pagina da 
Lui Hello citata 202; e legger ivi un po’ più atten- 
tamente di quel che forte non fece, e riflettere 
meglio. Vedrà, che del Guariti Pcronefe c’ è ivi 
prima una Prefazione, ollia Lettera , la quale pre- 
cede il PROEMIO DELLO STATULO di Vicen- 
c comincia così: 

f Gua- 
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Guarims Veroncnfis Clarifs. , ac Sapientibus Viris 
ad utilitatem & honorem Vicentina Civitatis ' Sai 
pi. d. 

Infunghir mibi, Viri pratjìantijjìmi, &c.; ed è data 
Verona X. Kal. Januarii MCCCCXXV. Vedrà in Se- 
guito, che dopo di quella Prefazione al Proemio c' 
è il Proemio ftelTò da porre in fronte allo Statuto 
di Vicenda; il quale comincia così: . . • • • • 

Divina fepius opera contemplanti mibi, bominis ipjìus 
venit in mentem &c. 

Adunque ( a lume del Signor Giornalifia , che 
non può veder tutto! la Prefazione, in quello ca- 
fo, non è lo Hello che il Proemio-, e la Prefazione 
non è ftampata altrimenti, ma il Proemio fi. Che 
la Prefazione non fia ftampata, oltre il fatto, che 
parla da fe, lo potea rilevare dal Quirini medefi- 
mo in quel medefimo fito, ove fi legge : PRjE- 
Fjrrio HJEC IN EDITIS VOIU MINIBUS DESI - 
DERATUR : il Proemio all’ oppoflo è ftam- 

pato e riftampato, ed è l'empre lo Hello fteflìfti- 
mo e nel mf Mufelli, e nella Diatriba del Qui- 
rini, ed in ogni altra edizione dello Statuto. 

Premeflo ciò, quell’ è il fito di ricopiare a pun- 
tino le parole precife del Giornalifia * non che ad 
ufo, intertenimento, e comodo del mio Lettore , 
ma a giuftificazion della mia rifpofta. Eccole 

Ma non fappiamo intendere , coni ei rtvocbi in 
dubbio ( parla di me ) ciò ebe afferma il Cardinal 
Quirini [ diatriba ad Epiji. Fr. Barbari pag. 202. ] 
ebe r Autore della Prefazione a quello Statuto pre- 
meva 
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mefid fia Guarino da Verona . Fi reca più congettu- 
re a provare , che ejja dovette efjere Jintta da An- 
ton Niccolò . Ala che ? Ei parla di quella , che va 
•innanzi allo Statuto fiampato ; e il Card. Qjiirini par- 
la di quella , che fi legge foto in un Codice Mannfcrit - 
to ì corri egli fi c fio avverte. Qual maraviglia dunque , 
che il Lo) co e il Guarino fiano Autori , l'uno di una , 
r altro dell'altra Prefazione ? Il N. A. medefimo fa al- 
fine un cenno di quefie due Prefazioni diverfe . Ma fe 
egli ha a ciò pofio mente , perchè impiegare una pagina 
in difputare di ciò fu che non v ba difputa ? Ora, 
o Lettore , come ti fembra a propofito quella Ceri- 
fera} II Signor Cardinale ed io parliamo entram- 
bi [non della Prefazione al Proemio ] ma del Proe- 
mio allo Statuto : di quel Proemio , che comincia : 
DIVINA SjEPIUS &c. : di quel Proemio , che il Si- 
gnor Cardinale legge mf. nel Codice Mufelli , e l'up- 
pon del Guarini ; e ch’io leggo ftampato in fron- 
te ad ogni edizione dello Statuto , e congetturo 
del Lofco : ed il Signor Giornalifta falta fuori col- 
la Prefazione , che non c’entra per nulla. Suppon 
Egli due diverfi Proemj dello Statuto : uno mf. 
comporto dal Guarini , che non vide la luce, ed 
uno ftampato, comporto dal Lofco ; Iocchè non è 
che un fogno: dacché il Proemio è fol uno; ed il 
mf. del Mufelli è così lo Hello de verbo ad ver- 
bum collo ftampato , ficcorac Io è lo ftampato 
■col manof critto : e la Prefazione al Proemio non 
fi de’ confondere col Proemio , che è un altra co- 

f 2 fa. 
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fa . Mi raggi ugne ora il Signor N. N. ? Dicea 
beniftìmo nel Giornale di non f aperta intendere. Orsù 
via, ripigli aderto quel fuo acerbo rimbrotto: Ma s' 
Egli ha a ciò pojìo mente , [ parla di me ] perchè impiegare 
una pagina a deputare di ciò , fu che non v ba depu- 
ta? Io ci ho pofto mente beniflìmo: e fa Egli il 
Signor Giornalijìa fu che non v ba difputa ? fullo fta- 
bilire, che equivoca Egli ; e che Egli forfè con 
troppa fretta fcrifte il fuo eftratto. 

Un altro di Lui raziocinio in propofito dei 
Maeftri di Antonio Lofco da me accennati, non mi 
raflembra, a dir vero, nè concludente molto, 
nè affatto felice. Di que’ Soggetti, ch'io rammen- 
to, [ dice Egli ] il Grifolora folo era più vecchio 
d’ Antonio , che però difficilmente potè ejjer loro fcola- 
ro : quali che tutt’ i Maeftri abbiano ad efl’er più 
vecchj dei l° r dijcepoli , nè badi che fieno con- 
temporanei ! Se fi difeorre del Maefìro di Grama - 
fica, la cofa è d’ordinario così: non lo è per lo 
più, fe fi favelli dei Maeftri di Lingue , e di quel- 
le o Sciente , od Arti liberali , a cui non fi ap- 
plicano nella pi ima età tutt’ i Giorvanetti . Nè io 
dico già , che tutti que’ Maeftri infegnaffèro a 
leggere al Lofco ed a fcrivere , od al più la 
Gramatica: ne avrebbe avuti di troppo. Senza di 
che, gli Uomini di lettere , anche contaminati , 1’ 
uno è poi fempre Maeftro all’ altro in alcuna co- 
fa: e per Io Storico, anche efattirtìmo, balta che 
il termine regga lato modo: dacché non fi tratta 

già 
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già d’una efpreflìone Teologica , che adoperata con 
qualche arbitrio alteri il Dogma. Il Signor N. N., 
che nel fuo Giornale da ogni altro Scrittore efige 
in fitti p jchilfimo, e vi getta dietro le lodi; da 
me efige forfè anche troppo . 

Profiegue in fatti; e mi rimprovera, perchè a di- 
moftrare che il Lofco fu jcelto da G iangaleaggo Vi [conti 
Duca di Milano a Juo Cancelliere , e Segretario io rechi 
in prova un Poema da Lui indirizzato a’ fuoi Vicentini 
nel 1403 [vi fi poteva attaccare: X Idus Martias], 
in cut fi jottofcrive: Comitis Virtutum , & Ducis Me- 
dio/ani Canccllarius Secret arius : perchè [ foggiugne ] 
nel 1403 Giangaleaggo era già morto ; e quindi quejlo 
Poema non prova , che ei fojje a fervigio di quel Du- 
ca. Ma quello poi non è obbietto degno ( a mio 
giudizio ) del Signor N.N. In fatti, quant’ era mai 
eh’ era morto Giangaleaggo , quando il Lofco man- 
dò fuori quel Poema ? forfè cent' anni? Non erano 
trafeorfi ancora SEI MESI : giacché Giangaleaggo 
morì ai 3 di Settembre del 1402; e quel Poema è 
fcritto [ anzi indirizzato ] ai 20 di Febbrajo del 
1403. Gran difianza da Itrabiliare davvero ! Ma 
quand’ anche folle molto maggiore, non aveva a 
chiamarli nò il Lofco quel eh’ era fiato pochi dì 
prima, cioè Cancelliere e Segretario del Conte di 
Virtù , c del Duca di Milano ? Aloifio Vicarino , 
che era Podeftà in Vicenda, quando morì Gianga- 
leaggo-, non profegue Egli pure a denominarli Po- 
dejìà di Vicenza pel Duca di Milano , c del 1403 
[ benché morto Giangaleaggo ], e del 1404 fin al 
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dì l8 di Aprili r, che fu il giorno della Dettinone? 

Del 1404, ALOISIO VIST ARINO ANCORA PO - 
DESTA 1 DI VICENZA PER IL DUCA DI MI - 

IANO : [ favorita d’ incontrare fui P agli orini Ita- 
liano. Lib. I- pag. Ili. ]. Ma di qual Conte di Vir- 
tù, c di qual Duca di Milano aveva ad edere fla- 
to’ il Lofco Cancelliere e Segretario , fe non lo era 
flato di Giangalea^go ? Comitis Virtutum , & Duci 5 
Mediol ani Canee llarius & Secretariusl Dopo di Gian- 
galea7go non ve ne fono flati altri, eh io fappia , 
dei Giangalcayptj ; ed il Lofco pa£ò ai fervigi della 
Repubblica: e la fottoferizione di propria di Lui 
mano a quel Poema , appena morto Giangaleagg? , 
non pruova, che Giangalea^o Vifcontl [vivendo ] 
volle il Lofco appreflo di fe ? Quelle, o Lettore , 
fono le mie efpreflìoni ; non le altre , cb' ei fife 
al fervigio di quel Duca : le quali vi fi aggiungo- 
no dal Signor Giornalijìa a farmi ridicolo , ficco- 
me colui, che fcioccamente appellarci il Lofco Can- 
celliere , e Segretario di un morto. Sebbene, o mor- 
to, o non morto; nega forfè il Sig. Gior. l’auten- 
ticità di quella fottoferizione? li mf. di Benedetto de- 
gli Ovettarit, ov’ ella efifte , pofleduto prima , e 
riputato come una cola preziofa, non che auten- 
tica, dall’ incomparabile Signor Apojìolo Zeno , è 
tuttavia acceflìbile nella illuflre Biblioteca dei Pa- 
dri Domenicani dell’ Ofjeirvan^a fulle Zattare in Ve- 
nezia. Legga ivi, o la faccia incontrare a C. 182; 
e fi aflìcuri. Che fe la fottoferizione è legitti- 
ma, chiamandoli Egli il Lofio del 1403 ai 20 di 

Feb- 
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F ebbra jo Cancelliere e Segretario del Conte di Virtù , 
e jD«m di Milana, non venne lecito a Cancelliere , 
e Segretario da Giangalea^go , worfo cinque mejì pri- 
ma? Ma, cola proverà adunque quella lottofcri- 
zionc ? che fu Prefetto dell’ jimbrolìana ? Orsù , ci 
vuol altro che la modefìia religiofa , [ fu di che 
pur mi motteggia il Signor Giornali fa ]. Ma pro- 
grediamo. . • 

11 mio Fifcale mi accufa di non aver io avverti- 
to, ficconie il Lofio, prima di aver ièrvito da Se- 
gretario Xppojìohco fitto Martino V , lo fece fitto Gre- 
gorio XII. ; ed a mia confufìone cita il palio di 
Bartolommeo Facio ( de Viris Itlufìr. p. 3 ) Romam 
profeBus in magna fui expeBatione a Gregorio P. M. 
in Secretariorum Co'legium admifjus ejì . Udirti , o 
Lettore ? chi mai fe la afpettava? Peraltro (o eh’ 
,io traveggo! ) ma non lo apporto io pur que- 
llo palio iltellilfimo , ivi ivi, nella mia Vita del 
Lofio? ivi ivi, ove flava attualmente leggendo per 
riconvenirmi il Signor N. N.? e non lo apporto, 
intero anzi, e più dillefo, che non fa Egli ? e 
non è ftampato ivi in carattere corfivo , onde 
falti torto negl’ occhi? e non già nelle note a piè 
del Foglio , ma nel te fio , c a mezza la pagina ? 
Prenditi la briga di (incerarti : per curiofità apri 
il mio Libro alla pag. CCLIX : fcorri coll’ occhio 
alla linea 12. Non tifi affaccia torto? Antonini Lu~ 
feus Vicenùms &c.; e dopo io linee , ommeflè dal 
Cenfire , per l’appunto così : Romam profeBus in ma- 
gna fui expeBatione a Gregorio P. XI. in Secretario- 
rum 
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ruhì Collegium admijfus ejì ? Ora, Io legge il Signor 
Giornalifia nel mio Libro quel palio : anche non 
lo volendo 1’ ha lotto gli occhi : e finge di non 
averlo veduto? e vuol far credere, ch’io l’igno- 
ri? c Io fa cadere dal Cielo, come una rara pere- 
grina feoperta, tratta da un qualche Codile a Lui 
l'olo noto? Intanto Tu, o cortefe Lettore [che for- 
fè non hai di me così ballo concetto, ficcome il 
Signor N. N.) ti perluadi però, che polla io non 
avere avvertito ad un palio, che apporto, e che 
ferivo di proprio pugno, e che è dei più rimar- 
cabili in quella Vita ? Eh! vi ho avvertito sì: e 
pure , conligliafamentc, ho detto (e lo replico) 
che il Lofco in Roma [ecco la mia cfprellìone pre- 
cifa ] che il Lofco in Roma , nel Pontificato di tre 
Sommi Pontefici , Martino V , Eugenio IV , e Niccolò V 
fu (nota bene) CERTAMENTE Segretario y, ippo- 
jìolico. Brama il perchè, conligliatamente mi fia 
così efprello, e tuttavia lo ripigli? Lo fervo: e 
giudichi del mio penlare il difappalfionato Letto* 
re. Che folle aferitto il Lojco al Collegio de Segreta- 
rii da Gregorio, lo dice il Facio , e niun altro ( a 
mia cognizione): perciò noi volli allerire ficco- 
me una cola già certa , e porta fuor d’ ogni dub- 
bio: non lo impugno ivi , non elcludo il Lofco 
da quella Segretaria ; ma non prerto al Facio però 
tutta quella fede, che prerto al Filelfo , al Poggio , 
al Biondo , al Barbaro , al Quirini , ed al Zeno ; a 
tanti infieme Scrittori di prima dalle , che cito 
tutti, onde poter dir [CERT^MEFTI E] e lèn- 
za 
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za efìtanza, coll’ appoggio di tante autorità ve- 
nerabili, che fervi il mio Lofio da Segretario Ap- 
po/lolico in tutti e tre quei Pontificati , che accen- 
no. (CERTAMENTE ) fi noti un’ altra volta . 
Corrobora il mio dubbio, o giuflifica la mia cau- 
tela per non dirlo Segretario lòtto Gregorio , che 
in fatti, nè fotto di Lui , nè fotto i due lufleguen- 
ti veri Pontefici , Ale [Janeiro V \ e Giovanni XXII , lo 
incontro il Lofio mai in efercizio di quello luo 
onorevole incarico: ed una feconda ragione poi, 
ad abundantiam , perchè noi dilli il Lofco Segretario 
Appojiolico fotto Gregorio , la potrebbe lomminillra- 
re il Concilio di Fifa , che depofe Gregorio dal Pon- 
tificati j, due anni dopo di edere dato eletto , in 
tempo e nella occafion dello Sci fina, e morto in 
Recanati tutt’ altro che Papa , del 1417 poco pri- 
ma che fi eleggede Martino V. 

Incontrato anche quell’ obbietto, e compiaciu- 
ti ed il Signor Giornalifia , ed il mio foffèrentc 
Lettore , mi riconviene il Cenjore d’ un Anao-onif- 
mo , in cui mi là incorfo ; e no, non m’ accorda 
quartiere. Recitiamo il periodo, a mia maggior 
confufione . Il N. A. cade qui in un Anacrontfmo ; 
perché dopo di aver nominato collo fiefjo ordine i tre 
Juddetti Pontefici , Martino Jfi Eugenio IV , e Niccolò 
V ; dice che dal f ultimo di que' tre Papi fu Jpedtto 
Ambafciatore al Duca Filippo Maria Vi / conti , e che 
ciò accadde circa il (fi noti) 1433 . E il Lofco fu ve- 
ramente allora inviato dal Pontefice a Milano , come 
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narra [ fi noti anche qui ] il foggio, Hifi. Fior. 
J_ib. V', ma il Pontefice era allora (qui pur s’av- 
verta ) Martino Jf, cioè non P ultimo , ma il primo 
dei tre nomiti .-ti . Così il Signor N. N. Ora a 
noi. Chi negaffc, che quivi è corfo un errore, fa- 
rebbe uno ftolido. Chi dicefle di non riconofccr- 

10 per un erróre di ftampa, farebbe un cieco un 
po’ maliziofo, perchè volontario: ma chi poi co- 
nofcendolo apertamente per un mero errore di 
ftampa, diflimulafle; e invece o di forpaflàrlo * 
o di accennarlo appena, lènza riguardo caricai 
fe lo Scrittore di un turpe Anacronijmo , e fi ftu- 
diaflè di farlo comparire ad ogni modo per tale, 
non farebbe moltiflimo conveniente, nè un Uomo 
[crederei] di tutta la gentilezza. Intanto il Poggio 
è il punto appunto di appoggio per tutti. Lo è 
per la verità del fatto ; ed è incontrattabile, che 

11 primo di quc’ tre Papi , non l'ultimo , fpedì Nun- 
cio il Lofco. Lo è pel Cenfore ; che qui fi fa for- 
te, e con enfafi cita il Poggio , non {blamente per 
faggio di erudizione, ma a diltraer piuttollo il Let>- 
tore , che non pretti aflènfo neppure al proprio 
criterio, fe mai a prima villa conobbe, ficcom’è 
ragionevole, f error di ftampa. Lo è finalmente 
per me; che ( fenza che s’ incomodafle il Signor 
N. N.) cito il Poggio per l’appunto nel luogo me- 
defimo, ov’ ei lo cita (a C. 211 della Storia Fio - 
rentina , Edison Kecanati ) ivi , ove dice così : 
M«4ET1NUS PONT IF EX : Martims , qui rebus Du- 
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cis ob potenti am Florenthmum timcbat ,—Antonium Lu- 
fcum , l'irum prudenti a & eloquenti a J iugulari , Orato- 
rem ad Ducem prò iteranda pace dejìinav:t. Ora , fe 
ad avvalorare il mio detto cito il Poggio, ove 
dice, che MARTIN r. [che è il primo di quei 
tre Papi ] (pedi Nuncio il Lofco , non 1 ’ ultimo , che 
è Niccolò; chi noi vede, che è corfo un errore di 
ftampa manifèltidìmo, ivi ov’ è fcritto 1’ ultimo , 
che è Niccolò , invece del primo , che è quel del 
Poggio, ed è Martino ? Marfinus Pontifexì Se non 
fofle un errore di (lampa , avrei citato Poggio , 
perchè mi fmenrifle, e diceffe all’oppofto di quel 
ch’io volea dire? è ella cola credibile? Quell’ è quel 
di Sant' Agoft ino: C<ecus in Sole pr<efentem babet folem, 
fed abfetis e fi ipje Soli : quell’ è a bella polla chiuder 
gli occhi per non vedere; nè quella ( mi (culi ) 
fi può creder maniera di cenfurare affatto affatto 
plaufibile predo gli Uomini ingenui. Il fatto è, 
che Iddio raggiugne non rade volte , e punifee 
per eadem per quat peccavimus. Ecco fe non è ve- 
ro. il Signor Giornalijla [come oflèrvalli, o Let* 
tare ] mi fa poi dire, che accadde quella Ambafciata 
del Lofco arca l anno 1433. Sia ringraziato però 
il Cielo , che [ accidentalmente ] fegnai quell’ Epo- 
ca con Lettere dell' Alfabeto Italiano, con una fola 
parola, non già coi Numeri o Romani , od Ara- 
bici. Manco male ( diceva ) , e buon per me, 
che feri (lì così .' CIRCA L\ ANNO MILLE 
QUATTROCENT OVEN’I LTR E . Capperi! aggi* 

g * gnen- 
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gnendo dieci anni a quegli anni, che ho contrafe- 
gnati, mi faceva incorrere il Signor N. N. in un 
Anacronifmo peggiore molto dell' imputatomi fu- 
periormentc; e per ventura, in quella vece v’ in- 
corile Egli : a fuo danno. Del 1433- Martin V era 
già tra quc’ più, poiché morì del 1431, il dì 20 
Febbrajo ; e morto, come avca pol’cia a fpedir dal 
fepolcro Antonio Lofco Imbafciador a Milano ? V e 
tibi , Vct>) nigr<e dicebat cacabus olite. Povero di me, 
fc quello errore era mio. Vede Egli come 
nafeon gli abbagli? Io mi picco peraltro di con- 
venienza in qualunque confronto, e reputo [ciò 
eh’ Ei non fa ] 1 * Anacronismo , in che è caduto 
Egli, un errore di ftampa; reputo, che il compo- 
fitor dei caratteri, invece di fcrivere 1423 ( co- 
me dico io) ferivefle (ciò ch’io non dico) 1433. 
Lo reputo, e lo credo : ma poiché mi pregerei 
infinitamente della fua amicizia , fupplico il Si- 
gnor Giornalijìa a trattarmi come lo tratto. 

Per quella volta non fiamo a tempo. Egli mi 
favorifee invece di un novello rimprovero, che 
a mio giudizio non merito; e vuole avvertiti gli 
avventori del fuo Giornale , eh’ io intendo e parlo 
a rovefeio di quel che leggo. 11 calo è quello . 
A provare, che il Lofco era ad aures del Papa , eb- 
bi a dir , che Filelfo , fianco già di Firenze , lo 
pregò a provvederlo cf impiego in Roma. La co fa an- 
dò tutta al contrario ( inlòrge il Cenfore ) : non è 
così: fappiate, che prima il Lofco efortò Filelfo , 
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che andaffe a Roma ( promettendo di aflìrterlo ) , 
e che Filelfo per quell anno fi Jcusò dallo accettare 
/' invito : e le non ne liete perfurti affatto, legge- 
te, Quod autem me hortaris . . . e qui recita tutto il 
periodo, che fa per Lui. Ottimamente: ma chi s’ 
oppon mai? Che importa queito, che fi compia- 
ce di rintacciarmi ? che monta ciò in propolito 
dell’ opinione acqui /lata fi ( mie parole ) dal noftro 
^Antonio preflo quel Sommo Pontefice ? 11 Lofco fcrif- 
fe prima a Filelfo clonandolo ad andare a Ro- 
ma. Lo accordo.* adunque il Lofco non era accettif- 
fmo nella Corte di Roma , e molto autorevole ? Anzi 
fembra che sì: perchè non avrebbe il Lofco pro- 
mefìa a Filelfo la fua alfiftenza, fe non li fols Et 
conolciuto in politura di potergli ottenere dal 
Papa un pollo onorifico, e di fargli fare una buo- 
na giornata in confronto dell’impiego in Firenze, 
da cui lo efortava a sbrigarli. Andiamo alle bre- 
vi : Filelfo non rilcriflc già al Lofco folamentc 
ciò che recitava il Signor Giornalifta; ma torto to- 
rto, ivi [ove folpende il periodo] il Filelfo fog- 
giugne, che compiuto però Ì anno, fe COL SUO MEZ- 
ZO ( legno evidente, che fapeva il Lofco ad aures 
del Papa), E COLLII SUA BUOXA GRAZIA , 

f avefje intefo a proporre un one/io luogo prejjo il Pon- 
tefice , ferrea frappor dimora farebbe volato a Roma . 
Quod ubi fecero , fi mibi TUA OPERA & GRA- 
TI A, bone fi um locum apud Pontificem Maximum pro- 
poni intellexero , confefiim in urbem advolabo : e poi- 
ché 
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chè $’ aveva efpredo [ in quella iftefla Lettera ] e 
prima, e poi, eh’ era annojato ornai di Firenze v 
Ja quale a conto fuo era una Città più pericolosa. 
di Bologna , per le fazioni , e per gl ingegni più acuti 
fi dei Bologne^ ma injieme più proclivi a nuocere al- 
trui , ed a far male; le recitate parole ( fcritte da 
Filelfo al Lofco) equivalevano al raccomandarli 
non folo, ma allo limolarlo, al pregarlo, che 
mandade ad effetto le lue promede: operam polli- 
ceris : e che fi maneggiali in fuo prò predo il Pa- 
pa , che lo amava, e (limava. Anche tutto que- 
llo dovea recitare il Signor Giomalijla. 

Qui mi fa Egli il regalo, di una lode adai 
fcarfa, e di un magnifico Elogio fatti ai fuddet- 
to Lofco : il primo da Paolo Cortefe , che lo chia- 
ma Kbetor non contemnendus : gran lode! ed il fe- 
condo da Giufeppe Brivio Mtlanefe ; che in SUO 
(m’ iaiagino confo qui pure un error di dampa, 
e che voglia dire in UN SUO : parlo però a cor- 
rezione), in un fuo componimento poetico a Nicolò Ni- 
coli ^ pubblicato dall" .Abate Mehus , lo efalta moltidl- 
mo. A propofito intanto dell’ Abate A lebus y avrai 
notato , o Lettore benevolo , che codefto Signor 
cibate Mebus non m’ è ignoto , perchè in quell’ 
jfrticolo ideilo io pure lo nomino, e mi valgo del- 
la dì Lui autorità [ vedi alla pag. CCUX ], cofic- 
chè non mi fode difficile toglier volendo il di- 
flurbo al Signor GiornaliJla ì e dillendere invece di 
lati quell’ elogio , e accennare infieme l’ invettiva 

con- 
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contro d e Fiorentini, onde provocò il Salutati: ma 
fon in debito di avvertirti, che intanto noi fe- 
ci, perchè mi piacque fchiffare l’affettazione e 
la noja a chi ha la bontà di leggere le cofe mie. 
Oh, fe volefli llampare a diftefo le cofe tutte, c 
tutte le lodi, ch’ebbero quegli Scrittori, di cui fa- 
vello, avrei a llampar di bei Tomi: ma non fo 
poi, fe nel cafo mi avelli ad attendere approva- 
zione, o rimbrotti. Di Antonio Lofio ho tutta- 
via apportato Elogio fattogli dal Poggio , non fo 
come ommeflo dal Signor Giornali fla, e con elio 
avrò fupplito a quello del Brivio . Se non che 
quell’ Elogio del Brivio lo riportò veramente il 
Signor N. N. per dare una notizia, a me sfuggita, 
della moglie cioè di Antonio , che congettura dei 
Brivj di Milano . Io però gli fon grato , e cor- 
jrilpondo tolto , perchè non mi voglio Jafciar vin- 
cere di cortdia, neppure in cofa così minuta ; c 
lo illumino, che non folamente quella Signora fi 
fu dei Brivj [cognome che sfuggì a me], ma che 
nel Battemmo fi chiamò Elifabetta [ nome che sfug- 
gì a Lui ] . Elifabeta de Bripio Milanefi : fi legge 
nell’ Arbore della cofpicua Famiglia predò di me: 
coficchè io debba al Signor N. N. la congettura 
appena di un Cognome , le mi è sfuggito; cd Egli 
a me debba e la certezza di quello ftello Cogno- 
me , e la cognizion di un Nowc , che sfug g ì a 
Lui, c che ignorava. 

Ignoro anch’io tuttavia, ma lo ignora meco il 
' 57 - 
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Signor Giornali fi a Egli pure, in qual’ anno preci fa- 
mente morifle il marito degnillimo di Lifabeta de 
Brivj ; ma non ignora però, anzi fa tutt’ i mo- 
di, onde trattar bene il mio Libro. In fatti: mo- 
tus in fine velocior: Udiamolo . Ma ci (il Signor 
Giornali fi a parla di me ) ma ci non ci fembra ugual- 
mente felice nel determinare , quando Egli ( cioè An- 
tonio ) moriffe. Che vuol dir dunque , ho determi- 
nato io nel mio Libro , e nella mia Storia 1 ' anno 
emortuale di Antonio lofio -, e in determinarlo non 
fui molto felice ? Non dicono per 1 ’ appunto così 
fénza equivoci, le parole del Signor N. JV ; cofic- 
chè chi legge il Giornale , lenza aver prefente il 
mio Libro , abbia fenz’ altro a fupporlo? E pur è 
vero: La cofa va tutta al contrario. Anzi, chi il 
crederebbe? non fol non determino 1’ anno della 
morte di Antonio Lofco , ma con difegno infieme, 
e con tanta e tanto infolita caricatura, che ci fi 
vede a forza un qualche miftero, e dico , e re- 
plico, e m’ aflacendo, perchè ognun fappia, e vi 
avverta, che non fol non determino politi vamen- 
tc quell’ anno , ma non m’ arrifehio a indicarlo 
nemmeno per congettura ; e faccio però in una pa- 
gina fola tutte quelle protelle : E incerto f anno , 
in cui Antonio abbandonò quefto Mondo . Non abbiam 
lume alcuno, o alcun fondamento per accertare. Il Bar- 
barono ora dice del 1427, ora del 1448. Non abbiam 
Documenti , che ne guidino con precisone e feureg^a, 
e non abbiamo però coraggio ( fi noti bene il verbo 

che 
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che fcgue ) di DETERMINARE , NEMMENO 
PER CONGETTURA V ANNO EMORTUA- 
LE DEL NOSTRO ANTONIO. Ora determino 
io infelicemente così 1 ’ anno in cui Antonio mo- 
rì? Ma fe piuttofto non fo, non pollo, non ofo, 
e non voglio [ e mi fpiego chiariflìmamente ] 
DETERMINARLO [ non balla ] NE CONGET- 
TURARLO . O bella lincerità , dove fei ? Sarà 
vero tutto : che la Lettera del Barbaro a Fvan- 
cefco Lofco [ per conto mio equivoca ] non dice 
nulla per dubitar che lìa morto prima del 1441 . 
E’ vero , che in una Carta del 1450 li parla di 
’ Luigi figliuolo del cju: Antonio Lofco , Iocchè vuol 
dire, che Antonio in quell’ anno era già morto : 
tutto ciò però non lì oppone alla mia aflerzio- 
ne, che al più , del 1455, o del 1456 folle An- 
ton trapallato, anzi vi fi conforma; e pecco per 
avventura di foverchia cautela ; per avventura 
fon cauto fino allo fcrupolo, e però fon difetto- 
fo; ma la mia troppo lcrupolofa allerzione farà 
fempre vera : farà fempre più vero , eh’ io non 
volli DETERMINARE a niun patto 1 ’ anno, in 
cui Antonio morì; e nonpertanto farà fempre più 
falfo ciò che affermava il Giornale , eh’ IO NON 
FUI MOLTO FELICE in DETERMINARE 
quell’ anno , che a collo di rendermi difettofo 
pel fovcrchio timor di errare non volli NEM- 
MENO CONGETTURARE: nò, ripetiamlo, nè 
DETERMINARE, nè CONGETTURARE. 

h Qui 


Qui nulla reità da cenfurare al Signor N. N. in- 
torno al primo mio Tomo , e nulla a me da ri- 
fpondere : ma fe a proposito di Antonio Lofco eb- 
be il Giornale la forte di perfuadere dei fuppofti 
miei falli il eh. Signor D. Girolamo Tirabofco , il 
quale per verità nel Tomo 7 della fua Storia del - 
la Letteratura (T Italia , citando appunto il Giorna- 
le medefimo , non ha difficoltà di fupporre con 
eflò , eh’ io in quella mia Vita abbia commeffi 
di MOLTI ERRORI ; farebbe defiderabile che 
( almeno per accidente ) cadeflèro fotto i giudi 
cd imparziali rifleffi del celeberrimo Signor Aba- 
te le mie prefenti difefe , e mi vorrei quali pro- 
mettere, che in quel cafo cangiafle inlieme opi- 
nione , e ridicendoli mi giulhficalfc , dacché ho 
molti contefti , che 1’ univerfalc dei Letterati in- 
genui e difappaffionati propende a preferire le 
mie innocenti rifpofte alle magiltrali bensì , ma 
infuffiltenti cenfure del Signor Giornalijia, che ve- 
nero peraltro, e rifpetto. 

E’ vero , che per gli obblighi della mi? pro- 
feffione non ho molto agio di tempo : e fara forfè 
vero, che comcchè io viva in una Città, in cui 
[ fenza efagerazione ] oltre i moltiffimi Manofcrit- 
ti, lòno acceffibili a chiunque ha voglia di let- 
tere , ottantamila c più Volumi di vario genere, 
non abbia in confronto molta copia di Libri ; pu- 
re fe nella mia Biblioteca od ho riferiti per eftefo, 
o accennati, tanti e tai monumenti [ com’ Egli di- 
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ce ] che colla (corta di c(Ji potrà alcun altro non che 
batter la firada da me tentata con più felice fucceffo , 
ma dare una Storia degli Scrittor Vicentini , che 
fia degna della mia Patria, fembra contraddittorio, 
che per ciò fare vi abbifognino degli altri Libri : 
coficchè il difetto di non aver io tefluta una Sto- 
ria , che fia degna di Vicenda ( grazie al gentil 
Signor Giornalifia ), non fia provvenuto (con fua 
buona grazia ) dalla mancanza di Libri , ma dal- 
la mia infufficienza. Voglia però il Cielo che a 
me fucceda chi corretti i miei falli e fupplito 
alle mie mancanze difarmi il Signor N. N. , e lo 
foddisfaccia. 

Speditoli dalla Critica del primo Tomo della 
mia Biblioteca , prende per mano in un altro Vo- 
lume , cioè nel X del fuo Giornale di Modena , il 
Signor N. N. la prima parte del fecondo mio Tomo ; 
da cui ed Egli ed io ci fpedirem brevemente : 
e Tu , o Lettore , profegui ad erudirti qui pure, 
che ne hai motivo. Egli rimarca i pregi ivi, e 
i difetti del mio Libro . Confefja con piacere [ ed 
io mi confondo ] d’ aver in elio trovati, in mi- 
nor numero fi, ma degli errori anche in quello: e 
perchè infieme s avviene in molte ofierv astoni de- 
gne di lode , fente pena però, che le riconofce im- 
brattate da due difetti cflenziali ; dallo fiile , che 
avrebbe ad eller più colto , e da pochi termini 
non affatto rifpettofi , di che ufo nel parla- 
re di alcuni dottijfimi Uomini , quali fono il 

h z Sig. 
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Sig. Cardinale Quirini , il C. M.ag7uccheli , e il P. 
degli Agojìini . 

Ora: intorno agli errori ; fe fono della natura 
medefima, [ parlo a cafo , giacché non gli ac- 
cenna ] di quegli errori, che ha contral'scgnati 
nel primo Tomo ; dalle prefenti rifpofte ognun ve- 
de, e Tu vedi più d’ ogni altro, o Lettore , che 
non ne ho da arroflire gran cofa ; e quando Ei 
fi compiaccia indicarnegli , noi fi lìudierem di 
difenderli così dai fecondi , come abbiam fatto dai 
primi. 

Rapporto allo Jlile ; non mi faprei che dire , 
fuorché i gufti fono divertì; e che, fe al Signor 
N. N., non riefce molto felice ; da un lato ignoro 
i principi on de a Lui renderlo più foffribile, ho 
dall’altro la compiacenza di udirlo (ciò che dal 
Giornale rilevo di non meritare ) da molti più 
compatito. 

In propofito poi dei termini rifpettofi , di che s’ ha 
da ufare parlando di alcun tutore , quand’ anche 
errajje ; io mi veggo nella indifpenfabile necelli- 
tà di ringraziarlo, perchè in effetto fcrivendo 
Egli di me ( che qualunque fiami debbo però en- 
trare nel numero degli Scrittori ) m’ iftruifce , e 
mi addottrina anche troppo di termini affatto 
nuovi , onde fi onorano le perfone , e gli Auto- 
ri di un qualche Libro : in conlèguenza di che 
mi emenderei facilmente full’ efempio di Lui , 
fe non avelli un po’ tuttavia di rimorfo , c non 
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mi parlafìèro al cuore [ grazie a Dio "} fenti- 
menti affatto divertì . Del rimanente ; ho rive- 
duto attentamente il mio Libro ; e appunto dei 
ragguardevoli (Timi Personaggi accennati dal Gior- 
nalijìa non mi fembra, a dir vero, di parlare co- 
si da meritarmi tanti rimproveri : farà , che fo- 
lo per cambiar frale , una qualche palleggierà 
efpreffione non è affatto cauta , e rifpettofillima, 
come conviene ; ma in foltanza gli appello pe- 
rò [ ivi ivi, ove legge il Signor N. N. ] SOG- 
GETTI AUTOREVOLISSIMI: appello il Signor 
Cardinale , EMINENTISSIMO PER TUTTI I 
TITOLI : VENERATO PADRE appello il 

Padre degli Agojìini :■ ed ove di ECCELSO LET- 
TERATO ; ove di UOMO SOMMO , e conlimi- 
li, fono i primi e veri termini, di che ufo: co- 
ficchè non dovelle la ingenuità del Giornale fop- 
primere quelli, e porre in tanto lume, liccome 
fece, i fecondi; dei quali, nè qui, nè altrove, 
ufo poi con tanta frequenza e franchezza , fic- 
come fa Egli ^ quando ha a far parola di me: 
( fenza eh’ io fappia indovinar il perchè mai; fe 
non follé perchè in concambio io celebro ovun- 
que, ficcom’ è dovere, le di Lui opere, il no- 
me di Lui; e colle parole e coi fatti lo efalto 
a Cielo ) . - 

Trafcorriamo: e mi permetta il Signor N. N . , 
che gli faccia finalmente riflettere , non efTer 
mica vero, eh’ io produca una Carta del 1738 a 

pro- 
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provare che Gaetano Tiene fu della Nobilijjìma Fa- 
miglia Vicentina di quejìo Nome [ liccome ha la 
bontà di dire ] . Si prenda il dilturbo di leg- 
gere un altra volta , e vedrà eh’ io neppure mi 
iogno di dir così . Vedrà , che la Carta da me 
prodotta, 1’ apporto [ ecco le mie parole preci- 
fe ] per INTRODURRE TRA LE GLO- 
RIE DELLA SUA FAMIGLIA IL NOSTRO 
SCRITTOR GAETANO. Provare , e introdurre , 
al mio orecchio Tuonano una cofa diverfa; non 
fo che effetto facciano a quello del Signor Gior- 
nalijìa . So che quella Carta dice le glorie della 
Famiglia Tiene di Vicenda ; e non è addotta altri- 
menti a provare , che Gaetano appartenga a quel- 
la Famiglia . La Carta , e 1’ Articolo lo fuppongo- 
no, come ognun vede . Quell’ è quel che lo. 

Ove poi dilli mai, da quejìa Carta abbiam quan- 
to balla a DIR , che Gaetano fu di quella Fami- 
glia f ove per grazia ? Ma Dio immortale ! Que^ 
ile fon pur le mie frali : DA QUESTA CAR- 
TA ABBIAM NOI QUANTO BASTA PER 
INTRODURRE C re. ora, come c’ entrano le 
furrogate : BASTA A DIR , CHE GAE- 

TANO FU ? le quali dicono un’ altra cofa af- 
fatto diverfa? Io per poco non intendo più me 
medefìmo . 

Orsù lì conchiuda, o Lettore. Il Signor Giorna- 
lijla dice ivi per ultimo , eh’ io potea aggiugnere 
a quello fito non fo che dell Abate Mebus : ma 

io 
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io fpercrei, che dopo di aver ventilate la Criti- 
ca , e le rifpojìe , Tu meco dicefiì qui, che potea 
invece il Signor Giornalijla rifparmiare in più fitì 
di fcrcditar co’ novelli termini di rifpetto , e non 
curarlo piuttofto , quello mio miferabilc Li- 
bro , il quale fc anche per avventura recata avef- 
fe alcuna picciola notizia a Lui sfuggita nei pri- 
mi Tomi di quella grand’ Opera , che già lo ha 
refo immortale, non è giammai per ifcemargli in 
conto veruno il fuo merito lìngolarillimo e in- 
comparabile. 

Se non mi è riufeito , o Lettore benevolo , cT 
intertenerti con profitto fu quelle mi z Letterarie di- 
fefe, che coll’ altrui configlio riputai indifpenfa- 
bili ; almeno però lo tentai . Tu gradifei il 
buon animo; eh’ intanto io palio al Quarto Tomo 
della mia Biblioteca , e forfè a preparar novella 
materia al Signor N. N. da unire alla Critica del 
tergo mio Tomo, ( non faprei indovinare il perchè) 
fin a quello dì rifparmiata. Vivi felice. 


i 


Digitized t>y Google 



» 


Digitized by Google 


Anno 1501. 


ANTONIO PIGAFETTA 

a» 

GAVALIER DI RODI; 


L primo Nome anche del Quarto Volume di 
quella mia Biblioteca , cosi come Io fu del 
Terzo (a) , farà di un Viaggiatore ; ma in- 
comparabilmente più coraggiofo, e più av- 
venturato dell’altro, e noto a tutta !’£»• 
rapa. 

Egli è Anton Pigafetta : la cui Famiglia, abbandonato da 
quali Jei fecali l’antico fuo domicilio in Tofcana, e llabilita in 
Vicenz« (b), s’ è ivi fempre diftinta al pari almeno d’ ogni 
altra, non folo per Nobiltà, ma per Soggetti e in armi e 
in lettere Angolarmente cofpicui. 

Non ci fon traccie affatto ficure; ma probabilmente nac- 
que quando il Marzari lo fa fiorire , cioè del 1480 (c); per- 
chè 



( a ) Giamm. Angioletti . 

( 6) Tomafini, Glorie di Vicenza p# li. » e 
(*) Lib. 2. p. 147. 

Voi. IV A 
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chè altrimenti li accingerebbe al Tuo viaggio dell* Indie in 
età di fettani anni-, nè è da prefumerlo: ove è poi mador- 
nale davvero un errore del Barbarono-, il quale ha l’abilità 
di creare il noftro Pig* fetta Cavalier di Rodi , olfia di Mal- 
ta, dieci anni prima che nafcelfe, vale a dire del 1470 (a). 

Scriveva il Gualdo, che Antonio ebbe fama, vivendo, di 
un perfetto Matematico , e Aflrologo (b) ; ed anzi foggiugne 
il Mannari, che fi refe celebre in tutta l Europa per la /in- 
goiar fua perizia, ed eccellemmo nella Filofofia (c): ma per- 
chè di ciò non elidono argomenti di fatto, io, che mi con- 
fedo piuttofto efatto che compiacente , trafcorro invece a 
quella inficine ftupenda e memorabile imprefa, in eh’ ebbe 
Egli così gran parte , e ond’ ha luogo in quella Raccolta. 

Trito è nella Storia , ficcome X Imper odor CarloV affidò cin- 
que Navi , e 236 Uomeni (d) a Fernando , olfia Firmando 
(e) Magaglianex_ Gentilmm Portogbefe , dilcepolo dell’ Alburcbe- 
ebe , perchè con effe tentafie la nuova llrada all ' Ifole Mo- 
luccbe ( ficcome aveva promeflò ) per la via di Ponente. 

Salpò Fernando da Guadalquivir in Siviglia nell’ Ago/lo 
del 1519: per San Lue ar entrò nell’ Oceano , e lanciatili addie- 
tro dopo un lungo cammino le Canarie y il Braffile , e la 
Terra dei Paragoni , fi vide alle foci di una grolla Fiume» 
ra , cinquanta gradi lontana dal Circolo Equinoziale , a cui 
diè il nome di San Giuliano-, ove e gli fi franle tra gli /co- 
gli la prima Nave , ed ove ammurinatifi i Capitani delle 
altre, e perduti di animo i Marinari e la Ciurma, fu per 
terminare funefiamente appena incominciata la generofa in- 
traprefa. 

Ivi, tagliati a pezzi i Capi della congiura, e fedato il tu- 
multo. 


(fi L'b. 4. p. *jt. (c) Ubi raperini. 

(£) V/ceuz». umilatt MS. alla Salute (W) Coiì il Pigafettta ove piti fotte. 
>n Ventai*. Lo Hello. 
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multo, {'Ammiraglio imperterrito fpinfe oltre i 4 Navigli j 
ed oftinatofi ( dirò cosi ) a progredire, pafsò lo Stretto , 
che acquiftò il Nome da Lui (a), e che congiugne l’un O- 
cearto con l’altro, attraversò il Mar Pacifico-, e reggendo fra 
mille difagi e pericoli ( con un miracolo, per verità , d’ 
inaudita cuftanza ) a niente meno di quattromila leghe d’ 
ignoto mare, per Io fpazio di tre interi Me fi , e venti giorni , 
fenxa mai fcuoprir terra (b) , arrivò prima a due Diferte I/o - 
le, riputate gli Antipodi dell 'Italia (c); indi a molt’ altre; 
c finalmente a quella di Zubut (d), o di Subo (e); dalla 
quale gli li additarono veramente, e vide in poca diftanza 
le fofpirate Molucche, ma non ebbe la fortuna però di ap- 
prodarvi, perchè tradito ivi mefchinamente, ed uccifo. 

Soflituito in di Lui luogo Giovan Serrano , cadde in un 
aguato conlimile, e in villa della fua Armata medefima , 
la quale ragionevolmente temendo di nuova frode, fenza 
pietà levate le ancore fi fottralTe , piagnendo inutilmente , 
lagnandofi, e fupplicando, reftò vittima de’ fuoi nemici fu 
quelle barbare arene: a cui fottentrò per la direzione della 
piccola Flotta Odoardo Barbofa (/)• 

Intanto le Navi rimale erano due folamente , perchè il 
Governatore della feconda , o ingannato, o avvilito, piutte- 
flochè paffare col Magagliane^ Io Stretto , s’ abbandonò alla 
difcrezione de’ Venti , e dopo Otto Mefi di viaggio alla cie- 
ca , fi rivide con fuo ftupore in Siviglia , doni’ era par- 
tito; e della terza, fdrufcita quali del tutto ed inutile, fe 
ne disfecero coll’ abbracciarla . Sole adunque codelle due Na- 
vi, 


(j) Lo Stretto di Minagliene!. (d) Pigafetta. 

(A) Ove fopta nel Ramufio T. I. a (e) Maffei. . 

C. . (/) Altri dicono ConfalvoGomez Spi- 

(f ) Maffei lft. dell’Indù traduz. Ser? nota. V. Storia de’ Viaggi tradotta^ 

donati lib. 8. p. 117, « Giovio liU e Campata dai Val valerne MOLI. T. 

J4- P*8- Ì 97 - ’»• 

A a 


«ut ( i v ) 

.vi, dopo ventifei Meft-, c w»/’ o/io giorni pervennero alle 
Moluccbe ; e il di 8 Novembre del 1521, tre ore prima che 
il Sole fpon ralle, nel Porto di una di ejfe^ appellata Tidor y 
collo (paro di tutta l’ Artiglieria fortunatamente ammaina- 
rono (a). ■ . . 

Accolfe gli Ofpiti Re} a Sultan Mauyor (b) ( cioè il Re 
dell’ Ifola ) umanilfimamente; ed eglino carichi di Garofa- 
ni , di Cinnamomo , e di ogni altra maniera di S beverie e 
di co fc del paefe le più preziofe, incontrate e sfuggite in- 
finite avventure, il d\ 21 di Dicembre dello fteflfo anno fi 
rimifero in cammino verfo la Spagna. 

Appena però fortiti ( per cosi dire ) dal Porto , poiché s’ 
avvidero che una delle dneA7àu»,già logora, non era più da 
arrifchiar allo immenfo tragitto, la rimandarono all’ Ifola, ove 
fi sfafciò interamente (c); e intanto con la Nave Vittoria 
( ornai fola ) il prode Sebajìian Ceno , nativo dei Pirenei , 
con foli Uomeni di equipaggio, tra cui 13 Schiavi , con 
incredibile ardire fi mife in alto mare , e nel Febrajo del 
1521 aveva di già raggiunte e l’aurea Cberfonefo (oggi det- 
ta Malacca ), e Somatra , odia Taprobana (d). 

Di là dopo un breve ripofo fciolfe di nuovo, e abbando- 
nati a man ritta il Pegìt , e Bengala , e Calicut, e Cananor, 
e Goa , e C amba} a , e il Golfo d’Ormus , e tutta la cofta del P 
India maggiore , dirizzò al Capo di buona Sperante; e da quel- 
lo per le Riviere d’Etiopia all’ Ifole Efperidi t rimpetto a Ca- 
po Verde (e). 

Qui dai Portogbefi , ai quali la neceffità lo fcuoprl, fu il 
Cono fatto prigione ( ficcome contrafacente ) con le venti- 
due macere e femivive perfone , che aveva fcco ancora fu- 

per- 


(«) Coi) il PigaCetfa. 

(A) Ove (opra. 

( *1 Mirtei ove Copra: il Giovio, e il 
Pigafetta Barrano la cola direriamen- 


te ec. Vedi ivi . 

( d ) Giovio ove Copra . 
(e) Lo (ledo ove prima. 
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perditi; ma per poco tempo: perchè comperata la libertà , 
e riavuta la: Nave\ per l’appunto in capo di tre anni, dopi 
di aver fatte , con una navigatone non mai udita fin a quel 
tempo (a), quattordecimìla quattrocento fejfianta Leghe (b), e 
circondato tutto il Mondo (c), nel dì 7 Settembre del 1522, 
con foli diciotto Uomini (d) , in Vagliadolid ripiegò le fue 
Vele; e la Nave , fe è vero, fu ad eterna memoria del gran- 
de avvenimento appefa in alto in una nicchia, a ciò fatta, 
di quel Regio Arfcnale (e). 

Ora, Anton Pigafetta (eccomi alla mia incombenza) li 
fu uno di que’ diciott’ Uomini, che foli ebbero la gran forte 
di aggirarfi i primi allo intorno di tutto il Mondo. Lo ab- 
biamo da Lui, e da ogni diligente Storico di que’ Viaggi. 
-Tra codefti però Gianpietro Maffei della fopprejfia Compagnia 
di Gesìt (forfè ignorando il di Lui Cognome) lo chiama ap- 
pena un Vicentino , e^fe ne sbriga.' unus etiam patria VICE - 
T 1 NUS, obfiupefcentibus cun&is, miraculi novitate in Italiani 
rediit (/); ed il Vefeovo Giovio lo confonde con Girolamo 
Pigafetta, che è un altro noftro Scrittore divcrfo affatto da 
Antonio ( g ). 

Non è così del Doge Fofcarini ; il quale in fatti ne fa il 
Home, e il Cognome : e feri ve va , che la Città di Vicenda 
fi pub gloriare meritamente di un Viaggiatore , cioè ANTO- 
NIO PIGAFETTA, Cavaliere di Rodi : il quale fulla Nave 
Vittoria fece il giro del Mondo (b). 

In confronto di ciò non c’è in Vicenda un ritaglio ( eh’ 
io fappia ) o di pecora affumicata, o di Carta che illumi- 
ni, o 


(») Cosi il Maffei ove Capra. 

( b ) Cosi il Pigafetta mtdefitno ove 
Copra. 

( c ) G'.ovio ove Copra. 

(1 i) P.gaf.tta ove Copi». 

II Cartellino MS. in quello prò* 


polito del Pigafetta. 

( f ) Lib. 8. ubi fuperinj . 

(g) Lib. 54. traduzion di Lodovico Do» 
memchi P. a. pag. 507. 

( h ) Letteratura Veneta, pag. 45 »• 
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ni, o del motivo che trafie in Ifpagna un Cittadino cosi di- 
pinto; o del tempo, in cui fatto fu Cavaliere ; o del fuo 
viaggio nell* Indie \ o del porto, che cuopr'i in quella Nave-, 
od almeno del di Lui Genitore. 

Converrà accagionarne uno de’ / oliti incendi d’ un qual- 
che Archivio : ed io intanto mi farò a indovinare , che il 
Padre flato Aa quel Matteo Pigafetta , Dottore , e Cavaliere 
aureato , chiaro per la fua eloquenti* , ed utilijjimo alla Re- 
pubblica , di cui fa un cenno il Paglierini (a): che Antonia 
negli anni più fervidi fi recafle in corfo colle Galee di Ro- 
di-, e ottenuto il Cavalierato paflaflc in Ifpagna a far un po’ 
di pratica delle Corti ; e che ivi poi, avvezzo già al mare, 
folleticato dal piacer naturale di fcuoprir nuovo Mondo , ca- 
pta occaftone , determinarti: Egli pure di unirli a quella Flot- 
ta, ficcome un Nobile avventuriere, che viaggia fenza alcu- 
na incombenza. (Avrò detta forfè una cofa vera, ma a ca- 
lò). 

Per verità , mi fi oppone , in un parto de’ Tuoi Annali , 
Silveftro Capellini ( Uomo di non mediocre autorità ), il qua- 
le narrando gli avvenimenti della recitata famofa imprefa 
pretende di fapere, che: morto il Magagliene-^ andaffe a ca- 
rico di Anton PIGAFETTA il profeguimento del viaggio , 
che confumò circondando il Mondo tutto (h); e par che ap- 
poggi la Aia aflerzione col tertimonio del Giovio ; a cui 
fa dire, che la Città di Vicenza fra tutte T altre d' Italia può 
vantar il pregio di aver avuto un Cittadino di tanto valore , 
che il PRIMO D' OGNI ALTRO SI ACCINSE A SOL- 
CAR COSr VASTI, E SCONOSCIUTI MARI , GIRAN- 
DO A CERCHIO TUTTO IL MONDO (c). 

Con 


(«) Lib. 6. pag i8f , obi fupetiuj : ne di Venerò all’ nino ijj». 

Tr dai. Arnaldo . (e) Ibidem. 

(t) Annali MS. prefla i N.N. Fiore* 
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Con Tua buona pace peraltro, il Signor Capellini s’ è qui 
prcfo, a mio credere , un po’ di arbitrio , e più forfè che 
non conveniva a uno Storico difappalfionato ed ingenuo : 
prima, perchè io leflì , e rilcfTì il Giovio e Originale, e 
ttadotto; e non ci rinvengo altrimenti le riferite efpreflìoni, 
ma appena al più le feguenti : che fra qtiefìi [ cioè fra i 
ventidue luperftiti ( a ] Girolamo Pigafetta Vicentino b aven- 
do fatto voto per la vita & per lo fuo ritorno venne a Roma 
a Papa Clemente', con ttjìimonj fedeli comprovando tanto mi- 
racolo del mondo cb' egli aveva navicato „• le quali parole 
realmente per nulla fanno 1’ effetto che vorrebbe il Caftelli- 
nì, nè Io provano punto più Capitano della Nave Vittoria 
di quel che Io fu ogni altro di quei ventidue Uomini che 
fopra vi fiero , e che fecero col Pigafetta il miracolo iftefiò di 
navigar tanto Mondo', in fecondo luogo, perchè non avvi in 
alcuno de’ molti Storiografi neppure un equivoco da inter- 
pretare a favor del Pigafetta , e che avvalori o confermi 
il detto del Caflellini ; anzi tutti, o quali tutti , concorde- 
mente attribuifeono ouella gloria, o quella fortuna, a Seba - 
Jìian Cano (b), o del Cano (c); il quale folo (non il Pigafet- 
ta) venne in effetto premiato da Carlo V, collo accordargli, 
che la divi/a di Lui in lo avvenire, e della di Lui Fami- 
glia, fi folle un Globo terreflre conchiufo tra quella Epìgrafe'. 
Primus me circumdedifìi (d): e finalmente, perchè Egli me- 
defimo il Pigafetta veridico nel fuo racconto ftabilifce l’op- 
pofto; e morto però il Magagliene^, con fincerità foftituifee 
alla direzion della Flotta , non Se [ ficcome fogna il Signor 
Stive fico ( e ], ma Odoardo Barbofa , e Gioan Serrano (/); nè 

è da 


( * ) Vedi addietro. 

( 4 ) Tra cui il Maffei s il Siqneira 
nella Storia de Viaggi T. i. tradot- 
to dai Seriman, pag. 255 ed il Bar. 
tos Portogliele predo il (addetto Maf. 
fei , ed il Moreii • 


( e ) Moreri Difiion. alla parola : Ca- 

nas. 

( d ) Ubi (opra. 

( e ) Ibidem . 

(/} Vedi libro per totum. 
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c da attribuirlo a modeftia , perchè quando è mefiieri , e 
quando in fatti c’entra. Et di fe parla, e fi nomina, fenza 
alcuna ri ferva (a). 

Di Se narra però, che venne dal fuo Ammiraglio qua là 
inviato a più Re: a quel delle 4 Ifole, Cenalo , Huinangban , 
Hibuffon, e Abarien ; ove fcrivendo con uno itile trattoli di 
faccoccia, ficcome di cofa a loro nuova, fiordi vano quegl’ 
Indiani-, ed ove cenò faporitamente co’ Principi Reali, Ra - 
ja Colambu , e Raja Siagli , Signori delle IJole , Butbuan , e 
Calegban : e al Re di Zubut ; a cui recando i regali del 
Capitano, in prefenza di effo mangiò, e bevette con certe 
cannuccia, che deferì ve con molta grazia: e a quel di Cbip- 
pit, fopra Bobol,Raj a C alavar, dal quale ebbe l’onore di po- 
ter vifitar la Regina, feduta a terra con le gambe raccolte 
fu d’ un Tapete , e occupata al travaglio d’ una Sruo/a fi- 
niffima : e ad Ambao Signore dell’ Ifola di T imor ; da eui 
confeguì vettovaglie per tutta la Flotta . Racconta inoltre 
( rapporto a Se ), e della ferita, che rilevò da un dardo 
avvelenato in quella zuffa del fuo Magagliane^ col Re di Ma~ 
tban-, e della fua prigionia in un ‘1/ola di Capo verde, appel- 
lata San Jacopo ; e di molte curiofe e ftravaganti cofe, che 
vide; e di molte più che ne udì; ( b ) ma deli’ opra fua, o 
del fuo carico per profeguire quel viaggio, e ricondurre la Na- 
ve, non ne apparifee parola; coficche io meriti lcufa, fe per 
iftimolo di veracità riconvengo qui ( di un po’ almeno dì 
efagerazione vizrofa, che ha faccia di mala fede ) il mio 
C afidi ini. 

Quello che avvenne al Pigafetta, poiché fmontò dalla 
Nave e fciolfe il voto, non ha contraddizione. Si recò pri- 
ma allo lmperadore Carlo V in Siviglia - in Corte di cui 
così tofto non fi preftò fede a quanto Egli aderiva di quel- 
le 


(a) Qua e U dei (addetto Libro. (i) Iu diverti (iti. 
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le ftrane contrade, nè gli fi credeva il fuo viaggio; ma col 
foccorfo delle teftimonianze di fatto recate feco , c coli’ ap- 
poggio di Gafpare Contarini ( a ), ivi Imbafciadore in quel 
tempo, che fmentì il volgo, e con argomenti dimoftrativi 
$’ oppofe alla petulanza degli fcioli (b) , ottenne poi final- 
mente il largo premio del fuo valore. 

Pafsò a Lisbona ; e gli accadde a un di predo la (leda 
cofa . 

Si trasferì in Francia , e fi prefentò alla Regina allora 
Reggente: vifitò in Malta il gran Maflro ; ed in Roma il 
Sommo Pontefice di que’ dì Clemente VII ■ e così come fece 
co’ due Re, di Spagna , e di Portogallo , diftribuì a que’ So- 
vrani le più pregevoli rarità nel luo giro raccolte, e una 
Copia di quel fuo Libro-, di cui quella è la ftagione ed il 
fito di render conto. . 

Egli è adunque un Itinerario voluminofo, odia un Diario , 
dettato in Lingua Italiana; in cui deferì ve le Città, \e Ter- 
re, i co fiumi de' popoli, i Governi, la Religione, gli Anima- 
li * gli Uccelli, le Piante , i Frutti, le Pietre (e), ed ogni 
altra memorabile cofa di quelle ignote regioni , ed infieme 
guida a mano il Lettore di lido in lido, di Provincia in Pro- 
vincia, di pajfio in pajfio tutto all’intorno del Globo-, così in- 
trecciandovi ogni circoftanza notabile del nuovo viaggio, che 
xiefee utile a un tempo e dilettevolidimo . 

La Sereniffima fuddetta Madre del Re Crifiianijfimo , Ma- 
dama la Reggente di Francia, fe ne compiacque molto, c 
commife a Jacopo Fabro ( Ftlofiofo di gran nome ) di farne 
torto una Traduzione jummaria in Lingua Francese , a 
proprio ufo: ficcorae ne irtruifee Majfimilian Tranfilvano , 

v con- 


fa) Fu poi Cardinale . dami i <70, e fcritte a Pompo- 10 Leto . 

( i ) Cosi Pieno Martin <T Angbìari ( c ) Cosi il Cafltlliat , ove lupo r.or- 
nelle tue Lotterò, flampaie Amitelo- mente. 
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contemporaneo del noftro Viaggiatore , in quella Lettera al 
Cardinale di Salisburgo . con che gl’ indirizza il Viaggio fat- 
to dagli Spagnuoli attorno al Mondo , che è per lo appunto 
1 ’ abregèe del Pigafetta medefimo, Ikmpato (non apparifee 
dove) nel MUXXVI. in 4., e da cui rileviamo due cofe: la 
prima, che I Originale' adunque del Pigafetta elide incero, e 
tal quale nella Biblioteca Reai di Parigi MS . , al num. 
10270, con quello titolo efteriore : Na-vigation , e df /coverte 
de /' Indie Sa periture , fatte per Ant. Pigafefte Ì An. ij 19. 
( a ), la feconda; che il celeberrimo P. Monrfaucon prende 
abbaglio nella fua Bibliotb. Bibliotbecar. (b) , ove dimodra 
di credere, che il Pigafetta fcritto abbia in Francefe ì non in 
Italiano . 

Altri due MSS. conlimili al fuperiore , fon noti; l’uno 
nella Saibante di Verona (c) ; e l’altro nella Vaticana di Ro- 
ma : ma non è noto poi lo avvenuto dei Difegni , o delle 
Pitture , che in un cogli ferirti donò, a detta del Ciovio (d) y 
il noftro Autore al Pontefice. 

Quel , che di quell ’ Opera è oggidì accedìbile a chiunque, fi 
è il copiofo Ri/l retto, che s’incontra nel primo Volume dei 
Viaggi di Ciambattifta Ramufio , ftampato dai Giunti in Ve- 
nezia del MDCVI. in foglio (e). 

Precede ivi 1 ' Epi/ìola del Segretario di Carlo V. (f);C poi 
fegue „ Viaggio atomo il Mondo fatto & de/critto per il Siga. 
,, Antonio Pigafetta Vicentino , Cavalier di Rbndi , & da lui 
„ indriggato al Reverendi! fimo gran Maeflro di Rb di ( ecco 
„ il Mecenate) il Sig. Pbilipbo di Villiert Lisleadam tradotto 
„ di lingua Francefca (g) nella Italiana. 

Cp- 


( a ) Ove folto il Alone faueon ; « qui *»• (d) Vedi ove l'opra, traduz. D. match: . 
verti che la Scuopetta dell’ Indie s’ (e) A Car. 547. 

auribuifce al noftro Pigafetta. ( j ) Codeli’ì quel Majfwiilian T tanfi . 

H) T. t. pag. 895. vano, di cui *’h ragionato lupcnor- 

(e ) Della Navigazione intorno al Mon- mente . 
do: quelT l ivi il molo. (g) Dai Fatto. 
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Comincia (a). 

,, Come fi partì V armata dal porto di Siviglia a io tf Ago- 
n fio 1519 &c. 

e fini fce con alcune parole dell’ Jfola di Tidore ( una 
delle Moluccbe ) 

y, Scuola , Empacacb. Unghia , Cuc. ( b ) 

Nella Biblioteca di Giorgio Drbulio‘ t offia nella P. 3. Re- 
cucii en un Corpi det livres Italiens , Efpagnolt , & Francoii 
&c. ftampato A Francfort fui le Maine Par Nicolas Bajfe 
1592. in 4. ( c ) alla pag. 6i , è regi (Ira co un Libro della 
fotcolcritta Fronte: 

,, Itinerario di Marc Antonio ( forfè Miffier Antonio ) Pi - 
» gafetta gentiluomo Vicentino. Londra appreffo Giovanni Wol- 
„ fio Inglefe ( fenz’ anno ) in 4. E codetta pure farà un’ al- 
tra Edizione del Riflrctto medefimo del Ramufio ; fcnza 
ch’io fappia indicarne altre. 

Indicherò invece alcun’ altro Scrittore, che commemora 1 ’ 
Opera con applaufo, ed all’ occafione la cita ficcome Libro 
autorevole. 

Cosi è di Caftor Durante , che deferì vendo nel fuo Erba- 
rio quell 'Arbore, da Lui detto dalle Foglie ambulanti (d) 
ricorre al tetto del Pigafetta ; il quale intatti nell’ Ifola di 
Ciumbubon vide le Foglie di una Pianta fimile al Gelfo ; con 
due quafi piedi corti e appuntati, da una parte, e dall altra ; 
ebe toccate appena e fi muoveano , e fuggivano : eh’ anzi fi 
prefe il piacere di ferbarne una per otto giorni in certa [co- 
detta ; la quale al primo tocco fi aggirava allo intorno di fe 
medefima con tanta velocità , con quanta ogni Uom cor- 
re (e). 


( « ) a c. J47. 

( b ) A C. 570. ivi . 

) t ) E nella Liàreria pubblica Beno- 
liana . 


(J) A pag. 41. col. a. 

( t ) Ove fopra, predo il Ramufio a pag. 
364. 

B 2 
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Ed è così del Signor di Longavilla Harcovct ; che nella 
fu a Storia delle perfone, che fono vijfute molti fecoli , e cbe 
r ingiovi nirono , col fecreto di ricuperare la gioventù , cavato da 
Arnaldo di Villanova (a), avvalora le fue ragioni colla te- 
di monianza di Anton Piga fetta ; il quale riferifce , cbe nel 
Braftle , nel Territorio di Verdina (b) fi arriva a 140 Anni. 

(c) . Ho fcritte codefte due ultime cofe con del riprezzo, 
forfè perchè troppo fofiftico, o pufillanime : ma pur le ho 
fcrittc (dopo però d’aver rifcontrate le citazioni). 

Refo un qualche conto del Libro , profeguirei a renderlo 
dell 'Autore; ma i lumi mancano interamente. Si fa che 
dopo 1’ enorme giro , e un difpendio cotanto immenfo di 
tempo ripatriò; e niente di più. E' congettura, che prov- 
veduto, ma non ricco, godefle ivi in ripofo i frutti del fuo 
nuovo Mondo \ e dicefi che fi fabbricarti: perciò dai fonda- 
menti un preziofo e vago Palalo , non molto vallo , ma 
di un ottimo gufto, che è quel che s’incontra nel viottolo, 
che dalla Cbiefa di San Paolo mette alla Cafa dei Proti , a 
man manca ; oflìa nella contrada detta oggidì della Luna 

(d) . 

Alcune alcre cofe del noflro Viaggiatore , e del fuo Viag- 
gio, da me ommerte per una giuda efigenza di brevità , fi 
poflono leggere prertò il fullodato Majjimilian Tranftlvano , 
in quel fuo raro Libro: De admir abili, & novifjtma Hifpa- 
norum in Oriente Navigatione , qua varia , & nulli priut ac- 
cejfcc Regione s inventa fune, cum ipfis etiam Moluccis Infulis 
beati ffìmis , optimo Aromatum genere refertis , &c. ftampato 
Roma 1523 (l’anno immediatamente feguente da che en- 
trò in porto la Nave ) Menfe Novembri in Adibus F. Mini- 

tii 


(a) Venc2;a, apprefTo Giovanni Maiac* ( c ) Ivi. 

ehin 17157. in 12. pag. 105. \d) Così alcuni Vicentini. 

( l> ) O T trr* dtl terzino . 
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rii Calvi, in 4; [a) ove mi piacque di ftendere accuratamen- 
te la notizia dell’ Opera per la molta mia relazione col pre- 
dio Cognome dello Stampatore , dai di cui torchi è fortita]. 

Intanto è vero [ conchiuJe il benemerito Ramufio ( b ] 
„ che la Città di Vicenda fi pub gloriare fra tutte /’ altre 
„ d Italia , che oltre /’ antica nobiltà & gentilezza fua , altra 
,, molti eccellenti, & rari ingegni si nelle Lettere, come nel- 
„ le armi , babbea anche bavuto un gentil' buomo di tanto ani- 
„ mo , come il detto meffer Antonio piga fetta , ebe bavendo 
„ circondata tutta la balla del mondo l babbia deferitta tan- 
„ to particolarmente-, & non è dubbio , che da li antichi per 
„ una così Jlnpenda imprefa gli faria fiata fatta una fiatua 
,, di marmo , & pofla in luogbo bonorato per memoria , & per 
„ ej) empio fingolare a pofieri della fua virtU. (Soffra la Pa- 
„ tria quello modello rimprovero). 

MATTEO PIGAFETTA. 

N Omina il Pagliarini, ficcome vivente a’ Tuoi tempi, quel 
Matteo Ptga fetta. Dottore , e Cavaliere eloquentijfimo 
(r) ch’io imaginai Padre di Antonio. 

Ora in un rancido Libro di Sermoni Latini , de’ quali c 
P autore un certo Lionardo da Udine Domenicano , m’avvengo 
appunto nello ftelTo ( cred’ io ) Matteo ; che indirizza il Vo- 
lume a Niccolb Rojfi Pievano di San Lionardo di Venezia , 
e ne promuove la Stampa. 

Ecco il Libro: Sermones Quadragefimales de legibus fratris 
Leonardi de Utino Sacra Tbeologice Dobloris Ordinis Pradica- 
forum (d). 

L’Edi- 


( m ) In molti (iti i nominato il Pigi- (c) Ubi fuperius. 
fitti, di cui (i regiftrano più avveri* ( d ) E’ nella Libreria de PP. Min- 
ture. Ofsetv. di S. Biagio di Vicenza. 

( b ) Ubi fupra , pag ; 46. 
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L’ Edizione è di Vicenda : Impenfa & diligenti a maxima 
Stepbani Koblinger de Vienna imprejfum hoc opus prarlanf- 
fimum Vicentia ottavo Calend. Decembris MCCCCL.XXV ILlI. 
in foglio. 

Ed ecco Matteo Pigafetta , che dedica con qualche eleganza 
al fuo Parroco, cofe fcritte, con altrettanta femplicità. 

,, Mattbeus piega fetta dottor, e Comes (a) Vincentinus, re - 
, , ligiofo, & bumanijfimo viro Domino Nicolao Rubeo Veneto 
,, Santti Leonardi An ti fìtti digniffimo S. P. 

„ Et fi Scriptores illufires, qui de bene vivendi ratione tra- 
„ ttarunt, plurimi fuere, tam gentiles , quam nofire religionis 
„ viri , pauci tamen ubcriore eloquentia , clariore dottrina , majore 
,, fapientia &c. Accipe ergo bos preci ari [fi mos ftrmones nuper- 
„ rime duttu confilioque meo impreffos &c. 

Perchè è Matteo in qualche guifa Scrittore; e od è Padre 
di Antonio, o gli attiene; fé non meritava va Articolo a par- 
te, era però da nicchiarlo, ficcome cola per natura conncf- 
fa, a canto di Luto Locchè non fi può fare di quattro Pub- 
blici Profeffori, Conte, Celfo, Giambattifìa , e Girolamo (b), 
che nel breve giro di foli cinquanta anni, ebbe in Pado- 
va 


{*) Conte dell’ Agugliaro . Così il 7 o- 
mafini nelle Glorie di Pieenta . 

( £ ) Facci olmi , Falli Gymn. Patav. 
Typis Semin. MDCCLV 1 I. apnd Joann. 
Manfè, in 4. -Ab anno Univerfit. pri- 
mo ad Princip. Carrarienf. ultimnm , p. 
118. AnnoSzculi fequent. tertio, MDIII. 
memoranti» Hieronpmui (le Ptegafniii Vi- 
centino;; ...ad fophiflariam publice ex- 
plicandam &c. 

apnd eonidem , p. 148. MDXXVI. XVI. 
Kal. Sept. prima Civil. Indir. Schola... 
Cornei Pigafetta Vicentini» . 

apud eumd. p. ju. de Schola Sophift. 
(«linda. MDL 1 X. C rifui Pigafetta Vi- 
centinus. - e p. 371S. Medicine praflicz 
MDLV 1 I. VI. Id. Nov. C tifai Pigafet- 


ta Vicentinnt . 

Sic Toma/ini Ep. Emon. Gymnaf. Pa- 
tav. Utini ex Typograpb. Schiratti 
MDCLIV. in 4. 1 . 3. p. 302. cap. 1;. 
Ad Anatomen cum ordinarli*. Se ad Chi- 
rurgiam 152 } . Jo: Bapt. Pigafetta Vicen- 
tini». 

Et Cc Riccoboni de Gymnaf. Patavino, 
Patavii apud Francifcum Bolzettam 
M. D. IIC. in 4. p. 15. Anno 152J. Ex- 
plicatores Chirurgix , Jo: Bapt. Pigafetta 
Vicentini». Et peritor. Explicatores Li- 
bri 3. Avicennz, 1557. C tifai Pigafetta 
Vicentinut. p. 28. 

Sic Portinoti , Feliciti di Padova, I. vii. 
c. 4. p. 133, di Giambatifla Anatomico. 

E Barbatati. I. 4. p. 330. 
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va quella illuftre Famìglia ; perchè non ho Documenti , eh’ 
abbiano EJJi fcritta cola alcuna, che efifta. 

F. GIROLAMO PIGAFETTA DOMENICANO. 

D I un terzo illuftre Soggetto di quella Nobil Famiglia 
farò parchiflìmo; perchè parchiffimo è il monumento, 
ond’io lo ammetta (incidentemente peraltro) tra' miei Scrit- 
tori. 

Egli è il P. Girolamo , che vide e mori Dominicano ; di 
cui ommetto, che fu Priore , due, o tre volte, in Santa Co- 
rona di Vicenza \ una volta in Cremona ; ed un* altra in San- 
ta Sabina di Roma ; e che finalmente cuoprl la carica di 
Procurator Generale di quella Congregazione del fuo Ordine. 

Ciò che è a propofito di Letteratura , ne vorrebbe far cre- 
dere il P. Barbarono (a), [ami il P. Comi de’ Predicatori 
( b) y al di cui fonte bebbe il Cappuccino] , che il Pigafetta 
cosi folle in edimazione predo il Pontefice Leon X, pel fuo 
comporre in Profa ed in Rima , che finalmente poi Io facef- 
Xe ( forfè privatamente) coronare di alloro. 

Siccome Giulio Barbaran nel fuo Vicentin. Monum. (c) , 
cosi Leandro Alberti , negli Uomeni illufiri del fuo Ordine (d) 
didero, che Girolamo e nella Oratoria, e nell 'Arte Poetica 
fia dato efimio: anzi, numeri s omnibus abfolutus. ilP.Ecbard 
v’ aggiugne, che fu periti ffimo della Mufica : artis mu ficee 
peritiffimum: le delizie di quella età: eetatis fuee delicias: ed il 
Giardino della Religiofa Famiglia di San Domenico : familiet 
nofirec viridarium (e). Ognuno degli Storici fovraddotti, ma 
precifamentc il P. Rovetta nella fua Biblioteca (/), attri- 
buì feo- 


(a) Lib. 4. HO. Ecdef. pig 180. 

( t ) Ivi . 

( e ) Vid.- ibi . 

( d ) Defciij. d’Italia, MaicaTrivigia- 


na, pag. 410. 

(#) Tono. a. Scrittori pag. ut. 

{fi P J g- 11 9- ove lo chiama Pì&*fe. 

JU. 
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buifcono al Pigafetta la Vita di San Domenico in Verfi Erot- 
ti ; e lo dicono Autore 

„ Orationum Variarum. Voi. I. 

,, Heroicorum Carminum. Voi. alter . 

Noi potrem dire con Leandro Alberti, che mori in Bologna 
del 1543- (<•) e c h c è veramente fcritto da Lui il feguen- 
te Epigramma fui Libretto, che infegna a confervarfi Fani , 
del più volte lodato Caldogno (b). 

,, Hieronymus Plegapbeta 

„ Ordinis Pradicatorum Vicentinus. 

„ Vitto autbor vitam dat nobit , dant genitore! e 
„ Par illi fwe bis nemo referre poteft . 

Vita diu ut maneat Calidonius edocet . ergo 
,, h quoque , mortale s quem venerentur, erit. 

„ Rem fcripfere olii , /ed non velut i/ìe, cameenis 
,, Dottrina, & mira qui brevità te juvent. 

„ Prtflat , ais, legete bippocratem magnumq. galenum. 

„ F allerti : bunc legito, lettus uterque tibi ejl 


(«) De viris illuflr. Italie, L. 4. ( b ) Vide retro, Trad. Btrnatàit Caldtg* 0. 


Anno 
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. Anno i5 02 * 

DOMENICO MASSARI 

DI ARZIGNANO. 


, L dotto Padre degli Agojìim , nelle fue Noti- 
le IJlorico -Critiche, fa onorata menzione di 
un certo Francefco Ma ff ario, il quale del 1509 
infinuando a Jacopo Cocco V acquifto delle 
Matematiche, di Ce dice cosi: tanto firn fitt- 
ilo femper complexus Matbemattcas difciùhnas, 

J J fOOtlTQHC llloS dWiitidoS y OUt iti uUJUJCC m 

”„f{ mmu J la Pori»; nè è dovere, che lenza appoggi 
S forri°T Signori di Anjgon. 6 arroghino ( neppur come 
origina o ) «dello valerne uomo , che mfato è V<„, V .- 



no 


birei piattono, che pofl» elfere error di fla»p. «A 


( *) Venezia, predo Domenico Occhi . 
voi. iv ; 


in 4. MDCCLII. alla pag. XLVIII. 

G 
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der Linden ( a ), lo attribuire al Matematico Franccfco Maf- 
fari un Cemento fui nono Libro di Plinio, «iella natura dei Pcfci 
e degli Aquatici: Francifci Muffarti , Veneti, de natura Aqua- 
tiltum , ac rentotiore Pijcium cognirione Ò"c:; ma perché po- 
trebbe efler vero, e la mefie non è punco mia , m’ arrcfto 
fui mio fofpetro, nè mi prendo il penGero di aflicurarmenc. 

Il Cajìcl di Argignami [ porzione opulentijjìma del Teni- 
torio Vicentino , e da cui Ieri ve il P agitarmi che fono ufeiti 
fjuomini chiari di ingegno , & di Scientia (6] è adunque la 
Patria d’ un altro Majfari , ma di nome Domenico; di cui 
Ignoro ogni altra cofa fuorché il fuo Libro 

„ De ponderibus , & menfuris Medicinalibus. 

Egli è un Colo Volume , divifo però in tre Libri ; e la ma- 
teria la raccolfe Domenico diligentidimamente : diligenti /ft me : 
dagli Scrittori di Medicina , i più riputati tra gli Arabi , tra 
i Latini , e tra i Greci. Se ne fece una (lampa belliilìma, 
e una più bella ristampa; la prima in foglio, del ijid, in 
Pavia preflo Bernardin dei Garaldi, a cui fi veggono uniti 
alcuni trattatela del medefimo genere, di Angiolo Bologna 
ni, di Alejf andrò Benedetti, di Giovanni Almenar, e di al- 
tri: e la leconda in 8 del 1584. in Zurigo dal Frojcovero , 
con aggiuntovi un Opufculo di Conrado Gefnero ( che la cor- 
refle), ed alcun altro frammento, che difotterrò Gofparrt 
' Wolfo . 

Cos'i per lo appunto la regi fi ra il Vender Linden : ( c ) 

,, Dominici Maffarii Vicentini de ponderibus & menfuris me- 
li dicinalibus libri tres. Papiee apud Bernard munì de Garaldis 
,, 1516. fot. cum Angeli Bolognini , Alexandrt Benedilli ,Joann. 
» Almenar, & aliorum opertbus. Po/lea vero ab innumeri* meri. 
,, dis Conradi Gejneri opera repurgati. Tiguri apud Frof- 

ebo- 


(a) Jnanr. Anronide* Vander Linden CI0.T3C.XXXVII. in 4. 1 , 1. fai. 1 54. 
de Scripus Medici* Libri dno. Am- (A) l.ib. j. p*g. 155. 
ftclredami , apud Joannem Elaeu ( t) Ubi raperini, pag. ijtf. 
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,, c bove rum. in 8. Huic acceduti t edam alia quadam ejufdem 
„ argumenti; omnia Jìudio Gafparìs 'trolpbiiTigurini in lucem 
,, edita, il Labbb nella Tua Biblioteca Nummaria vi accrefce, quel 
diligentijfime ex Gradi , Arabica , & Latina rei Medica fcri- 
ptoribus (a) : ed il comune confcntimento lo appella un Li- 
bro utiliflìmo. 

Tra le Lettere d“ Uomini illu/lri , che fiorirono nel principio 
del Secolo Decimofettimo (b), ve n’ha una di Niccolo Clau- 
dio Fcbrio;i Signore di Peirefcb, da Parigi , dei 3. di Apri- 
le , del 1617, feri età a Paolo Gualdo in Padova ; nella qua- 
le lo interroga de/ Majfiaria Vicentino (c), eie £<z fcritto de 
Ponderìbus . Se la rifpolta del Gualdo folle a noi pervenuta, 
avrei per avventura come condur più oltre 1 ’ Articolo : ma 
il difetto di elTa, e di ogni altra guida in quello propofito 
fa che invece lo chiuda. 


( a ) Apud Teiflerium Genevse 
MDCLXXXVI. pag. 471. Bibl. Numm. 
P. 11. 

( 6 ) Venezia Biglioni 1774. pag. 184. 


(e) Volea dire Malfari ' ( perchi il 
Muffarla Vietar ino b un Letterato di 
nome molto maggiore ) .-ma un Tran- 
cefe c poi compatibile. 


G * 


Anno 
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Anno 1504. 

ZACCARIA FERRERIO 
(MILANA) 

VESCOVO DI GUARDIA. 


Erchè una fola volta non efaminai davvero ciò 
che lcffi nel Barbavano, nel mio terzo Volume, 
a propofito di Zaccaria Lilio (a) , fuppoli Do- 
menicano {!>) il Soggetto prefente, quando in 
realtà non lo fu: di che pofcia avvedutomi, 
anche a correzione del P- de Mironi , fenza 

difficoltà mi ridico. . T . f 

Ferreria adunque è la Famiglia di quello prode Vefcovo 
Vicentino-, e per quanto fignifica di fapere il Cancellier dl 
Sigi/mondo Re di Polonia, che dettò un Privilegio belhffimo, 
incontra (labilmente vero, a favore di Zaccaria (c), ella e la 
fletta Famiglia di San Vicenza Ferreria ; di più Cardinali ; 
(d) e forfè di alcun Sommo Pontefice (e). 



(4) All* P*s. XLVI. (J) Nel Privilegio fuddetto. 

( b ) Ba'barano llb- 4. pag. II*. (e) Ibidem. 

(e) Ivi, tutto difttfo alla pag. 11$. 
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Io non ho villa per dillinguere oggetti al bujo, nè mi 
arrifehierei a fidare principi in tanta diftanza : precifa- 
mente colla prevenzione , che nelle Curie è collume , an- 
che per fola formalità, difpenfare a larga mano e titoli, 
e nobiltà, e fangue Regio. So, che da Milano fi trasferì 
a Vicenza (a) una Famiglia Ferreri ; che il volgo s’ avvez- 
zò allora a chiamarla la Famiglia dei Milanefi ; indi , più 
alle brevi, la Famiglia Milana ; e che dal volgo fi diftefe 
la corruttela ad ogni altr’ ordine di perfone ; coficchè final- 
mente tuttora non è qua fi più nota in Vicenza la Famiglia 
Ferreri ; ma invece fol la Milana : e quella c quella da cui 
forti Z accaria. 

Egli (iti Uom di Cbiefa , e recatoli a Roma, trafficò ivi 
fol lecito i fuoi molti talenti, ne’ tempi appunto felici del 
Proiettar delle Lettere Leon Decimo ; e lo veggiamo , tutto 
quali ad un tempo, e Prelato domefiico del Sommo Pontefi- 
ce ; e Referendario Segreto ; ed aliunto al Vefcovado , pria di 
Sebafle (b) e poi di Guardia (e); indi con amplilfime fa- 
coltà Legato a latore , e CommiJJario inPolonia («/), e final- 
mente Governatore di Faenza (e). 

Prima peraltro di tutto ciò, avea dato già un qualche 
faggio del fuo bel genio, e delle fue molte Lettere , con un 
Poemetto in VerfiEf ameni, fcritto, a giudizio dell ' eruditi Hi— 
irò Signor D. Giambatifia Scbìoppalalba ( quem honoris caufa 
nomino ) con grandi jfima naturalezza, che indirizzò ad Fran- 
cifcum Soderinum S. R. E. Cardinalem ; il cui titolo precifa- 
mente è quello: 

„ Zacharix Ferrerii Vicentini Lugdunenfe J omnium de 

Leo- 


( a ) Non fi fa pofitivamente in qtnl’ ( c ) Il di nlt. Agofìo 1519. 

anno. (d) Marzari , e Bardarli , al noma di 

( b ) Ugbtlli Ediz. pr. T. tizi. pag. Ftmrio. 

4;i. (a) Ibidem. 
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„ Leon! $ X Pont. Max. ad Summum Pontificatimi 
„ divina promotione : 

ove fogna, che Dante gli predica, ficcome farà fatto prigio- 
ne, e detenutovi tre interi giorni; ma che calandofi Egli 
con una corda, come San Paolo , farà liberato dal Prelato 
Claudio di Tournon , e fuggirà in Avignone: che farà pofcia 
sforzato per far ritorno a Lione , e con minacce fedotto a 
redituirfi allo Sci/ma ; ma che di là finalmente faprù fot- 
trarfi, ed in Roma ripofare ficuro. 

L' Operetta è dampata la prima volta in Lione 1 * anno 
1513. unitamente ad alcune fue Lettere ad Ludovicum Fran- 
corum Regem XII; e ritrovafi anche inferita nella bella Rac- 
colta, intitolata Carmina illuflrium Poetarum Italorum . Flo- 
tentile . in 8. 1719. T. IV. pag. 270. 

Ora è da feguirlo, o da accompagnarlo in Polonia ; ove, 
per ciò che era principalmente a fuo carico, non che di ar- 
redarne i progredì ornai derminati, ma di tentar di abbat- 
tere da’ fondamenti 1 ' Erefia di Lutero , raccontano gli Sto- 
rici meraviglie di quanto fi adoperò per riufcirvi. 

Marin Becicbemo chiama le azioni di Zaccaria, in quella 
occafione, beatijfime : Beati filmai in Lutberum Martinum attio- 
nes (a). Il Pontefice idedò Clemente VII lo commendò, in 
forma folenne, ficcome un fedele e valorofo Operaio : qui 
firenue , & fideliter laboravit (b); e quel Signor di Lituania , 
o di Mofcovia , a cui fu inviato, nel Diploma accennato fu- 
periormente fi efprime, che non la perdonò l’ indefedo M/V 
nifiro nè a fatiche, nèafudori, nè a denti, nè alle veglie 
più adìdue: nulli labori , nulli operi, nullis vigiliti , nullis de- 
nique fudoribus quantumvis laborioftfiimis parcens (c) . 

Convinfe in fatti , e fulminò cogli Anatemi il fordido 

Apo- 


(<) In prifat. ad Hymnos infer. (c) Nel Privilegio. 

(A ) Nel Breve per gl 'Inni. 
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Apofilatà; ottenne, che il fuddetto pio Re Io profcriveflfe, e 
provvidamente vietafle alla Setta già adulta nei proprj Sta- 
ti T ingreliò; ed ebbe perfin valore di far ardere pubblica- 
mente, anzi da un fito cofpicuo della Piazza di Tborn , al- 
la presenza di tutto il Regno, e quafi fugli occhi llelfi dell’ 
avvilito Erefiarca , i di Lui fcritti (a). 

Attefe inoltre a riparare le molte perdite della Religione 
Cattolica in quelle Provincie; a trar l’armi di mano, e pa- 
cificare coll’ offefo Re di Polonia il gran Mafìro dell’ Ordine 
Teutonico il Duca di Pruffia riottofo e misleale; ed a for- 
mare d’ ordine Pontificio i ProceJJì per la Canonic^acione di 
Cafiimiro Figlio di Ul aditi ao , e Fratello appunto del Re. Ed 
ecco il fito, ove il Ferrerio diviene novellamente Scrittore. 

Scrifle Egli adunque la Vita , e i Miracoli di quel Princi- 
pi’ e compofe non .che gl’ Inni, ma tutto V Ufficio, che 
nella Cbiefa di Polonia, fi dovea recitare in fuo onore: Ex- 
tant ( di Cafiimiro) ejus alla, /cripta accurate a Zaccbarìa Fer- 
reria Vicentino , Epijcopo Gardienfi , Legato Apo/lolico in Po- 
lonia; qui eriam aufloritate Romani Pontifici s divina s prece t , 
facros H/mnos, ac denique integrum Officium Ecclefiojìicum in 
ejus honorem recitandum confcripfit (b). 

Cosi abbiamo, nelle fue Note al Martirologio Romano , dal 
Cardinal Baronia: e quell’ accurate / cripta , pronunciato da un 
Uomo, che non fi può nominar fenza Elogio, è rifiefiìbilc 
molto. 

Apportano ed il Marcati (c), ed il Barbarono (d) Sette 
EJametri foli, a foggia d' I fiorici on Sepolcrale, incili full Ar- 
ca, odia full’avello del Santo Re: e quelli pure fon detta- 
tura di Zaccaria; ma baderà lo avergli, per integrità del 
mio allumo, indicati (e). 


(a) Ibidem Martori . 

( b ) Suo die 4 Multi . 
(e) Pag. J 58. 


(W) Lib. 4. pag. n?. 

(e) Cominciano: Rtgia prognati jattt 
tic Cafiminu tue. 
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Un’ altra di Lui Opera lo fuppone Governator di Faenza 
dopo il tuo ritorno dalla Germania , fiotto Adriano V 1 . del 
1522 ; ed è un picciol Volume , in 4., con che fi volge al 
Pontefice a perfuaderlo, che fi compiaccia di efficacemente 
verfare fulla "Riforma di Santa Cbiefa , i cui Minifiri di al- 
lora l’aveano pur troppo con infiniti abufi, dirò così, con- 
traffatta. E' intitolata così: 

„ De Reformationc Ecclefix . 

„ Suaforia R. P. D. Zac barite F errerii Vicentini , Pontificie 
„ Gardienfis > Faventite, & Valiti Hamonis Gubernatoris du- 
„ dum mijfa ad Beatifs. Patrem Adrianum VI. Pont. Max. ; & 
,, infcribitur : Tu es qui venturus es , an alium expe- 

,, (iamus (a)ì 

La data d eli’ Edizione è di Faenza del 1523. E’ correda- 
ta del Ritratto Originai dell’ Autore ; e la indirizzano al 
Sommo Pontefice gli Anziani della Città per decreto del 
Configlio Generale di EJJa: ,, De mandato Generali s Concilii 
„ Civitatis Faventite Antiani Prxfidentcs &c. 

' Nella Biblioteca infignc dei Monaci Benedittini di Santa Giu- 
Jìina di Padova efifte di queda un Efemplare belliffimo mf. 
(b). 

Per un’ altra Opera del Ferreria è duopo avvertire : Sic- 

come in più tempi, e da più Sommi Pontefici giudicata ef- 
fendofi neceifaria la correzione dell' antico Breviario , così 
come fecero pofeia con univerfale applaufo per la Cbiefa lor 
di Parigi , e 1 ’ Ari co, e il Cardinale di Noaglies , e 1 ' Arci- 
vefeovo du Ventimele , commife intanto Clemente VII al no- 
ftro Ferrerio la teffitura degl’ Inni. 

Di qui è provveduta la Cbiefa di un giudo Volume in 4, 
di 230 facce, di Poefta Sacra , di fuo lavoro, didribuita in 

73 In- 


(a) E’ in 4. 

( t>) E’ legnato con due yypGllon, ec’i qualche divertiti dalla ftatnpa. 
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73 Inni, lunghiftlmi , di più metri, per ogni Solennità, per 
le lolite ferie , e per tutto 1’ anno , eruditi, eleganti, e feli- 
citimi. Configliatamente ne unì oltre il bifogno , coll’idea 
manifefta, che abbondando e nel numero, e nella mifura, 
fi potete e fcegliere tra ejji, e troncare a talento, e divi- 
dere, ficcoroe tornava meglio a chi vi fovraintendeffe ; ed 
offertigli al Papa ne riportò un Breve affai decorofo, con cui 
non folamente gli approva, ma ne accorda l’ufo a chiunque 
ha debito della recita dell' Uffìzio Divino (4): ut in divinit 
quìfque eis uti poffit approdati . 

Il Breve è premeffo alla Stampa , che fe ne fece in Roma 
da Lodovico Vicentino , e Lautiofo Perugino nel MDXXV. in 4. 

Il primo F ronfi fpizjo è il feguente (b): „ Sacrorum H/- 
„ mnorum Volumen per Zacbariam Ferreriì Vicent. Epijcopi 
„ Cardien. Juxta veram metri, & latinitatis normam. 

Occupa un po’ di vano lo feudo del Cavai Pegafo , che 
fpezza il faffo colla folita Epigrafe’. Virtuti nulla via inviai 
e poi c’è: Roma. K. Jan. MDXXXX 1 X : ma in fine così: 

ImpreJJum hoc divinum opus Roma in ALdibus Ludovici Vi- 
centini & Lautitii Perufini non fine Privilegio Kal. Febru. 
MDXXV. 

Ommeffi, ed il Breve indicato, e la diffùfa Lettera del 
Becicbemo Editore dell 'opera, in grazia di chi non vide quel 
Libro divenuto affai raro, daremo un faggio del compor 
del Ferreria con poche Strofe del primo fuo Inno d’ Avven- 
to . 

„ In adventu D. N. Jefu Cbrifii 
. „ Sappi icum Alpbabeticum. 

„ A Xe de fummo veniens fupernum 
„ Carne fufeepta fine labe Verbum 

„ Fert 


(«) Parole precife del Brtvr. Venezia, e in quella Libreria de’ PP. 

( b ) Cosi la Copia, che balia Salate in Minori OlTerv. inVicenza: imperfetta. 

Voi. IV. D 
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» Fert ut hoc /, acro recolamus ampio 
< „ Carmine tempus. 

„ Bella qua nullo reperita Marte 
„ Intuii t noftro generi vetuflum 
„ Crimea, adventus pietà fque tanti 
„ Numinis aufert. 

„ Concupifcebat caro no (ira contea 
„ Spiritum, telo feriens acuto 
„ Corda, fit Ver bum caro, Jìcque mira 
„ Arte mede tur. 

„ Detulit nox& medicamen aptum 

,, Sponte dejcendens vclut imber intra 
3) Vellus ) ut cleri Gedeonis afta 
'■ 3» Vaticinantur. 

» Efl facer venter niveee piteli ce 
,3 Vellus , e/l imber /oboi e s perenni s 
,3 Patris. Hoc Virgo madeps , & alma 
„ Coneipis alvo ©Y. 

Il dotto P. Paccbiaudi C. R. Teatino s arrefla a neh’ Egli 
fu quella nuova maniera di fcriver Inni-, e anche di.po di 
avergli, dirò cosi, collazionati cogli altri del Canonico Re- 
golare F rance/e Giambati/ìa Santeul, o Santevil (a), che pur 
tono belhflìmi, non ha difficoltà di aderire, che lo Itile del 
noftro Ferreria, in concorrenza, è nitido, naturale, per nuk 
la lifciato , armonico, c da apprezzare moltiffimo : in bis 
naturai ts , & non fucatus fermante nttor , & Poetica numero- 
rum barmonia , verborumque compofitio permagni /adendo nubi 
femper vi/a juit (b). lo non laprei come oppormi dopo gu- 
fato il faggio premerti). 

Dal fecondo , odia dall interno Fronti/pigio del fuddetto 

Li- 


ti) Mcreri , «M* vece Sanrtvil. 
b) Nelle Tue antichità Crifhane 1755 


a propofito dell* Inno di S, Giamba- 
t/Jia . 
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Libra impariamo, che Zaccaria abbreviò inoltre, correde , e 
refe più facile il Breviario Ecclefiafìico ; il quale anzi del 
1525 era per forcire alla luce* 

„ Breviarium Ecclefiaflicum ab eodem Zacb. Pont, longe 
„ brevius, & facilini redditum , & ab orniti errore purgatura 
,, propediem exibit (a). Ma quella, che farebbe la quinta 
Opera del noftro Autore , non s’ è ancora , eh’ io fappia , re- 
fa ad alcuno vifibile; ed è (chi fa?) condannata fra qualche 
armadio a tradullo de’ topi. 

E' noto in confronto, che il Cardinal Baronio, per commif- 
fione di alcun altro Pontefice fi accinfe a’ fuoi tempi ad un 
imprefa conlimile : ma quella di Lui fatica , che fortunata- 
mente elide in buone mani (b), fi può fperare con fonda- 
mento, che a benefizio pubblico efea un qualche di dal fuo 
bujo. 

L’ultima cofa nota, di che è Autore il Ferreria , fono al- 
cune aggiunte fatte alle Letture di Niccolò Todefcbi Abate 
Palermitano fopra le Decretali : Lettura ftiper Decretalibus - 
Nicolaus de Tudefcbis Abbai Panormitanus - cum additionibus 
Zacbaria F errerii. Cosi abbiam dal Zilctti nel fuo Indice di 
Libri di gius Pontificio , e Civile (c): e il eh. P . Abate Mit- 
torelli Camaldolefe egli pure ne fa menzione nella fua Ope- 
ra de Litteratura Faventinorum ; (d) e la alTìcura del Vesco- 
vo Vicentino. 

Del rimanente: e nel Breve di Clemente VII fi legge, 
che fcride Zaccaria più Comenti fopra le Sagre Scritture : 
plura in Sacris Litteris Commentario (e); e nel Marcar;; che 
fcride inoltre piiì eccellentifjime Epifiole e un’ Oratone in ge- 
nere dimofirativo elegantiffima : ma nè dei Comenti, nè del- 
le 


( a ) Ubi retro . ( c ) P. II. Lett. D. 

(4) Predo il degniamo P. Cai land ( d ) Vide Zacb. Fcrr . 
delPOratorio in Venezia. (r) Ubi fupcrius. 

D 2 
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le Pifìole , nè della Orazione abbiam raggiunta fin ad ora 
una Jillaba. # t 

Se Zaccaria vi ve (Te molti anni , od in qual’ anno morifle, 
non ho alcun lume, che precifamente mi guidi. Dalle ef- 
prcrtioni del Becicbemo , ora Tembra che del 25 tuttora vi- 
vere, ed ora che del 24 forte già trapaffato. Il Sig. Ab. Cole- 
ri nella fua Edizione dell’ Ugbelli fa che cellafiè di vivere 
del 24; ma non appoggia che bafti la fua alferzione: ed il 
Monaci ( quali contemporaneo ) francamente afferma , che 
per invidia venne J pento dal numero de viventi di vencno 
(a) [fenza individuare in qual' anno ] . Io fenza Docu- 
menti migliori non mi determino neppur a creder pienamente 
al Marzori, rapporto a ciò che ne accenna: e congetturo in- 
vece, che Zaccaria mancafle di vita in una età molto fre- 
fca, poiché non veggo premiate da Roma , in un Uomo di 
tanta nobiltà , e munito di cosi molti titoli e Privilegi , 
nc le fue immenfe fatiche, nè gli utilirtimi di Lui rtudj, nè 
le fue Legazioni, c Governi. 

Nulla più di quanto raccolli apportano del Ferrerio , nè T 
Ugbelli nella fua Italia Sacra (b) , nè Anton Pojfevino nel 
l'uo Apparato (c), entrambi i quali di erto fanno menzione. 
Nelle Memorie per fervire all’ ljloria Letteraria , di Lui fi la 
appena un motto ( d ); ma con errore infoffribile fi appella 
Patriarca di Grado. E nel Maittaire fi regiftra appena il folo 
fuo Libro degl’ Inni (e), trafandate le altre Opere. 


Anno 


(a) Ove fuperiormenfe . 

( i ) Seconda Ediz. Tom; 8. Eoi. aj>8. 

( t ) Tom. pag. J78. 

IO Tom. 7. P. 1. per il Mete diGen. 


najo 17 'A. in Venezia appretto Pi*- 
tro tfalvafcnfe MDCCLV 1 . in 8. p- 
34. Artic. III. Nota (a) . 

(e) Ve). V. P. prima, pag. 3 96. 
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Anno 150& 

.TRE 

ANONIMI CRONISTI. 


Quelli anni appartengono /re Cronacbette , 
che il Signor Muratori o non apprezzò fic- 
come cola troppo minuta; o (più probabil- 
mente) non inferì nella fu a gran raccolta degli 
Scrittori delle Cofe d' Italia , perchè niuno fi 
diè il penfiero di notificargliele. 

Io non è dover che le ommetta, neppure a collo di me- 
ritarmi la taccia d’intemperante, olfia d’ingordo accattatore 
anche d’ ogni bazzecola , pur per accrefcere a tutti i modi la 
merce letteraria alla Patria. 

La verità è, che di quelle tre Operette , tre fon gli Auto- 
ri y ma ignoti: e che, ficcome dopo appena due Secoli perita 
è la memoria di tre Cronifli ; per le regole della proporzio- 
ne, in capo ad altri due Secoli farebbonli dileguate le Cro- 
nache llelTe, fe non vi forte chi meco di tratto in tratto ci- 
tandole, dirò così, le ravviva: ed io fuperai gli obbietti che 
s’opponevano per non ammetterle in quella mia ferie, coll’ 
idea, che facendolo potrei elfer di (limolo e di eccitamen- 
to 
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to ad alcun animo generofo e patriotico, perchè le pubbli- 
cane, e avelie la gloria di aggiugnere, poco fi, ma pur 
qualche cofa, allo immortai Muratori. 

Ora la prima è una Cronaca di non piccola mole , per- 
chè di quarant' una facciata in foglio grande, di carattere af- 
fai minulo. Comincia dal >1237: fcorre fugli avvenimenti 
di quafi 300 anni, e termina per lo appunto del 1524. 

E' quello il tema: 

(a) „ Incipit liber qui appetì a tur Cronica , ad mcmoriam 
( cosi ) preteriti temporis prefentis & futuri : ove olTervo, 

per incidenza, ficcome quello Cronijìa (di alTai buona fede) 
rapporto al fuo Memoriale , con eguale facilità fi promette 
cosi del tempo prelcnte, come dell’ avvenire, futuri : locchè 
vuol dire, eh’ oltre alla manfione di Storico fi arroga l’altra 
di Afìrologo ; e in effetto fin ora gli riufcl indovinarla per 
due Secoli , e mezgo. 

Dopo il titolo entra immediatamente di quella guifa : 
,, MCCXXXV 1 1 . V Imperator Federico barbarojfa , & Ecce- 
„ lin da Roman abbrugiorno Vicenza bavendovi mano alcuni 
„ di Vicenza, Cr Padovani. 

Nel corpo ( dirò cosi ) dell’ Opera vi fi accolgono di mo!- 
tilfime cole, ove curiofc, ed ove interelTanti : e vi fi legge 
tra le altre, e d’ un fi gran teremoto in Vicenza del 1347 
che la Tore del palazp fi partì dal palazzo ben un brazp e 
non cafcò-, e fu fi grande il timore che quelli che erano in 
confegìo corfero giU dalle fcale , e molti refìorno morti e mol- 
ti fi rupero li brazzj e le gambe & ognuno fuggiva è 

e di Fra Bernardino (b) che del 1423 predicò fopra la 
piazza maggiore del comun di Vicenza , e vi fi trovorno XXV 
milia fra buomini , & f emine , Cittadini & Contadini-, 

che adi 23 di Maggio del I447 cajcò la Campana gih dal- 
la 


{4) Nel Viricfario del P* Barbarono ^ij. e prelTo di me. 
predo i Signori Conti Conti a Car. (t) S. Bernardin da Siena. 


/ 
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la Tore fino in terra e non fi rupe (a) la qual pe/ava undici 
milia cinquecento libre -fatta da Gafparin Vicentino qual flava 
in Portauova : 

e che in quello Hello anno fu condota la cotona della Pia z? 
Za da Cbiampo a Vicenza e vi furono zoo b uomini da Vii a 
a. menarla e 15 para di buoi che la conducevano , pafsb per 
entrar il Cafiello vecchio e fietero un mefe a menarla da Cbiam- 
po a Vicenza : 

che del I4SÓ adì 12 di Giugno furon cacciati fuori di Vi- 
cenza & Vicentino tutti li Giudei mafihi e femine perché non 
daffero piu ad ufura ne poteffero piu comprar li pegni dei po- 
ver buomini: 

che del 1491 venne la neve piu alta di due piedi di mi- 
fura . e fu fi grande il fredo che s agiacib la Brenta in modo 
tal che li cari paffavano fopra la giazga . e s ogiaciorno le la- 
gune di Venetia per modo che per la via di Mefite s andava 
a cavalo e con Carette fopra la giazjta per fin a Venetia. che 
mai piìt non fi fentì a dir da alcuno cbe foffe mai fiato cosi 
afpro freddo. 

che del 1499 Fra Timoteo da Luca delli Ojfervanti di S. 
Trance fio gran predicatore fece la compagnia de fidateli , cioè 
de putì al Hofpital di S. Marcello in Vicenza • erano circa 
300 puri tutti vefiiti con camife bianche , & andavano in prò- 
ceffion a due a due . cbe il detto Frate predici in Vicenza 
tutta la quote fima e tutto P advento. il fop. anno fece in tut- 
to 231 predica. 

che del 150I adi 8 Maggio a bore 12 morfe in Padova 
Batifìa Zen Cardinale di S. Maria in Portico & Vefiovo di 
Vicenza, cbe fu tenuto fopra tera cbe non fu feppolto circa 40 
giorni - cbe fu trovato al detto Cardinale Ducati 60 . milia 
contadi - cbe lafiib per tefiamento alla Signoria di Venetia 

Duca - 


( a ) La Piazzi non era ancora felciata . 


( XXXII ) 5* 

Ducati 500 . tmlta tra danari argenti , e tapinarle - cinque 
nulla Ducati per fabrica della Capela grande del Domo di Vi- 
cenza & per far alzar il Campanile del detto Domo di Vi- 
cmza - che di Luni 17 Joprafcrito nello Vefcovato di Vicenza 
fu trovato Ducati 22714 tutti d'oro, cb' bave a fatto murare 
il detto Cardinale in una bufa della Camera davanti ver/o la 
froda cb' babitava il detto Cardinale appiè una Colonella di 
un Camin della detta Camera li quali danari bebbero li Ret- 
tori di Vicenza j e Jubito furon mandati a Venctia alla Signo- 
ria . 

che del 1508 adi io di jbre la notte avanti fu pollo fuo- 
co nella Torre del Tormento di Vicenza per alcuni bandizadi, 
cbe volevano abbruggiar li libri delle condanne e s abbrugiorno 
tutte le fritture e Libri, i privilegi - della detta Città , e 
non s abrugiorno i Libri delle condanne. 

che del 1521 in pufìerla per mezzo li Gefuati (a) fu prin- 
cipiato a far un bofpitale over fraglia di S. Maria della Mi- 
fericordia per tutti i poveri infermi cbe bavevano il mal fran- 
te fe, e non e flato fatto per altro particolare. & papa Leon X 
ba concefjo al detto Hofpitale - indulgenza plenaria in perpe- 
tuo ogn anno per interpofition di M. Gajetan da Tiene Cita - 
din di Vicenza 1 H qual * Prete, & ba pagato del fuo tutte 
le bolle per la detta fraglia. 

die adi 28 7 bre del detto anno fu fofpefa la Cbiefa del 
Domo di Vicenza cbe non li fi diceva Mejfa ne Offici j ad 
ifiar.za di Gio : Carlo di Borromei da Fiorenza - e Jcomunica- 
ti per il Pontefice Lunardo Tiene , Bartolomeo Pagello , 
Montan Barbaran , Antonio de Orefici , & Geronimo dal Tofo 
per Ducati 1680 (pagati per loro ai Todefcbi dal Borromeo , 
e non refi ) . 

che del 1523 ( per lo fteflo motivo) furono interdette le 

Cbie- 


(4) Ora la Religioni de' PP. Car uditaci Scalzi. 
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Cbiefe di S. Lorenzo , di $. Micbiele , di 5 ". Pietro, di S. 
Caterina : e mille altre cofe fi leggono di quella natura, che 
la difcrezione m’ infinua di avere per accennate. 

Inoltre, vi fi raccontano con precilione , la Dediofion di 
Vicenda, e le condizioni; le tante guerre defolatrici del Vi- 
centino , e dello Stato ; le rovine immenfe; gl’ incendi; le 
giollre; le inondazioni; le carellie; le Stelle Comete ; la pe- 
lle; il cambiar di Governo ; gli omicidi più famoli; gli at- 
tentati, la cattura, e il fupplizio di Mar/ilio da Carrara co’ 
fuoi; le moltiflìme armate Provinciali e llraniere , entrate, 
e rientrate in Vicenza-, la barbarie loro; le confeguenze fu- 
nclle; le ellorlioni, le taglie. 

Vi li regillrano, e 1 ’ origine, e 1 ’ Epoca d’ ogni fabbrica 
più conliderabile della Città-, del Ponte di San Michele-, del 
Tempio di Monte Borico-, del Monte di Pietà; della Torre ; 
della Bafilica in Piazza ; e di alcune Cbiefe le principa- 
li. . 

Finalmente il palTaggìo o per Vicenza , o in vicinanza di 
elTa ( ommelfi gli altri Perfonaggi cofpicui ) di tanti Princi- 
pi-, e del Re d’ Ongaria del 1347; e del 1452, di Ferrico 
terzo lmperadore , ( a cui generofamente regalò la Repubbli- 
ca , 16 pezzs de veludo e de pano d' oro: ) e della Regina 
di Rufcia figliuola del defpoto della Morea, del 1472: e del 
Duca di Lorena, del 1483 : e del 2489 , del fuddetto Fe- 
derigo III lmperadore ( che entrò in Vicenza trionfante in 
Carota , percbi era vecchio danni 85 e pii*): e del 1497, 
della Cornara Regina di Cipro ( che alloggiò in Cafa Por- 
to): e della Regina d' Ungheria del 1502. Ov’ è imponibi- 
le eh’ io mi trattenga e defraudi il mio Lettore d’ una De- 
ficrizjone, un po’ lunga fi, ma graziofa. Eccola: 

,. 1502 Adi 25 Luglio a bore 1 5 . giunfe in Vicenza la 
„ Regina d' Ongaria, la qual veniva di Pranza & haveva nome 
„ Anna figliuola del Duca di Borbon, il p. del Re di Franza & 
,, neza del Re di Franza, la qual andava in Ongaria pcrSpofa del 
„ Re Ladislao Re d’ Ongaria, di Boemia, e di Polonia con circa 
Voi. IV. E „ 500. 
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,, yoo. cavali , co» molti baroni , con la moglie del Marcbefe 
„ </c Saluto con 24 donne Francefi tutte veflite di nero de 
,, ^4»»» 5 cr* co» capucini negri in tejla alta qual fu fatto 
j, grande bonor in Vicenza, gli andò incontra l' Arciveficovo £ 
„ Antivari , fuffraganeo del Ve f covo di Vicenza , aparato con 
„ minia in te/la , con la croce , e con il clero in modo de pro- 
to cefifiton, con li Rettori , con il Baldaccbin di panno d' oro 
to fopra la deta Regina eh' era a cavalo con tutti li Cittadi- 
to ni di Vicenza a cavalo con molte cerrete di donne dell a 
„ Città , con grande bonor e pompa con fuono di molti trova- 
to beri, e pifariy e campani per tutta la Città, e venne per 
to la porta di S. Felice, per porta nova fino a pozp raffio. & 
,, vide il tabernacolo de Calegarì, & andò dal Coflelo vecbio 
„ & ivi vide il tabernacolo de Speciali , O" venne dal Domo 
,, in piazza , & ivi vide la roda de Nodari , che ri ebbe 

j. gran gujìo , e vi fi fermò un pezzo a vederla & andò dre - 

to to per la firada del Capitanio fino alle Cafe di quelli da 
„ Porto dove era il fuo allogiamento , la detta Jlrada era tut- 
to ta coperta' de: panni cominciando da pinza fino alle Cafe di 

3 , quelli de Porto., La deta Regina fu accompagnata de Fran- 
to z a ,n Italia per fino a Vegievole (a) del Milanefe per il 
„ Re Lodovico de Pranza fuo Zio con molti baroni e gente , 
„ e tolfe licenza da lui & venne a Crema , a Bergamo , poi 
„ a Brefcia Verona & Vicenza con grandi b onori fempre per 
„ le Città de Sig. Veneti a fpefe della Signoria dì Venetia - 
„ poi di Martedì 26 fopraferito la marina andò in Domo di 
to Vicenza con tutti li buomeni , e donne della fua compagnia 
„ a cavalo con li Rettori con gran popolo & fece dir una 
,, Mejfia nella Capela della Madona & era ve/ìita d una ve- 
to fia di Cremefin raxo fodrato di panno d’ oro, & fornia la 
,, detta Mejfia tutti montorno a cavalo Ù" fiu accompagnata a 

„ dif- 


(«) Vigevano. 
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jj difnare alle foprafcritte Cafe de quelli de Porto fu fata una 
,, bela fefia de fonare , baiare e dannare con le donne della 
,, Città, la qual Resina behbe gran guflo & poi il Mercor- 
» dì j 7 predetto a bore 9 la deta Regina fi partì da Vicenda 
» con tutta la fua compagnia accompagnata dalli Rettori con mol- 
» to popolo a cavaloó 4 andò a Padova a difnare ove li fu fato 

j, grande bonore & il di 30. predetto fi partì da Padova e 

„ montò in barca & andò a cena & albergo a Orgiago poi 

j, ultimo fopraferitto di Domenica entrò in Venetia con 

„ grandiffimo trionfo e bonore , tutta la Signoria di Venetia 
,, con il Principe gli venne incontro con bucintoro con gran 
„ moltitudine de nobili con 200. donne delle principali di Venetia 
», tutte ben vefiite Ù" ornate di gioje , e di colane d' oro & 
„ fu tolta la Regina fopra il Bucintoro con molte barche fu- 
„ fle , e gondole e palajcbermi che fecero far tutte le arti di 
„ Venetia con mollo popolo , e fu condotta per il Canal grari- 
„ de fino alla Cafa del Marchefe di Ferrara , dove era la fua 
„ babitation , con grande bonor , pompa , e fpefa , e gli venne - 
„ ro ad incontrar in Venetia yoo. Ongari con molti baroni ben 
„ ve fìtti con gran pompa con colane tf oro al colo: la detta 
», Signoria fece le fpefe a tutti Jpendeva ogni giorno 700 Du- 
„ coti in fpefe di coca a fpefar tanta gente. La Signoria do- 
„ nò alla detta Regina una vefla d oro di rejiagno da 60. 
„ Ducati il braoco . e gli donò un rUùin di valuta di I j. mi~ 
„ la Ducati, e gli donò una corona da portar in tefìa con mol- 
„ te Zoje de gran valuta , vi dimorò in Venetia 22 giorni 
,, con tutti li fopraferitti con gran fefta , bonor , e piacere . 
,, Si partì da Venetia di Domenica 2 1 Ago fio 1 502 li Signo • 
„ ri li prefiarono due Galere & andò per mare fino a Vegia, 
„ e da Vegia andò a Segna, & il Re d' Ongaria gli mandò 
,, incontra 15. mila Ongari a cavalo e a piedi da combatter 
,, per feorta della detta Regina che non gli fojfe tolta da 
„ Turchi 0 da Todrfcbi : La detta Regina era bella <T anni 
„ 21. fu deto ebe la deta fpofa cofiava alla Signoria di Vene- 
„ ria Ducati 50. mila in prefenti, e far le fpefe a tutti per 

E 2 ,, tutte 
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,, tutte le Jue Città, del ijo 6 di Giugno morfe la detta Re- 
„ gin a di parto qual bebbe un figliuolo e gli fu pofio nome 
„ Lodovico. 

Ripigliando l’ Anali fi della Cronacbetta , ella pa(Ta all’ in- 
greflo dell’ Imperadore Maffimiltano , del 1509, in Vicenda: e 
qui poi è meglio fopralledere , che contaminarli riandando 
le ftragi, le calamità, le milerie incredibili, e i lagrime- 
voli effetti di quella rabbiofa guerra , che durò confecuti- 
vamente molti anni, e che il Cronifia anche troppo efatra- 
mente raccolle, con tutti ( diciam così ) gli anneffi e i can- 
ne (fi. 

Termina adunque in quello modo : 

,, 1514. Adrian 6. morfe avelenato & il fuo fuccejfore levi 
„ / interdetto dal Domo , e dall' altre Cbiefe di Vicenda , e il 
,, detto anno venne per Podefìà Antonio Giufiinian. 

SECONDA CRONACA, 


Q Uanto fui prodigo nella prima Cronaca, farò parco al- 
trettanto in quella Seconda. 

Ella comincia del 1400, e ( ficcome l’altra) arri- 
va appena ella pure al 1524, e non palla oltre; ed è di 
dettatura molto più rozza. 

,, Cronicba di Vicenda dell' anno 1400. 

„ 1400. p.° Mr. Micbiel Sten fo fatto doxe di Venexia . 
„ Item dii ditto anno : Mori el gre de Virtù Mr. Zuanne Ga- 
io liaxpco Duca di Milan. Zoe. 140* & lafifa dui fioli Zoe 
„ Zuan & Galiaogo Maria che fuccejfe Ducba di Milan , < 5 * 
„ Filipo Maria Conte de Pavia. 

Narra anche quella di molte cofe, e ne fornifee di più 
aneddoti. Per el'empio: 

3, t45®- it, del detto anno di Ottobre fu ma^a da 4 bore 
„ de notte in Venexia Mr. Armerò Dona vegnando da Pregai 

per 
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„ per uno famìglio del figliolo de Dose di Venèzia di Mr. 
,, Francefco Fofcarini il qual figliolo del Doxe fo prexo per- 
„ che l detto famiglio lo cuxa , (T fo confinado in Candia p. 
y , Jemp. el detto fig.° del Doxe. 

,, Item . 1481. del mexe di gbre e Xbre & Ztnaro 1482 
„ fo ruinada & buia a tera la Caxa 0 fia munition del Jale 
yy cb' era in Vicenza p. mczo la Cbiexia di M. a' S. Maria 
,, de Servi la qual era bela caxa grande merlada che fi tegne- 
y, va dentro il Sale de valuta de Ducati doa milla che valea 
yy la dita Caxa fu bufa zoxo p. far una bella piazza. 

E dopo moke notizie d’ogni genere che erudil'cono fenza 
annoiare (fe non s’ha a dire che allettino, per lo men 1’ 
Antiquario , V Ortografia e la Sintajfi) l’ultima è la feguen- 
te: 

„ 1524- in mefe de Zugno Papa Cbemcnte 7. 0 conce fi e il 
„ giubileo plenario per colpa & pena a tutta la cbriftianità 
,, p. tutta la prima fettimana di Luglio confefì & contriti 
y, con quefio chi può z un - ,r K une 3 ZP rn > — & la Dome- 
yy nica — — tutti fe debia comunicare da preti 0 frati , & 
yy pregar Dio che ne libere tutti da pefie e da turchi . — — 
„ item del detto anno di j. Lugio la rote avanti in Vicenda 
„ nella prixon del palazzo ’ n un gaV^n in fondo delle pri- 
„ xon p. 4 buomeni cb eran p. la fu caza fogo p-fugi- 

„ re p. modo che duo morì. & li altri non morì, el fo sfon - 
„ dra el volto de la Sala del palazzo p. sborar il detto fogo 
yy con gran danno. 

Lo Itile di quella Cronacbetta è cosi laconico , che per 
gli avvenimenti di 124 anni non fi fcrivono che undeci fac- 
ce di foglio; (peraltro di un carattere quali invifibile, e con 
infinite abbreviature). 

TERZA CRONACA. 

! 

L A Terzo Cronaca meriterebbe appena luogo in quello 
mio Libro , fe non ve la avelie già abilitata il Dottor 

Vi- 
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Vigna ragionandone nel fuo Preliminare , ficcome di cofa da 
no:i tralafciare (a). • 

Ejfa è piuttosto un Memoriale ( brevifTìmo ) di foli 88 
anni, cioè dal 1444- all’ anno I 53 2: ovc 11 prefenti l' 
Autore alcuni fatti j più memorabili di quel quali Secolo. 

Si trova unita al Pagliarini MS. nella Camera de’ Depu- 
tati della fènz’ alcun titolo : ed è compatibile il Dot- 

tor Vigna fe fece conto di codetta Cofarella (b), perchè li- 
curamente ignorava le due prime Cronache ; producendo le 
quali ( e lo avrebbe dovuto, fe fapea che cliltelfero.) fi fareb- 
be fatto molto più onore. 

Di quella Cronaca non apporta il Vigna alcun faggio : av- 
vi fa però il Lettore che è fcritta volgari [[imamente ( c ) : ed 
io venero, e non aggiungo parola. 


(«) Preliminare 8tc. pag. LXXX. ( e ) Ubi fupcrias. 

(i) Coll Egli ivi. 



Anno 
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Anno 1508. 

P. ANSELMO BOTTURNIO 

DELL' ORDINE DEGLI EREMITANI 
DI SANT AGOSTINO. • 


L P. Barbara»» nella Tua Storia nomina pri- 
ma un certo P. F. Marco Botarino Agpfli- 
niano Vicentino ; e appoggiato alla telfimo- 
nianza del Cronijla dell’ Ordine Gio/effo Pan- 
filo Vefcovo di Segna , lo defcrive il paciere 
univerfale delle Cirri, l’oracolo in ogni con- 
troversa, l’arbitro delle liti; ripieno il cuore di Santità, di 
prudenza, e di fapere ; e gli fa in fomma un ampliflimo 
elogio {a). [ Quelli, non è Scrittore ]. 

Immediatamente dopo fa menzione di un P. F. ain/elmo 
Vicentino , Religiofo dell 'Ordine iftejfo ; e fenza dirne il co- 
gnome, lo celebra ficcome un dotto Scrittore , e un difenfor 
validi Almo della Fede Cattolica pontra Lutero. 

Fin qui andrà tutto bene? ma progrediamo un momen- 
s to. 
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to. Fa che Marco ed Anfelmo fieno entrambi Agofìiniani ( nè 
c è controverfia . ) Fa che Marco fia Zio di Anfelmo ; e 
ciò perchè una Sorella di Marco fu la Madre di Anfelmo : 
ex f orore nepos (a): [non ho che opporre: farà.] Il Cogno- 
me di Marco lo dice dei Bottarini ; e il Cognome di Anfel- 
mo , cioè del Cafato , in cui venne a marito la Sorella di 
Marco ( il qual Cognome ha da efTer diverfo da quel di 
Marco ) o lo ignora, o fe ne sbriga ommettendolo. (Qui 1 ’ 
affare fi va imbrogliando). Finalmente, fa che il Zio Mar- 
co fiorifea del 1542; e il Nipote Anfelmo dopo di Lui : e 
qui è dove i Documenti mettono un po’ di confusone , e 
dan luogo allo fcrupolo. 

Hoc unum , che ANSELMO BOTTURNIO ( non Botta- 
tino ) fiori precifamente nel 1521. Ecco il Libro , ond’ ha 
fama; e per confeguenza fpacciato quand’era in fiore; la cui 
edizione e per l’appunto del fuddetto anno. 

„ Cbrifliana de Indulgentiis affertio , Reverendi Patris , ac 
„ Sacra Tbeologia Doftoris Anfelmi Bocbturnii, Vicentini , Au- 
tì gufliniani. lllujìrijfimo Principi Domino Domino Friderico 
„ lmp. Elei! ori, Duci Saxonia , Landgravio Tburingia , Mar- 
,, cbioni Mifna Domino fuo ClementiJJìmo , Anjelmus Bo- 
„ cbturnius Auguflinianus , Tbeologorum minimus , aternamSa- 
„ lutem, & commendationem. Venetiis , in ALdtbus Bsrnardi- 
„ ni de Vitali s Veneti. Cai. Junii. MDXXI. in 4. 

Ora, fe il bravo Dottore di Sagra Teologia, capace già di 
attaccare 1 ’ Apoflat a nelle proprie trinciere, cioè \nSaffonia , 
fioriva del 1521, come mai il di Lui Zio P. Marco , fiori- 
va del 1542, cioè 23 anni dopo il Nipote, che è pofterio- 
rc? (b) 

Lo veggo anch’io, che potè il Zio averfi fatto concetto 

in 


<«) Vir. illuflrcs Fratr. Ererait. S. Au- ( 4 ) Ubi fuperius. 
gufimi ad annulli 1 742. 
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in età decrepita, ed efferfi addottorato il Nipote, e prodot- 
to in età molto frefca; e che però non c' è duopo ( alToIu- 
tamente ) di creare difficoltà , e cercar nodo nel giunco : 
contuttociò la neceffità di ricorrere a ftravaganze (nell’or- 
dine naturale ) per giudi fìcar 1’ addotta inverfion di tempi , 
unita al cognome di Botarino ( che fembra una corruzion di 
Botturnio, o un errore diftampa) mi fecero fofpettare d’ un 
qualche abbaglio , nè feppi ( forfè fofifticando, il confcffo ) 
diffimulare . 

L’ Opera intanto di Anfelmo è pregevole molto in ogni 
punto di villa: per 1’ affuntoy pel confronto dell’ avversario ;• 
pel nerbo delle ragioni, con che Io combatte; per la purità 
della lingua, ond’è fcritta; pel Mecenate medefimo in quel- 
le circollanze offervabile; e per \’ Edizione unica, e divenu- 
ta rariffima. 

Tra i molti Poeti poi, che li unirono a celebrare co’ loro 
Verfi il Libretto , intitolato Prafervator fanitatis, di Fran- 
cefco Bernardin Caldogno [ di cui s’ è ragionato a diltefo 
nel Tomo antecedente ( a ] avvi Anfelmus Augufìinianuc Vi- 
centina s : nè quelli ragionevolmente puot‘ efler altro Clau- 
flral diverfo dal nofiro Botturnio ; giacché quel Poemetto s* 
è per l’appunto llampato del MDXXJX. 

In quell’ occafione adunque cantò Egli cosi: 

„ Si prceflant animas fuperi, fi corpora patres, 

„ Heec nobis Jervat Mufa Calidonii. 
e ciò dimollra, che il nollro Scrittore non fu atto folamen- 
te per la Profa , e Maefiro di Scienze le più Sublimi , ma 
difpollo del pari per la Poefia , e ben alletto alle Mufe. 

Parla di Lui il Poffevino nel fuo Apparato Sacro (b). 


(a) Vide T . Frane . Bernard. Caldo- (b) T. I. pag. P7. 

gno . pag. CLXXVil. 


Voi. IV. 


F 


Anno 
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Anno 1510; 


CO: LUIGI DA PORTO 



E Letttre, e la Dottrina , in quella Famiglia 
per ogni rapporto cbfpicua, cominciarono di 
buon* ora. 

Annovera il Barbarono nientemeno di di- 
ciannove Giureconfulti di grido (4), che for- 
ti rono di Ella dopo il 1 200; ma perchè non 
accompagna que’ famofi nomi con una riga di Documento , 
onde regger noi alla Critica predominante, gli ommetto. 

A conto mio , fin a quelli anni m’ avvengo nelle mie 
Carte : prima in un Giudice di Famiglia Porto del 1281: 
(forfè Benvenuto , che abitava predo a San Lorenzo ; ov’ è 
fepolco) vpud Dominum P ortum Judicem (b): indi in Galvano 
Porto , Maejlro Olii a Dottor di Grama fica, del 1 3 I<i : prefenti- 
but — Domino magijìro galvano de partii doftore grammatico : ( c ) 

poi. 


(a) Lib.4. p. 333., e fcgg. ( c ) Arch. Nodari MS. infog. in pecora 

( t ) Arch. S. Lorenzo Mazzo 3. n. 51. f«gn. I. L:b. Reform. ipcip. 1308. p. 7;. 
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poi, del 1360, in Tomoxio di maeflro Porto Medico', in mil- 
leftmo trecenteftmo fexagefimo indicione tcrtiadecima : Thoma- 
xiui magipri porti medici (a): e finalmente ( dopo i molti Sog- 
getti, di cui s’è fatta la Storia negli altri Tomi ) nel Conte 
Luigi , Figlio di Bernardino da Porto e di Lifabetta Savor- 
gnana Nobile Veneta ; del Quale pubblicò già la Vita (45. an- 
ni fono ) il Cavalier Micoielangiolo Zorzj ( b ) ; e noi do- | 
vremo col fuo tutore ( c ) ripeterla , aggiugnendo pochifli- 
mo . 

Nacque Egli adunque in Vicenda, nel 1485 : e perchè, 
re fio fenza Padre, in tempo che appena s’era fpoppato, pre- 
fc di Lui fpecial cura il Zio Paterno Conte Francesco , quegli 
per l’appunto, di cui fa il Bembo onorata menzione in una 
fua Pijìola (d) . 

Adoprò Egli , che Luigi ottimamente educato , fotto i 
migliori Maejìri d’ allora attendere alle belle Arti , e alle 
Scienze: e poiché lo feppe e provveduto per quella età di 
fufficiente Letteratura , e full’ efempio degli Antenati deter- 
minato alla milizia; ottenne prima (fortunatamente) che fi 
addeftrafle a quella, fotto la difciplina di Cuidubaldo Duca 
di Urbino ; poi che cuopriffe un porto di Capitano nelle trup- 
pe della noftra Repubblica. 

In feguito, fu più d’una volta inazione gloriofamente, e 
moftrò Tempre non ordinario valore; coficchè e Andrea Mo- 
cenigo ove tratta de bello Carrteracenfi (e), e il fuddetto 
Cardinal Pietro Bembo nella fua Storia Veneziana ( f) c ri- 
cordano alcune fue imprefe, e ne parlano 1' uno e l’altro 
con fingolare vantaggio. Alòyfiut Portenjis , dice il Moceni - 
■t ' - • go » 


(c) Archivio lud. Matricole dal 13:6. 
al 1388. 

1 ( 6 ) Vi r. Lavezzari MDCCXXXI. 

I ( e ) Co: G indarno Porto . 

( à ) Lib. 4 . Voi. 111. pag. 55 . e fi. 


(»( Venet. per Vernarti, de Viudibta 
•5M* p. 65. a tergo. 

( / ) Ven. Lovifj 1718. lib. IX. pag. 
339. (iranno ijop. 
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go, apud Cromonium ceefis bojlibus recuperavi ìngentem prec - 
dam ( 5 *c.; e il Bembo prìi fpeciofamente, e col precifo det- 
taglio delle doti anche del corpo, che adornavano Luigi-. 
Erat cum ilio ( Gioan Vi turi ) Aloyfius Portus, validorum & 
putcberrimorum membrorum, excellentifque virtutis , atque invi - 
Sii piane animi adolefcent . h cum fe medios in hojìes auda- 
cijjtme intuii /Jet , eojque jam in fugam conjcciffet &c. 

Se non che appunto di mezzo a quella vittoria , che il 
Porporato cosi ben rapprefenta, rilevata Luigi una ferita di 
lancia nel collo, cadde di fella; e rimafo per poco immo- 
bile per più mefi, e perduto della perfona, indi zoppo, e de- 
bile finché vide, abbandonò intanto 1 ’ armi per Tempre ; e 
per fuggir l’ozio, rifvegliò inficme le antiche corrifpondenze 
di Lettere , particolarmente col Bembo , e con Veronica Gam- 
bara, e fi rimife in mano i fuoi Libri (a). 

Qui è bensì vero, che il genio, odia il trafporto di Lui • 
gì, per fin dagli anni più verdi fi fu Tempre per la Poefta-, 
che non la intermife affatto mai, neppur fra farmi e alla 
guerra: ma pure difoccupato, fenza più usbergo fugli ome- 
ri, e raccolto nel Tuo deliziofo e folitario Moni Orfo (b) 
allora vi fi applicò daddovero, e vi fece quella riufcita che 
le molte fue Rime conteftano, e l’applaufo che anno ovun- 
que rifeoflo. 

La verità è, che arreftò la morte gli ulteriori progredì 
del noftro Conte , il quale del 1529 adalito da acuta febbre 
nel di X di Maggio mancò di vita, nella pochiflima età di 
foli 43 anni, e 9 cnefi\ e fcpolto nell’ avello de’ fuoi Mag- 
giori, preffo i PP. Conventuali , detti qui di San Lorenzo, la- 
fciò trilla la Patria tutta, e tutti i Poeti del Secolo, ma pre- 
cifamente il gran Bembo ; il quale in propofito della morte 
immatura di Luigi non ebbe difficoltà di fcrivere, e di af- 


(*) Zorzì, Vita Luigi pag. 9. ( b ) Rime di Luigi a pag. 9. 



Digitized by Google 


WS ( XLV ) $*> 

ferire, che nejfuna •( morte ) gli ava trafitta f anima pii* 
di quefla ; che a nejfuna ave a faputo men dare alcun ripara 
(a) ; che trovavafì di quefìo non afpettato accidente fi mal-, 
contento , che non fapea darfene pace {b 1 }', e che finalmente, mo- 
rendo il nolìro Porto, buona parte di Lui /eco t aveva portata 
all’altro Mondo (c). . . 

Ora, ci fono alcuni argomenti per credere ch’abbia fcrit- 
to Luigi e in Verfo , c in Profa , più di quello di che da- 
rem conto: e precifamente uno fquarcio di Lettera appunto 
del Bembo , (critta a Bernardino Fratello minore di Luigi , n’ 
è un argomento di qualche apparenza; dacché in quella Let- 
tera chiede il Cardinale, non alcune piccole cofe , ma i Li- 
bri del buon M. Luigi (d). Ciò nulla ottante codefti Libri a 
Noi non pervennero: né quetto è fito da indovinare; o fup- 
por ciecamente ciò che il Martori vorrebbe (e). 

Abbiamo adunque di Luigi , oltre una fola Profa, non po- 
che Rime ; la maggior parte di cui, dieci anni dopo la di 
Lui morte, Bernardino il Fratello, che le fcelfe, e raccolfe 
in un picciol Volume, le fece anche (lampare in Venezia da Fran- 
cefco Marcolini , e indirizzolle ( ficcom' era dovere) al Reveren- 
dijfimo Cardinal Bembo. Ecco la fronte della prima Edizione: 

,, Rime, e Profa di Meffer Luigi da Porto . MDXXXIX. 
,, in 8. &c. 

Non fono più che 59 Sonetti, e iy Madrigali, pretto che 
tutti di J oggetto amorojo ; ma d’uno ftile cosi robufto infie- 
me e gentile, che fi meritò , non che l’ approvazion del 
Bembo, ma quali la preferenza fu di qualunque altro; e non 
ebbe ripugnanza a fpicgarfi d’intorno ad etti così: rifpondo 


(a) Brmio Lettere Lib. VI. pag. 97. 

Ediz. Corniti da Trino 1)64. 

( b ) Ivi. 

(e) Ivi Voi. VII. pag. toz. al Lan- 


dò • 

(d) Ivi Voi. VI. pag. 98. 

( » ) Marzari Lib. Secondo Hillor. pag, 
J5»- 
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. eie quando io facejji poca fiima delle compofigiom di 
tutti gli altri uomini , il che non fo, & di eie Dio mi guar- 
di , fempre ne farei molta delle vofire ... e mi profero di far- 
vi vedere, che così b (a). 

Dietro alle Rime avvi una Novella, fui far del Boccaccio , 
intitolata: la Giulietta-, dedicata a Madonna Lucina Savor - 
gnana ; in cui racconta le funette avventure di due miferi 
amanti Veronefi , Romeo de Monteccbi , e Giulietta dei Cap- 
pelletti; la quale è anch’ efla e telìuta con fomma grazia, 
e d* un gufto, ch’io dirci, originale. L’appella Luigi lui- 
timo fuo lavoro in qu e fi' arte (b): locchè avrebbe poi a ila- 
bili re che ne fcrifle delle altre, le quali però fin ad ora non 
videro in alcun luogo la luce (almeno fotto il fuo Nome). 

Della accennata Novella fatta fe n’è una riftampa in Ve- 
nera per Gio : Griffo del 1553. in 8. ma fenza nome di 
tutore, e fenza la compagnia delle Rime , con queflo tito- 
lo: Storia di due Nobili amanti Ò“c. (c) e di effa unita alle 
) Rime, con aggiuntavi inoltre la Vita di Luigi (dritta dal Co: 
Girolamo Porto, ad iilanza del Sig. Apofiolo Zeno, il Cava- 
liere Micbelangiolo Zorgj ne proccurò una feconda Edizione 
in Vicenxa dai Torchi del Lavegari del MDCCXXXl in 4. 

(d). 

Per verità il Montfaucon nella fua Bibliotbeca Bibliotbeca- 
rum MS. nova (e) regiflra un Codice dell’ Ambrogiane di Mi- 
lano, che avrebbe ad effe re 1 * Originale di codetta Novella : 
E’ deferitto cosi: Alo? fio Porto Hfiorìa : contuttociò fenza 

ulte- 


(*) Lib. IV. del citato Volume, pag. tempo del Signor Bartolomeo dall a 
54. a tergo. Scala tire. 

(b) Prefazione alla Savorgnana. ( d ) La Novella è anche inferita nel 

(c) imperiali Aggiunta pag. 5 6p. Quc- Novellino Italiano . V. L. contenen- 
do il vero titolo: Ifiorra nuova • te Novelle LXXVIII. in Ven. 1754- 

mente ritrovata di due Nobili antan- prefTo il Pafyuali in 8. 

« con la loro pitto fa morte , inter • (f ) Parifiis 17 $9. pag. 525. 
venuta già nella Città di Verona nel 
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ulterior efame neppur m’ arrifchio ad affermare, che il Co- 
dice al noftro Porto appartenga : e aedo invece a Giamma- 
rio Crefcimbeni , che per rapporto bensì alle Rime di Luigi 
alcune efiftano tuttavia inedite nella Cbifiana di Roma (a). 

Nel Secondo Volume delle Rime [ceke di diverfi tutori 
Campato nel 1 587 dai Gioliti in Venezia Ieggonfi 12. Sonet- 
ti del noftro Autore (b)-, due fé ne incontrano, nella Se- 
conda Parte della Scelta di Sonetti, e Canzoni de piU eccel- 
lenti Rimatori d’ ogni Secolo, che del 1709. mandò fuori in 
Bologna Cojlantino Pifari (c): e alcune di Lui Rime hanno 
luogo nella Raccolta del Gobbi (d). 

Non che il Crefcimbeni ( e ); ma il Sancaffani (f), ed il 
Jguadrio (g); e 1 * Autor delle Memorie per fervir alla Storia 
Letteraria (b), e Gianfrancefco Palladio (i), e il Dogiioni 
(k), e molti altri (/), favellando di Luigi, ove commen- 
dano il molto di Lui valore nelle armi, ed ove nella Poe - 
fiat però ai teftimonj già addotti del Mocenigo (m) , e del 
Bembo (n) è inutile aggiugnere; non abbifognando nè l’un, 
nè l’altro dello appoggio di molti Nomi, ond’effer creduti. 


— — - — 

(a) Voi. IV. Lib. II. Cent. II. pag. 

91. Codice 1145. fog. Ijt. e fegg. 

( 6 ) Pag. 57». ulque 577- 
(e) Pag. 1 io. 

(d) Ediz. 4. Ba/tg^io T. ». pag. 1 J J. 
154. 

(e) Ove (opra . 

(/) Aggiunta al Cinelji Se. XXI. pag. 
iij. 


(g ) Quadrio T. ». 1 . 1. dift. i. Cap. 8. 
p. ». catte aje. 

(i ) T. 4. p. 5. att. a», p. dp. 1 u t . 
(/) Ifloria p. 158. 

(*) Ili. Ven. pag. 591., e 594. 

( t ) Marzari , Barbarono , Zorzi , tire. 

( m ) Ove addietro. 

(a) In piti Lettere, a Lui ferine , e 
al Laido , c ad altri . 


Anno 
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Anno 1512. 

f, 

GIROLAMO MASSARI; 



1 Q non fo determinarmi ad iftabilire Girolamo 
Ma [fari, odia Maffario , di una Famiglia di- 
verta dall’altra; da cui forti quel Domenico 
d’ Arzjgnano , di cui s’ è ragionato fuperior- 
mente (a). Perchè peraltro chiunque feri ve 
di Girolamo lo appella Vicentino ; e Argigna- 
no è un Cajlello del Vicentino ; non è improbabile che Giro- 
lamo ed a Domenico, e a quel Cajlello appartenga : e chec- 
ché fia del fito precifamente, ove ebb’ Egli i natali , fe è 
vero ciò che ferivea M. Bayle (£), non de’ intereffarmi 
gran fatto che codeftui fia di Vicenza piuttofto immediata- 
mente, oppur di Arzjgnano. 

Il Bayle adunque vorrebbe; che nato in Vicenza il M af- 
fari, e addottorato^ in Medicina , nei primi anni di quello 

Se- 


(a) Vide r*lro : Damtnieo Muffar!. ( 6 ) Diflionar. Tom. III. pag. }6i. 
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Secolo, abbandonane la Patria per cercar un Paefe di liber- 
tà, ove potette abbracciare in progreffo apertamente e fen- 
za timore alcuno la Religion Protejlante : che fi ritirale in 
fatti negli Svizzeri) e che in Strafburgo , odia in Argentina , 
divenifiè Maefìro , e infegnatte. Vorrebbe, che alcuni Ami- 
ci di Lui, i quali erano bensì fui punto di Religione del 
fentimento medefimo con Girolamo ; ma che s erano però 
indotti, per certi umani riguardi , ad abjurar ( cosi l’em- 
pio ) vilmente infieme e pubblicamente , la Fede dei Prote- 
fianti\ mal fofferendo , che fi fotte Egli appiattato, quafi 
fuor dell’ Italia, l’efortaffero poi, e lopregaffero ad imitar- 
gli; ad abiurare con loro ; a fepararfi da una Comunio- 
ne, che appellavano Eretica ; e ad accodarli un po’ più per 
iftituire fu ciò una Conferenza; ma che Girolamo , temendo 
d’infidie, rigettata la propofizione non fi azzardatile. Vorreb- 
be da ultimo; che, perchè intanto alcune perfone di merito 
attribuivano quel rifiuto a pufillanimità e codardia , e lo 
fpacciavano per un contrafegno evidente, che diffidava Egli 
fletto della propria fua caufa, perciò metteffe mano alla pen- 
na, e componefse quello qualunque Libro , di cui darem tolto 
ragione: onde apparifee , che non ifchivava altrimenti la 
Conferenza, pel motivo, che gli fi apponeva, ma perchè in 
fatti non era punto perfuafo, che i fuoi Amici la proponef- 
fero fenza finiflra intenzione. 

Il Libro adunque ha per titolo: 

„ Eufebius' captivus, ftve modus procedendi in curia romana 
„ contro Evangelicos ; in quo ejl Epitome pracipuorum capi- 
„ tum dottrina ebrifiiana , & Refutatio pontificia finagoga : 
„ una cum bifloriis de Vitis alt quo t Pontificum , qua ad ne - 
,, gotium Religionis feitu utiles funt, ac necejfaria (a). 

Finge in elio Libro , che un Uom fedele (a cui dà il No- 
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me di Eu/ebio Uranio) fi coftituifca (a) in Roma , ov’è pri- 
gionerc, dinanzi alla Santa Inquiftxiont ed al Papa , e ren- 
da ivi conto di fua credenza. Fa che l’affare fi tratti in 
tre giornate; e quando i Giudici non parlano che pochiffi- 
mo, fa che il prigioniere arringhi Tempre, c batta molto di 
paefe: bat beau coup des pais (b). 

Ivi s’occultò in qualche modo 1 ’ Autore fotto 1 ’ equivoco 
Nome di Gironimo Mario: Marius Hieronymus (c): dedicò 

il Libro al Senato di Berna ; e l’anno iyyj [le non piut- 
tofto il 1555 (</] adoperò che ufciffe ftampato in Baftlea 
dai Torchi de\\’ Operino, in 8. (e). 

Del mille poi cinquecento novanta/ette Cri/loforo P exelio 
ne proccurò una feconda Edixjone , più corretta di molto , 
in Zurigo preffo Gio : Wolfio (aneli ' ejfa in 8.): ed è appun- 
to il Pexelio che nella lua Lettera dedicatoria s’oppone al 
Gejnero ( f ) rapporto all’ anno della prima imprefftone . 

Ora, Vicenxp Piaccio di Amburgo tra i Tuoi Autori P /ta- 
llonimi non annoverò il noftro Mario , nè fece alcuna men- 
zione del di Lui Libro, che gli è forfè sfuggito: ma lo ri- 
conobbe abbaflanza la S. Cbiefa Romana , che lo profcrifse; 
e nell’ Indice è regiftrato YEu/ebius , alla voce Marius Hie- 
ronymus (g), tra i Libri proibiti di prima ClaJJ'e: che perciò 
non è noftro decoro il gittare un fol momento di tempo a 
qualificarlo: e balla il lume, che l'Autore di effo è un Apo- 
/lata . 

Si fece più onore il MaJJari, con alcun altra fatica. 

Ecco la pruova: 

,, Lingua Sanila Grammatica ab/oluti/Jìma , ex precipui s ejuj- 

„ dem 


( m) Ubi fupra. 

( b ) Ubi tetro . 

(r) Ubi inferiti: - 
( à ) Vide Pezetium . 

(e) E.bjioth. Gejnero , Epitome pag. 


349 - . 

(/) Vide apnd ipfam Epift. Dedic. 

) Vide eti»m Hitrmjm. Majfuiu 
ibi. 


t 
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,, </e>w Lingua Script or'ibus colletta , ar »» quincjite llbrìs puh 
,, cberrimo ordine digefia. Bufile a a Joanne Hervagio brevi 
„ excudetur (a). Così leggiamo nell’Epitome del Gefnero , 
a proposto del MaJJari ; e fé quella Grammatica: abfolutifji- 
ma\ della Lingua Ebraica non è ufeita alla luce, 1 ’ ha però 
il Maffari comporta; così come l'altra, che il Bayle, full* 
afferzione del fuaccenatoGe/wro (b), appella eccellente, del- 
la Lingua Tedefca, une excellente Grammaire dela langue Al- 
lemande (c). 

Almeno però è fuor di dubbio, ch’£» fece Latino , e pa- 
rafrasò un Trattato d' Jppocrate , della natura dell Uomo: i^ 
quale fi mandò fuori poi, in un T ometto in 8« , da Paolo 
Macberopèo di Argentina , nell’anno 1564. 

Il Vander Linden , de fcriptis Medicis (d) ne fa cenno , 
così : Hieronymus Majfarius Vicevtinus. Hippocratis de natura 
bominis libtr latine verfus, ac parapbrafi explicatus. Argento- 
rati apud Paulum Macbeeropoeum 1 564 . in 8., e il Merclinio 
nel fuo Lindenius rcnovatus ripete lo ftefio ( e ); appunto Ac- 
corrle fanno ed il Konigio (/); ed il Frifio {g) nelle lor 
Biblioteche • 

M: ri Girolamo, a detta del Bayle ( b ), [che Io rilevò dal 
Konigio ] (») nell'anno ftefl’o , in cui fi pubblicò la fua Ver- 
fione d’ Jppocrate, cioè del 1564: ove fi maniferta intanto il 
martirno abbaglio di Jacopo Martori , che lo fa nafeere un 
Secolo e mezzp prima (£), e fiorire del 1444. 


FRAN- 


t a) Ubi fupra : e C rfaero pag. 77. Co!. I. 
( b ) Ubi fupra. 

( c ) Vide ibi . 

(dì Pag. 156. 

(e) Pag. 224. 


(/) Ji7- Col. 1 . 

(g) Biblioih. Inftit. pag. 349. 

( h ) Ubi fupra . 

(1) Ibidem . 

( k ) Hill. Vicentina Lib. a. pag. 144. 
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FRANCESCO PORTO. 

Q UI chieggo licenza al mio Difcreto Lettore di poter 
accoppiare allo Apojìata Malfari Vicentino , il Nome 
di un altro Vicentino , ( più illufire molto di nafcita), 
ma Letterato anch’ ejfo infelice , perciocché Apojìata nicnte- 
men del Maffari. 

E’ Egli coAui Francefco Porto t di cui 1 ’ Abate Papadopo- 
li, nella Tua lAoria dell’ Univerfttà di Padova (a), difcorre 
a lungo. Dice ivi, che in fatti fu Vicentino ; che Audio, e 
lede in Venera Lettere Greche nel Seminario appunto dei 
Greci a Sant' Antonio di Cajìello ; che in apprettò divenuto 
Eretico Calviniano , fi rifuggiò in Ginevra, ove morì affai 
vecchio nell’anno 1581 : e regiftra le fue Opere. 

Io d’ intorno a quefio Scrittore non ho ufata ( confetto ), 
che una diligenza fuperficiale ; anzi 1’ ho enunciato fra 
denti ; e quafi lo ommifi : non fidamente perchè la mac- 
chia d’errore, ond’è contaminato, da me, dirò così, lo al- 
lontana; ma perchè per quanto s’abbia letto, e riletto da 
più Soggetti pazienti e prattici, e negli Are bruii , e negli 
Alberi delle molte Famiglie Porto , non c’è vuoto in alcun 
di EJJi o lacuna, ove con fondamento fi pofla nicchiare a 
quegli anni il nome di un tal’ Autore : coficchè , venerando 
peraltro la molta autorità del Papadopoli, fi potta mettere in 
qualche dubbio, fe que A’ Eroe di Calvino , fia di Vicenza, 0 
s’ afpetti ad alcun altra Città. 


(a) Papadopoli T. 2 . lib. 2. pag. 258. fi Latini fui Prafervatvr Sanitatis del 
Lo fa del 1550. circa. C aldogno \ ove s'intitola Pejues Vìe** 

» Per ingenti. tà , di un Francefco Porto tir, ut . I Veifi non fan molto felici, 

abbiamo un Epigramma di 16 Ver- 


Anno 
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Anno 1514» 

LODOVICO DEGLI ARRIGHI. 


Uantunque lo Scrittore, che fiegue, ci fi pre- 
feriti con un Libro di affai poca mole, e d’ 
un frontifpicio che impegna a prima villa i 
foli fanciulli; egli è però introdotto in que- 
lla mia Serie da tre Soggetti, i quali hanno 
tutto il diritto di renderlo non indegno , 
che gli Eruditi lo accolgano, cioè da Monfignor Fontanini] 
dal Sig. Apoftolo Zeno , e dal noltro Giangiorgio TriJJino. 

Il Fontanini adunque, nella fua Eloquenza Italiana, (a) 
in primo luogo commenda molto chi ;full' efempio di più 
Letterati famofi (che nomina), anzi di Augujìo illeffo , il 
più infigne tra gl’ Jmperadori Romani, ha di buon ora la 
diligenza e 1’ attenzion di formarfi un bel carattere; in ap- 
prellò, fa una Differì azione affai lunga per dimollrar ciò 

necef- 



(«) Ediz. Zmtu MDCCXXXVII. pag. 16Ì. 


r 
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necedario, non già foltanto ai Segretari , e ai Copifii , ma 
ad ogni Uom dotto e civile (a): e finalmente regiftra fic- 
come il primo eh’ abbia prodotti Libri di Calligrafia , odia 
date alla luce le Regole di fcriver bene, un certo Giovambat- 
tifia Palatino Romano , di cui fi veggono iu fatti due diver- 
fe Edizioni; la prima del 1545; e la feconda , dall’ Autor 
riveduta, del 1547. in 4. 

Se non che il Signor Apofiolo Zeno di quelli Iu/ni non è 
affatto contento. Avtcbb' Egli voluto, che Monfignore av- 
vertine meglio a chi fi debba veramente la gloria di edere 
flato il p rimo a dettar leggi, e (lampare in quella materia: 
dacché prima del Palatino, v’ebbe appunto Lodovico degli 
irrighi-, e il merito non è però di un Romano , ma di un 
Vicentino (b). 

Quefli è quel : Ludovicus de Henricis Vicentinus : (c) che 
fu Scrittore in Roma de’ Brevi Appofiolici ; quel celebre Stam- 
patore, di cui fi valfe il Trijfino nell’ impreffione delle fuc 
opere col mefcolamento di quelle lettere da lui nuovamen- 
te aggiunte alla lingua Italiana. Cosi il Zeno (d). 

In fatti la prima Edizione dell’ Epifiola di Giangiorgio in- 
torno a quelle lettere , è la feguente. In Roma per Lodo- 
vico degli Arrighi Vicentino Scrittore 1524. in 4. (e): anzi 
nello (ledo luogo ed anno il Trijfino lafciò ufeire per la pri- 
ma volta la Sofonijba , e altri fuoi epuf coletti con le folite 
lettere ritrovate da Lui , le quali : fono fiate qui in Roma 
[parole del Tuffino, riportate dal Zeno (/] mejfe in opera per 
Lodovico Vicentino, il quale ficcarne nello fcrivere ha fuperato 
tutti gli altri dell' età nofira , cosi avendo nuovamente trova- 
to 


(a) Ivi p. 16 $. (rf) Ivi . 

<*) Annotai, fui Famaiini Biblioth. (r) Ivi. 

T. t. pag. ì. col. 1. Edir. 175}. (/) Ivi. 

(0 Pag- *8. 
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to qucflo belli/fimo modo di fare colla /lampa quafit tutto quel- 
lo cbe prima con la penna faceva, ba di belli caratteri ogni 
altro che J lampi avanzato. 

Cosi gran lode che dà il Tri/fino al noltro Arrighi non fi 
poteva ommettere in quello fico lenza acquetarli un rimpro- 
vero; e convien credere, che non efageralfe, perchè altro- 
ve aferive Giangiorgio a non poca felicità delle fue nuove 
lettere 1* elTerc nella Città di Roma , e da cosi eccellente 
Maefiro lavorate (a). 

Il bel faggio. [ profiegue il Signor Apofiolo ( b~\ della fua 
Mae/lria , e ch’era eccellenti/fimo nello / crivere , è la llam- 
pa della prefente Operetta. 

„ La operino di Ludovico l r tcentino da imparare di fcrivere 
„ littera Cancellarc/cba Con molte altre nove littere agiuntte y 
,, & una belliffima Ragione di Abbacbo molto neceffaria a chi 
,, impara a fcrivere , e fare Conto , Ugo Scr. (c). 

Quella è la prima fronte, dopo la quale profiegue: 

„ Il modo & Regola de fcrivere littera corfiva over Cancellare - 
„ feba novamente compo/lo per LUDOVICO VICENTINO 
„ Scrittore de brevi Apojìolici in Roma nel Anno di nofira 
„ falute MDXXII. 

A ciò vi s’ è aggiunto unTrattatcllo del modo di temperare 
le penne Con le varie Sorti de littere: e la data di quello è 
xiel MDXX1II. (d): ma dopo appena due pagine compari- 
fee un’ altra Data (la quale è arbitraria) InVinetia a V1IIJ. 
di febraro MDXXV. Ludo. Vicentina r Scribcbat Venetiis. 

Antecedentemente al l’Aggiunta fi leggono quelli Ver fi : 

,, Lettor, fe truovi Coja cbe i offenda 
„ In queflo Trattatei del Vicentino 
„ Non te maravigliar ; perchè Divino 
„ E non bumano è quel , cb è fenga menda. 

n 


( 4 ) Zfno ove (opra , 
(4) Ivi. 


( c ) Così P Efemplare predo di me . 
( d ) Ibidem . 


» 
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Qui vìver non fi pub fenza defedo 
,, Che chi poteffe fìat forza peccato 
„ Seria fimil a Dio eh' b fol perfetto . 

Finalmente dopo ogni cofa c’è il fottoferitto Epigramma: 

„ Marcus Antonius C afanova: 

» Pierii vates , laudem fi opera ifia merentur, 

„ Praxiteli nofiro carmina panca date. 
a Non placet hoc ; nofiri pietas laudando Cor/ ti e fi • 

„ Qui dicat hac ; nifi vos forfan uterq. move/; 
m Debetis faltem Diis carmina , ni quoq ; Ó 4 ifìis 
iì llla datis. Jam nos molila faxa fumus. 

La Operino (qualunque ella fiali ) fi riftampò io Venezia 
per Niccolb d' Affiorile detto Zoppino nel lyjj. in 4; e pre- 
cifamente la prima è ornai divenuta rariflìma. 

Nell’ Appendice dei MS. nel Catalogo della Libreria Cap- 
poni Patrizio Romano &c. in Roma apprettò il Bernabò « 
Xjaz/arini MDCCXLVII. in 4. (a) avvi a Cart. 454. Cod. 
num. 77. Vicentino Lodovico. Il modo , e regola di } crivere 
lettera corfiva, over Cancellarefca , fcritro V anno 1569. 

Non fi tratterremo ulteriormente fu di quello Scrittor di 
Brevi, per non annoiare chi legge , o fiancarlo foverchia- 
mente, abufando della di lui tolleranza. 


(4) Il Tempre celebre P. Zaccaria nel 
T. VI. alla pag. 711. della Aia JVe. 


ria Letteraria cf Italia dì il mageior 
mento di quell’ Opera al P. Berti. 


Anno 
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Anno 1515. 

P. VICENZO COLZE', 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


Nnovera il Pagliarini la Famiglia Colz} tra 
le più antiche infieme, e tra le più Nobili 
di Vicenza (a). Cosi è, che rapporto all’ 
antichità abbiamo un Tibaldo Colz} , che 
abitava rimpctto a quel fito, ov’ ora è la 
Cbiefa de’ Carmini , per fin dal 1266 (b) ; 
e per rapporto alla Nobiltà , s’ avvenghiamo, due Secoli do- 
po , prima in Niccolb Colzf, che quando del 1435, fotto 
Eugenio IV Papa , e Francesco Malipiero Ve/covo di Vicenza , 
donava la Città o confegnava la Cbiefa di Monte Borico ai 
Servi di Maria foflituiti a’ Brigidini , ( i quali antecedente- 
mente ebber’ ivi uno de’ Colici Monajìeri doppi, di Frati in- 
ficine e di Monache ), era Egli pure c Dottor di Collegio , 

e Cit- 



{ o ) Lib. 6 . pag. 294. 

( b ) Ardi. Torre. Rotoli. Marzo, primo muti. 17. 

Voi. IV. H 


\ 
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c Cittadino, e Deputato alle cofe utili della Patria. Nicolaus 
de Co!?a de in jure civili Iktntiat ut, Civis Vìncentìe, de nu- 
mero Sapientum ...ad utilia deputai us (a). Di poi, del I47S 
in Gualdinello figliuolo del qu: Macabruno Col z}, che afcrU- 
to era in quel tempo al Collegio Nobile de’ Notai : Gualdi- 
nellus filìus quondam Macabruni de Colzade Notanus publicus , 
& Civis f 'incent ie (b) . 

Ora codetta illuftre Famiglia non andò neppur Ella fen- 
za i fuoi Letterati di qualche nome , e Laici e Clau/lrali : 
e quel Niccolo , che or ora veduto abbiam Deputato , Egli 
è quel medcfimo per l’appunto, di cui nel Secondo Volume 
di quella mia Biblioteca s è fatto un cenno all’ Articolo di 
Niccolo Cbìeregato {c)\ a cui del 1439 , efl’endo il Colz} Vi- 
cario del Rapprefentante di Brefcia , con una cloquentiflìma 
Lettera di cinque intere facciate , elegantemente defcrive il 
memorabile attedio di quella illuttre Città , le ttragi inaudi- 
te, la crudeltà de’ nemici, le forti mura atterrate, e le fu- 
nettiflìme confeguenzc di quell’ orrendo flagello-* „ Comple- 
tar preclarum facinus , quod fere omnibus efl in ore, infultus 
feilieet bojlilcs in bone magnificar» , ac preeelaram urbem, feilieet 
Brixiam ; ubi tot projìrata manìa , tot mortes ac vulnera illa- 
ta, tanta vis , ac timor in omnes , ut vix memìnerim legijfe 
umquam, aut vidijfe urbem aliquam tot tantifq. bell or um ge- 
neri bus, ac minis quajjaram Ò'c. (d). 

A dir vero peraltro , il folo P. Vicenzo fin qui , ha un 
qualche titolo, per riempiere poche righe di quello mio Li- 
bro. 

Ne’ più verdi anni profeflata Egli la Regola del Patriar- 
ca San Domenico , e fatto buon ufo de’ fuoi molti talenti, 
di corto s abilitò a far nell’ Ordine una cofpicua figura . 

Del 


(*) Archivio di Monte Serico: Libro (c) Pag. LXXXIII, 

Bolle, mim. Eugenius Or. ( à ) MS. Ovettano pag. i8j. a tergo. 

(b) Arih. S. Birtol. Can. 90. n. 2180. Vedi in Ovcttario . 
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Del iyol, [fecondo alcuni Regiftri ( a ] apparifce Mxe- 
Jlro degli Jiudìi in Bologna , e fuccede anzi ad un altro Vi- 
centino, al P. Paolo Almerigo. Nell’ anno poi 1507 ( fe 

non c’ è crror nella Dam ) eletto a Reggente nel Capitolo 
(Sonerai di Pavia , lede ivi con molto applaufo per più an- 
ni, ad una frequenza non ordinaria di ftudiofi Uditori , Filo- 
fofia prima, e poi Teologia: Ad eum audiendum , ut dìxi , 
nunc Bortoni* prof tentem ( anno MDXVI. ) frequens Audi fo- 
rum numerut accedit. Così Leandro Alberti (b) le cui paro- 
le (un po’ ambigue) interpretarono alcuni (non fo con quan- 
ta fortuna ) così a favor del Col-gè, che fi mifero a rifchio 
di travvedere; e ne vorrebbono quafi perfuafi, eh’ ei non 
folamente infegnaife, ficcom’è ftile, agli Alunni di quel Col- 
legio dell 'Ordine, ma profefiafle nella Pubblica Univerfttà di 
Bologna le facoltà indicate. L’ Alidofi, che per avventura 
potrebbe fo!o toglier l’equivoco, non ne fa parola: e noi 
crediamo, che il P. Vicengo poifa edere fiato quell’ eccellen- 
te Filofofo , 0* ottimo Teologo , la cui fama, era m. t nife fa a 
tutti i G innaffi d Italia [liccome dice il luddetto Alberti (c] 
fenza impegnarci a foftenerlo, privi di fondamenti più fodi. 
Pubblico ProfeJJore. 

• Peraltro non intereda moltiflìmo, che rimanga indecifo , 
s ebbe, o no , la decorazion controvcrfa : intereda molto 
più, fe confutaffe con una dotta ina Apologia fovra la im- 
tnortaliià dell' Anima ragionevole Pietro Pompona-gio Manto- 
vano che fi opponeva in ciò e ad Arifotele e a San Tom- 
mafo. Per verità il Barbarono (d) lo afferma; ma folo per- 
chè lo attefiava il P. Maefro Modefìo Comi dell’ Ordine 
ideilo de’ Predicatori , in un fuo MS.^ il quale anzi aggiu- 

gne- 


(.1) Afta Cip. Gencr. Sic tx diligen- 
ti.! P. Facciali Vicent. 

(i) Alberti Mire» Trivigiina a pag. 


410. 

( c ) Ubi retro . 

( et ) L.b. 4. lfter. teel. pag. 180. 
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gneva, e di aver Ietta 1’ Apologia , e di podederne una co-' 
pia (a). Contuttociò, non elìdendo più nè 1 ’ Apologia , nè 
(ciò che è peggio ) il MS. del Comi, io non ho ad edere 
così indifcreto , da elìgere a quedo pado ( e ad altri pad! 
condolili nello avvenire) dal mio qualunque Lettore un mez- 
zo atto di fede. 

Il P. Andrea Rovetta Brefciano (b) , nella fua Biblioteca 
Cronologica degli Uomeni illujlri dell' Ordine de Predicatori 
della Provincia di Lombardia , vuol eh’ aggia prodotto il Co/- 
le feguenti Opere'. 

i) Traflatum de jujlitia & jure . 

„ de Vitiis, atque Virtutibus. 

,, de Sacramenti s. 

» Fafckulum diverfarum precum. 

Di qued’ ultima minuta coda ne vidi a cado una impred- 
fione: Ve netiis 1541: ma i tre primi Trattati ( che ho da 
fupporre eddenti ) a conto mio fono fin ora inviditeli, e 
MSS. e dampati. 

Se efidono, avrebbono ad edere code di molto merito , 
corri dpondenti alla fortuna univerdale opinione di Santità e 
di dottrina, di che 1 ’ Autore a que’duoi tempi godeva: dac- 
ché, non folamente di Lui parlavano con piena lode e de- 
coro, e il Minorità Filippo da Bagnacavallo (c) , e il Filofo- 
fo celebre Alejfandro Acbillini Bolognefe (d) , e Giovanni 
Spegnitoio (e): ma in una Cronacbetta dell ‘Ordine duo, che 
fi legge come un aggiunto alle Cojìituzjoni (f) , Vicenda nul- 
la meno fi chiama di un Afro luminojìjjìmo dell’ Italia : 
Non deflit Italia dare nobis ■ ■ ■ S/dus alterum longe clariui 

Fra- 


(*) A pud Barè/tranum nbi fupra . O. P. Vide Vincentìum tire. 

(") Anno 1544. p.ig. np. Bemolli* : ( d ) Ibidem ex httndn Albati. 

Lmgbt MDCXXXXI. (e) Ubi fupra. 

(e) Apud Etbaràium Tom. I. Script. (/) Edit. ìóyo. pag. pj. 
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Fratrem Vìcentium Vicentinum Studii Bononìenjìs Moderato- 
rem. 

Tramontò quella Stella nell’anno 1532, in cui fegna 1 * 
Alberti che il Col?} trapafsò. (a). 


(«) Defcrizione A' Italia pag. ;8;. pafi Noi Viridario del Barbarono c’fc me- 
ib a miglior diporto, nel MDXXXII. moria di un Adamo di Co Izadt del 

1181. V. a p. 287. 


Il P. D. PIER LUIGI GALLETTI MON. CASIN., nelle fue Ifcritini Vene, 
te dell’ Infimo Evo efiflenti in Roma, riporta la fvguctite, che h nella Chiefa di 
San Lortnzo in Dama/o : la quale , perché ne fcuopre due altri noflri Vicentini , 
Letterato uno, l'altro un Eroe, dì famiglia Godi, non era altrimenti da ommct- 
tere. 

D. O. M. 


Paulo Godilo Vicentino Weroaf 
mus Fr. pene dolori morie ns poni curavit 
M. Do X XXy. menfi Aprili 


Cum ncque as Fratris mi f sras audire que- 
relar 

Ad tumulum qui te serque quaterque va- 
car 

Acclpe Paul e novo fpumantia pocula la- 
tte 

Qu*qu‘ ti hi mittit trijìia dona domus 

hai lacrimai pater infelix ejfundere puf- 

Cui fine te ex uri tur jam fine luce dies 

Hot mijeri / rattei ferrugineoj hyactnthos 


Dixerunt Hitron accumula ad tumulum 

Sic noi * temimi in luttum , altemafq. te- 
nebra; 

Non expettato coniteli exit io. 

Hac ratione tamen cafum filami# ama - 
rum 

Quod nullum ob facinus firs te inimica 
tulit 

Sed dum morte tua morrem propellis ami- 
co 

Ixemplunt fante ( Tic ) linquis amiciti *1 


Sul guflo antico a me fembra bellìflìma 


Anno 


\ 
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Anno I5 1 **- 

FRANCESCO CARCANOs 

detto sforzino. 


} 


Erchè fi prefentano in quefto Secolo , per co- 
sì dir, molti infieme e affollati i Nomi , che 
* arrebbono un qualche diritto di entrare in 
quefta mia Biblioteca , la quale non ha poi 
da effere immenfa , farò corretto ad accen- 

. _ narne appena qua e Ih il maggior numero, e 

deftinare gli Articoli per quegli Jlutori foli, che o g ono 1 
una riputazione nel Mondo Letterario piu univerfale, o ingiù 
tornente non ne godono alcuna (a )• ^ 



(a) A quelli inni appartiene FERDI- 
NANDO TIENE, celebre per la fua prò- 
digiofa memoria, niente inferiore a quella 
di Pico tirila Mirandola , dell’ Abulenjc , di 
Pier Scaligero, e di Monf. Pafcbal, dac- 
ché ( fe ì vero, cib che raccontano e 
Giulio Barbarono ne* fuoi Monumenti , e il 
Capellini negli Annali ) di 88. anni fape- 


a a mente tutti i Coment., e t Voi*- 
I,' di Bartolo , e di Baldo . Lafcto do- 
a di fe molti MIX. Legali, pofTcdutl 
n tempo da Biagio Vagenti , l d 1 ' 111 
ra non fi fa dove efilHno . Di re- 
a una Orazione in Senato , contro ai 
leuni che fi voltano far chiamar Conti . 
lontra aBcrtoi Cornila. Ella e Italia- 
na-, 
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Abbandonati ciò non pertanto alcuni illuftri Nomi alle No • 
te y continua la noftra Serie quello Sfondino, il quale più prò» 
priamente fi de’ dir Carcano per le ragioni che feguono. 

La Coreana è una Famiglia antichiflìma e nobiliflìma di 
Milano , cosY denominata dal Cajlello di Carcano , di cui 
divenne Signora mercè di uno de’ due Arcìwfcovi di Mi- 
lano, Figliuoli di Bonicio Scro/ato, che è il ceppo dei Cor- 
eani- e cosi il Corio , come il Sigenio ragionano abbaftanza 
di quella illullrc Profapia . Ora due difendenti di efl'a 
Cianj ac opo , e Francesco, dopo la morte di Filippo Maria , 

ulti» 


e comincia : Il Principe de Filofofanti 
Ari fatile (ire. Con’ è Qua Copia nell ’ Am- 
brofiana , per ciò che riferifee il Montfau- 
con : ed una i appretto di me . 

Appartienvi pure quel MARCO TIE- 
NE, che r.cl Tomo antecedente fcrifTeal 
da Mula la morte di Giangiorgio Trifiino . 
Egli ( dico il Boriarono negli Annali 
R 1 SS.) fu Cotonello di mille Fonti. Fio- 
ri, e fu celebre in Roma per la feliciti 
del fuo comporre in Poe fra . Il Crefcim- 
beni ne fa onorata menzione Lib. V. CI. 
II. num. ji. p. aap. Si anno di LnipiU 
Sonetti in piti Raccolte , principalmente 
in quella del V Atonali. Vedi Ediz. Bo- 
logna 1709 . La Biblioteca Imperiali ne 
legna 8. E’ già decifo edere di Lui quel 
famofo Sonetto, che fi itampa col Co fa : 
Quefli Palagi , e quefle logge or eolie. E 
finalmente fi fu Egli valorofo Archilei • 
to ; e (Tendo di fuo dilegna il Palazzo 
Tiene fui Ccrfo, commendato dallo ftef- 
fo Palladio . 

Fiori in quefio torno BARTOLOXLMEO 
A LI PR ANDO da Maroflica, che ( a detta 
del Boriarono, e d’ ogni altro) fu Lettore 
primario in Bologna, Padova, e Perugia ; 
e dopo di avere fcritte molte Opere ( di 
cui nulla i timafo ) moti nell’età dipo 
anni, del 1516- Francefco Alpino , ed il 
Bertondelli ne ragionano molto. 


E fiorivvi F. GUGLIELMO C AO Ago- 
fi ninne , che fende molte cofe di vario ge- 
nere, e di cui Orbo predo di me A 75 \ 
una Compendiofa Notiti a De Ce/efii 
Beatijfimi Spinti, di fuo proprio carat- 
tere. Mori del 1519. il di 16 Aprile, 
e*ne parla il ZorzJ nelle Lettere erudite 
alla pag. 87. 

Una Poetejja di merito fi può anche di- 
re in quelli anni CATTERINA PIO- 
PENE, fedi un Sonetto da eda comporto 
fetide il gran Bembo cosi . 

Vedi Bembo Lete. Poi. j. Lib. 8. p. 
154. Vioegia MDLX. appredo Gabriel 
Scollo . 

a Francefco Maria Machiavello . 

„ Hi letto con molto piacer mio i tri So- 
„ netti mandatimi , magnifico compare 
„ mio ; ma fi opra gli altri quello che 
„ vi ferivo la Signora Caterina da p:o- 
,, vene , la quale non può r fiere fie non 
„ vaìorofififima , fe quel Sonetto I fuo, 
„ tome P. S. afferma ; il quale nel ve- 
„ ro I tanto bello, thè mi fa maravi- 
,, girare grandemente , e patemi che la 
„ Marche)! di Pefcara , fra non fola- 
,, mente a Napoli , ma et i audio nella 

„ vofira Cittì Cre. Adi aj Gen- 

„ nato MDXXKUll. di Padova. 
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ultimo de* Vifeonti , a motivo della perfecuzione crudele tra 
i Guelfi e i Gibellini , furono hi neccffità di abba.ido lare 
Milano ; e appunto del 1448 (a) fi trasferirono ad abitare 
in Vicenza. Siccome però Francefio era favorito, e familia- 
re di F rance fio Sforza , cosi ebbe la compiacenza di fai fi 
appellare Sformino , piuttofto che Corcano , mantenendo peral- 
tro negli Atti pubblici 1 ’ infigna e il Nome dei Coreani . 
Perfevcrò queft’ufo ne Succe fiori per fino all’ anno M/JXXC; 
nel qual tempo il Signor Giambati/ia Corcano , Dottore , e Sog- 
getto dei principali di noftra Patria , Nipote terzo del iud- 
detto Francefio il vecchio , ha voluto che lo (Iraniero fo- 
prannome di Sforzino in Lui totalmente re fi affé fpento e 
finito, ed il folo primiero ed antico dei Coreani fi ritenef- 
fe. Ed ecco la cagione , per la quale Francefio Scrittore , e 
Nipote primiero di quello che da Milano venne a foggior- 
nare in Vicenza , accoppiò nel titolo del fuo Libro col primo 
Cognome di Cercano il Cognome novello, quel cioè di Sfor- 
zino ( b ). 

Ora il noftro Scrittore ebbe fempre fin da fanciullo un 
trafporto ftranilfimo per la Caccia, e s’ha a dire che foffe 
fingolarmente difpodo dall’ ideila natura per ogni cofa alla 
Cacciagione i’pettantc, giacché dudiandovi poifopra, ed eser- 
citandoli affiduamente, non che a cacciar per diporto, ma 
ad allevare, e ammaedrarc e Sparvieri, e A fi ori , c Smeri- 
gli, e Falconi, ne riufcl in breve il più famolo Strozzjere , 
anzi u nProfiJfiore in quelV Arte raro a tal fegno, che i Prin- 
cipi di ciò a que’ tempi vaghiffimi l’un l’altro a gara Io 
ricercavano, e a furore di premj, e di preghiere chi pre- 
valeva lo volea predo di fc . In fatti è fama , che foffe 

Fran- 


(«) Cesi il C/sjìeUini , ed il Bar farine, 
A'boii delle Famiglie Vicentine. 

{ i ) E » nobUirtidu oatlia Famiglia, 


cesi che una Figlia di Francrfce fposh 
Fa. lo Loreiian Patrizio Veneto , che fu, 
poi Capitanio di Vicina. 
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Francesco a buon conto un cosi profondo conofcitore d’ ogni 
Uccel di Rapina , che dalla fole fattezze loro fapea rilevare 
benilfimo, e prognofticava accertando, l’abilità di ciafcuno 
il talento, per dir cosi, i progredì , e le forze medelìme 
corporali . Si ftendeva inoltre la fua perizia a fcuoprire di 
edi le malattie ; e foleva tanto bene applicarvi gli opportuni 
rimedj, che fe il male era curabile, quantunque grande, d’ 
ordinario n’era quafi ficura la guarigione; e finalmente forma- 
va di propria mano, e travagliava per eccellenza tutti gli llro- 
menti, odia arnefi, di che guernire 1 ’ Augel da rapina, e fa- 
cilitargli il volo, e la preda; locchè unito comprova, che 
in quella nobil Arte fi fu un Uom lo Sformino fra quanti 
ver»’ ebbero per l’addietro cosi diflinto da meritarli quel lun- 
go Elogio da me tc fluitogli fui momento di accennare il fuo 
Libro . 

Ecco il Libro (da Lui compollo in età molto avvanzata). 

„ Tre Libri degli Uccelli da preda del Signor Francejco 
•„ Corcano , detto Sforgino, Nobile di Vicenza , ne' quali fi con- 
„ tiene la vera cognizione dell' arte de Struccieri , & il modo 
„ di cono/cere, emmaefirare , reggere , e medicare tutti gliAtt- 
„ gelli da rapina , con un Trattato de Cani del mede fimo. 

La prima Edizione di elfo fi fece in Venezia apprelfo il 
Giolito del 1568. in 8., c la dedicò l 'Autore ad Ottavio 
Tiene Co: di Scandiano (a). La feconda è del 1585. in 4;e 
gli Editori furono i Fratelli Gioliti , Figliuoli del fuddetto Gabriel- 
lo. Se ne fece una terza in Vicenza dal Magietti del idi 2, 
elsa pure in 8.: ed una quarta in Milano per FilippoGbifolfi 
del 1645 a d illanza di Gio: Botifla Bidelli. Peraltro in Mi- 
lano del 1 do 5 comparve un Libretto intitolato cosi : Modo di 
eonofeer i buoni Falconi Afiori , per Grazia di Feruti, in 12; 

che 


( a ) Nella Biblioteca Volpi pag. $71. 
la f*nru Edizione del noftro Anitre 

Voi. IV. 


fi accenna del 1567. in 8. unita at 
Giorgi. 
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che è un Abbreviatura , o vogliam dire, un rijìretto delle 
prime Edizioni, 

Gomcchc la materia, di che fi tratta in quello Libro , 
generalmente non fia intereflantiffima; non J fi può però dire 
che il Corcano non fia degno di molta lode , cosi per la no- 
vità dell’ affunto, come per la maniera del maneggiarlo con 
tanta felicità, e tanta fetenza; e precifamente, a mio cre- 
dere, qualora infegna a chi ha quello diletto onde s’otten- 
ga e che lo Sparvier non difetti dal fuo Padrone , e che 
il Cane ricuperi foderato. 

Il vero è che ' 1 * Aldovrandi nella fua Ornitologia dimoftra 
una vera ftima del noftro Antere (a); ed il chiariflìmo P. 
C. P. Bregantini C. R., nelle eruditilfime note alla fua bel- 
la Ver [ione del Falconiere di Jacopo Auguflo Tuono, ed alla 
Uccellatura a vifebio di Pietro Angelo Bargia (b) avvertiva, 
iìccome il Corcano llampò il fuo Libro molti anni prima del 
Tuono, giacché il Tuono , la prima volta llampò il fuo Fal- 
coniere in Parigi prefjo Simone Melangio nel 1581, ed il Li- 
bro del Cercano comparve, hccome abbiamo veduto, la pri- 
ma volta nel Pubblico l’anno 1568.* locchè modcflamcnte 
vuol dire , che il Tuono ebbe per guida il nollro Sformino , 
ed Egli il P. Bregantini in quella fua traduzione gli fa tan- 
to onore , che ben diciotto volte fi ferve degli efempi di 
Lui, e delle fue autorità. 

Il Doni nella prima delle fue Librarie non li feordò nep- 
pur Egli dello Sformino (c): ed il Fonte nini nella Bibliote- 
ca dell’ Eloquenza Italiana (d), dopo di Federigo Giorgi , e 
di France/co Codroipo , fegna bensì il Libro del Corcano, ma 

per 


( * ) Pf ef«o il Brigantini qui (otto . ( t ) P. t. pag. I p. 

( b ) In Venezia MDCCXXXV. pet (J) Cip. IL ?ig. <S J5 . CI. VIL 
Ginmtatifln Aliriz zAp. j. pag. ai. aj. 
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per errar* facendo prima h. feconda Edizione del iy$y, in 
4.: nel qual Uto è pur graziola la nota apportavi dal Signor 
Àpofhlo Zeno, che riconviene leggiadramente Monfignor Ar~ 
civefiovo, per tre abbagli; per la forma adunque del Libra , 
che dice in quarto, quand’ è in ottavo ; perchè non rag- 
giunte la prima volta che venne impreffo , e confonde la 
feconda con la prima impresone; e finalmente perchè nel ri- 
ferire il Franti] pizia del Libro fi fa conoteere e non affatto 
diligente, c con affettazione parziale del fuo Codroipo. 

(a) Il nojìro Monftgnore ( cosi il Zeno ) rende giufiizja a 
Frante [co Codroipo % auttore del Dialogo fopradetto » qualifi- 
candolo per gentiluomo Udine fi . Se F rance fio Cercano f offe fia- 
to ancb' egli gentiluomo Friulano , non avrebbe qui certamente 
mancato di rendergli egual giufiizja : e pur nel frontifpizjo del- 
la fua Opera a chiare note fi legge Nobile Vicentino: oltre di 
ciò vi fi tace il nome della Famiglia &c. . Emendifi pertan- 
to (conchiude) la Biblioteca. 

Se il Mar-gari merita tede, nacque il Corcano del I yoo 
poiché del lySo. mori ottuagenario (b) ; e mancò con Lui 
( profiegue il Mannari) non pure nella Patria ma in tutta la 
Trivigiana marca una gran parte dell' efpcrienza , ÓP vera in- 
telligenza della paiffa , & caccia degli augei di rapina. 

E qui non fo chiuder V Articolo fenza una erudizione , 
che da un po’ di penfiero. Incontro nella Bìbliot. MS. Na- 
ni , illuftrata dal doctiffimo S. D. facopo Morelli Veneziano , 
(della cui amicizia ho ragion di pregiarmi) un Codice, che 
è il LXIV dei Volgari (c), il quale è cosi quafi lo fteffo 
nel Titolo , ne’ Trattati , e nella dirtefa con quello dello 
Sforzino , che non lo che abbia a dedurne. Fu il Libro 


(4) Edi*. Fontani ni MDCCLIII. pref* (i) Martori Hift. Lib. 1. pag. 199. 
fo PaJtjuMli . Noie alla pag. 319 del (c) Pag. 66. Ven. Zana MDCCLXXVI. 
Tomo ftcando. 
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(dicefi) di Coramomellino Re di Cartagine, traslatato d’ Ara- 
bico in Latino per Maejlro Teodoro Medico dell’ Imperadore 
Federigo; e fi conchiude il Codice con quelle parole: Empii- 
ci t il Libro degli uccelli di preda , e de cani da caccia volga- 
rizzato di Latino in To/cano da Maejlro Moroello Medico di 
Soriana falle fiere di Campagna nel CCCXIII. Il Libro è di- 
vifo in cinque parti, nella prima delle quali fi difeorre del- 
la natura e differenza ( cosi il Codice per 1’ appunto ) e del 
governo degli uccelli da preda; nella feconda delle malat- 
tie interiori, che loro poffono avvenire, e della maniera di 
rifanarli; nella terza delle malattie efierne, e guarigione da 
effe; nella quarta de’ cani da caccia, e del reggimento lo- 
ro ; nell’ ultima delle infermità , eh’ erti poffono incontrare , 
e de’ rimedi opportuni &c.:e fi rileva da ultimo, che ilL»- 
bretto apparteneva ad Antonio di Lionardo de' Nobili, che fe- 
ce fcrivere a Montepulciano e /fendo Podejlà nel MCCCCLXXII 
a Ser Lamberto fuo Cancelliere. 

Non capifco tante uniformità ; e 1’ antichità del primo 
MS. cosi dittante dal fecondo flampato , mi recherebbe un po’ 
di fofpetto di plagio , fe non avelli tanti Autori ClaJJici, ol- 
tre i contemporanei, che mi fgombrano i dubbj . Io non 
lio il Codice per far confronto: ma chi poflìede e 1’ un e 
1’ altro potrebbe illuminarmi , ed io nel cafo chiarir del 
vero chiunque meco fcrupoleggiaffe ; compiacendomi intanto 
che riconofca il Leggitore la mia ingenuità. 


Anno 
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. » 

* • ’ ■ r. ' , ' ... 

Anno 1520. 

• . » a» 

PIETRO VIOLA. 


A una Supplica , che del *540 prefentò Pie- 
tro Viola al Confeglio Nobile di Vicenda fua 
Patria , per eilere ammeffo alla Cittadinan- 
za, fi rilevano alcuni punti di Storia rappor- 
to ad effo, di cui s’ era prima all’ ofcuro/ 
ed a buon conto abbiam lume intorno alla 
di Lui origine, ed a’ fuoi Maggiori., i quali pretende Egli 
che fiati fieno una volta delle principali, e più cofpicue Fa- 
miglie della Città di Bologna , e affai ricchi : ex non parvis 
majorum mcorum opibus , qui jam bononia — inter illius civi- 
tatis principe s locum obtincbant , ( a ) Lo veggiamo ivi in ap- 
preso, per le vicende della fortuna incollante, divenuto in 
Vicenda affai povero : cum tenues admodum facultates forttt- 

nee 



(/O A-rhivio «li Torre Lib. primus io confilio &c. 
Putiutn. pag. S9> 1540: iiMtitii. 


> 
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»<e temeritate fortìtut firn-, rei familiari s inopia &c. coficchè 
folle coftretto a procacciarli da qualche tempo il vitto col te- 
ner Scuola a’ fanciulli: erudiendis pueris. Perchè pero in quel 
impiego faticofiflìmo modeftamente fi vanta di aver recato 
un vantaggio fenfibile e fommo alla Città tutta : quot la- 
bore! pattar, & quantum ( abjit oro omnis /alianti* Jufpttto) 
<5* profecerim , & proficiam , ex nojlrorum difcipulorum erudt- 
tione facile ejl videre : perciò vorrebbe aver titolo di eliere 
annoverato tra i Cittadini , e fatto abile alle dignità, e ai 
polli lucroli della Provincia , a decoro anche della Citta, e 
maggior utile de’ Difcepoli iltefsi : faltem aliquo dignitari! 
fplendore e am efse mibi exi/limationem comparandam, qua & 
rivirati non parva laudi , cum f trias tuteli igatur quibus bonari- 
bus , qua charitate Vincentia fuos praceptores or net , CT 
mibi & Vicentina juventuti non parvo emolumento , facilitate » 
que in hoc munere obeundo futura ftt . Finalmente apparifee , 
che il Decreto del Consiglio fu favorevole al Viola , e che 
il Viola in quell’ annb fatto fu Cittadino-, fupplicatio qua ob - 

tinuit (a). . \ . 

Intanto) fe del 1540 avea Pietro parecchi anni di Scuola, 
converrà credere, che contalfe allora per lo meno 35 anni; 
fu che lì potria Habilirc con lodevole congettura anche 1 
Epoca del di Lui nafccte, e Urtarla del 1505 allo ’ncirca. 

Non ho Documenti per feguir parto parto il mio Autore , 
dappoiché è Cittadino, nè faprei però dir per quanti anni 
duralfe privato Maeflro in Vicenza: fo invece, che del 1550, 
era già Pubblico Profcfforc di Filofojia morale, e forfè anche 
di Logica in Padova. Cosi è, che il Face iodati (b), c il To- 
moftni (c) fegnano entrambi il nollro Pietro lo rteffo anno 
nella Cattedra di Filofojia morale : 1550 , Petrus Viola Vi - 

ccn- 


(*) Ubi Copra. (e) Gymnaf. Patav. f 5*3' 

(4) De j. patte Faflonun p. 314 . 
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eentivus: ma il Riccoboni , che del ijyo lo fa coi primi fe- 
dere in quella Cattedra irtela, un anno dopo ( non faprei 
con qual fondamento ) lo fa palfare alla Logica .* Expìtcato- 
res Logic fi : Ijji. Petrus Viola Vicentinut (a). 

Dopo il 1551, nè in alcuna Carta domeftica , nè tra i 
regi fi ri dell’ accennata Univerfità , nè altrove, mi riefee pili 
di raggiugnere il Viola per oltre a 20 anni. Finalmente del 
IJ73 mi avvengo in quello Archivio di Torre in una parte 
prela dalla Città in propolito, di ejfio-, la quale è la feguen- 
te. . • ■ 

(b) „ 1 57 j. .3. 8 bre. In Con/ilio propofita fuit pars in- 
„ fraferipta in materia Domini Ferri Viola Lettori s Publici, 

„ Quantum expediat Civitatibus , Sapienti [fimi Cives , edu- 
„ care juventutem in bonis artibus y & difciplinis, omnes facile 
„ intelligunt . Hinc e fi quod ifta Civitas babuit femper dotti f- 
5, ftmos Vhros publice ad hoc munus conduttos , ut Maturan- 
di WWW, Parta fium, Donatum, Jovitam , Grifolum , & nuper 
„ Partbenium-, nunc vero cum jampridem corea t Publico Prfi- 
„ ceptore, non fine maximo juventutis Damno , & opportune 
» fi off era t excellens Dominus Petrus Viola Civis nofier prom- 
„ ptum , cujus dottrinami bonos mores , & in erudir ndis vefiris 
„ liberis diligentiam omnes intelligunt , nec fit perdendo bxc 
„ occafio. Vadit pars , quod conducatur ad Letturam Rubli - 
’’ c am cum fiipendio annuo ducatorum centum quinquaginta per 
„ triennium , & etiam pofifit tenete Scolam ùrivatam, cum fi a- 
„ lario bonefio , & ordinario. — — Qua obtinuit. 

Ecco ciononpertanto il Viola non più a dettar Logica , 
o Filofifia in Padova , ma comecché già in età di anni 68, 
Pubblico Profi (fiore di Eloquenza in Vicenza ^ e fucceffore al 
Portento , collo llipendio, in que tempi alTai generofo , di 

130 Pu- 


lì) De Gymn. Palar. Lib. t. pag. aó. ( 4 ) Lib. J. partiwn pag. if. 
e 27. 


Digitized by Google 


( LXXII ) 5* 

150 Ducati annui, oltre la libertà accordatagli di una Scuo- 
la privata. 

In quell’ impiego peraltro è forza dire che la durafle po- 
chilfimo, cosà da non terminare neppure il triennio , giacché 
del 1575 il di 6 di Novembre a lui venne foftituito Pietro 
Miloto (a): e fe ove mancano i fondamenti ponno aver luo- 
go le congetture, io mi farò lecito di credere, che perciò il 
Viola ceflafle in quell'anno di tener Scuola , perchè appunto 
in quell’ anno lafciò di vivere . E' vero che nella Chiefa di 
S. Lorenzo de’ PP. Conventuali di quella Città di Vicenda 
elilteva il di Lui Sepolcro colla feguente /ferratone: (b) 

,, Petrus Viola Pbilofopbus, & Medicus bunc lor. n ftbi, 
,, fuorumq. ciner. facrum effe voluit . MDLVlll. Cc!. Novembr. 
Ma per ciò che del 1558 s’ avea preparata la tomba, non è 
già che in quell’ anno s’ abbia a dir trapali to / nè è di 
creare a capriccio, e fuor di propofito, un a tro Pietro Vio- 
la , per toglier quali l’equivoco a quell’ E pitaffio , che d 
fpiega peraltro naturalmente e fenza farne ir. milleroj dac- 
ché è frequenti (fimo il cafo, e fon comuni gli efempi di 
chi li fabbrica in vita il fuo proprio Sepolcro , e quello del- 
la Famiglia. 

Prima di favellar de’ Tuoi Scritti, nuli’ altro rella a dire 
del Viola, fuorch’ ebbe nell’ affai breve tempo del fuo Ma- 
giftero in Vicenda la bella gloria di aver avuto a difcepolo 
Fabio Pace . Prima politioris Lisciatura fondamento [ cosà il 
Toma fini (e] cum Fabtus a Grypbolo , Cy lento, ac Viola Cla- 
ris e 0 Jaculo magijlris in patria accepiffet CTc. 

Egli di due fole cofe fu Autore , ma che per univerfale 
contento equivalgono a molte. La prima è, 


(*) Cosi nel fuddetto Libro terzo del- (4) Regiflro Sagr. PP. Nelle Jfcri'Joni 
ie Parti prefe dal Contìglio. Il Mt- flamp. dal P . Taceteli qu:fL ljcriz . 

loto \ quegli che precedette Elio Pia* non c* fc ; laonde farà fmarritt • 

(f ) Elogi pag. ijp. 
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„ De velcri y novaque Romanorum temporum rottone libel lui. 
il qual vide la prima volta la luce , Venetiis apud Nico- 
la uni de Bofiarinis 1 546. in 4.; ed è regi mirato nelle Colite 
Biblioteche , Blodejana (a) Fabrici (b) Imperiali (c) Konìgio 
(d)‘ ed ebbe poi Cito nell* 8. Tomo della gran raccolta del 
Grevio (e), con tutte le più efatte avvertenze, ed illultra- 
zioni onorifiche. 

Quell’ opera è dedicata al Cardinale Niccolò Ridolfi Vesco- 
vo di Viceno^a , a cui Piero confacra le fue prime fatiche j 
nil magis concupivi , quam aliquas e nojìro agello poffie primi- 
tias cofligere quibus meum in te animum fign'ficarem (f) . Scor- 
re ivi una quali ignota Provincia, o a dir con Lui, in quel 
picciol podere raccoglie le fpiche sfuggite agli altri per fua 
fortuna; e paucis quibufdam fpicis , non fine magno labore col- 
lettis , qua: potui ferta ....contenui &c. e tratta però de Anno , de 
Menfe , de Die , de Hority de Kalendhy de Nonis, de Idibus 
degli antichi Romani , con tanta felicità, che Giangiorgio 
Grevio ebbe poi ad appellare' quello Libro , rarilfimo ed ele- 
gantiffimo: libellus rarijfimus & elegantijfimus {g)\ e da ri- 
convenire infieme il Gefnero , Filippo Labbè, e Niccolò Hein- 
fio y perchè anche dopo dei viaggi immenfi , e de’ loro 
immenli difpendj , contuttociò o lo ignoravano, o non fan- 
no di elTo alcun cenno. ( b ) 

Ciò che merita diflinta lode in quella affai diligente, ed 
erudita fatica del Viola , fi è, che avvifato Egli da Fran- 
te fio Maria Machiavello (i) ficcomc Lilio Gregorio Giraldi 

» lo 


(4) Pag. 517. Col. i. (g) Ibid. col. IP7. 

\lf) B.blioth. Lat. Voi. $. pag. 667. ( b ) Ibidem. 

(c) Pag. 517. Col. 2. (/) li MACCHI AVELLO preferite non 

(d) P. 847. Col. 2. Ove per errore fi già quel Frane' feo^ che il ve/covo Pietro 

fegna 1646. invece di 1546. Bruto ( preffo il P. de^/i Agojìint Not. IJÌcri- 

( e ) Venet. Pa/quali MDCCXXXV. ro-Cr/r. pag. 502. e Tcgg. ) chiamò il Pa» 
pag. 165. dre della Patria, C che efaìtò /opra ogni 

( f ) In prarfazioce col. 167. altro Gtureeonfulto , come fuggii che d:fen. 

Voi. IV. K dea 
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lo avea prevenuto, e dato fuori già un Libro in quella ma- 
teria, Pietro non folamente non lì fmarri, od arredò \ Edi- 
zione del proprio, ma trafcrifle dal Giraldi ideilo i Fofii 
del di Lui Calendario , e gli nicchiò nel proprio Trattato., in 
cui gli avea ommellì, confettandolo, e illuminandone i Leg- 
gitori, onde la gloria di e di fede del Giraldi , non fua. Sei 
etiam e Gyraldi Kalendario , ejus viri candore fretus , ( fenza 
temer punto i morii della maldicenza: nullum obtredatorum 
morfum expavefeens:) foflos, quos ego in nojlro omijeram , de- 
ferì p fi (a). 

La Seconda cofa del Viola è la feguente: 

„ Petti Viola Vicentini Pbilofppbiam moralem in Patavino 
„ Gymnafio pubi ice profi tenris Oratio in funere Hicronymi Ca- 
„ gitoli ( Viri darijjimi ) Patricii Vercellenfis Ducis Sabau- 
„ dia Confiliarii : de. e comincia cosi: 

„ J adura bac gravi {finta. Ciati {finte Magifiratui, Magnifi- 
„ ci Redorcs , illufires Principe!, Excellenttjfimi DoHores, or- 
li natijjimi Viri, Nobilijfimi adolefcentes , gravijfima inquam 
„ j adura, quam immaturo , & repentino bieronymi Cagnoli , 
„ viri undequaque dodi/fimi, obitu fecimus , eo me dolore affé- 
„ cit, ut &c. 

Il Cagnoli fu Pubblico Profeffore di Giurifprudenza in Pa- 
dova , 


dea fenza fperanza di premio alcuno i mi • 
Jeral uti oppre/Jì ; e di cui B ari ohmmeo Pa- 
gello ( Epijh/arur » L* terno p. 125. ) in 
lini fui Lettera , ricorda a Gugielmo Se- 
gretario di Papa Paolo , una elc<juentiJ]ì- 
tna Orazione ( la quale ncn é roto ove 
cfifla ) chiamandolo .• virum confulrffxmum . 

Il preferire * FRANCESCO MARIA , 

cd c un diverta Letterato infieme, e 
Scrit tot Vicentino che meriterebbe un Ar- 
ticolo a parte per tre ragioni : prima , 
perchè akune di Lui J'upptiche prefenta- 
tc a* Maejìrati della Città ì per effere 0 


eletto, o confermato Pubblico Profeffore , 
fono così Latine da non invidiare , non 
che il Ferreto t ma neppure i Maejìrì più 
amichi : poi , pel Letterario carteggio man- 
tenuto Tempre col Cardinal Bembo , otto 
Lettere del quale in propofito di Lettera- 
tura ft leggono ( Lib. 8. Epift. ) in- 
dinne al Machiavello: e finalmente per 
le Poe /te , di che il Bembo lo fa ivi Au- 
tore ; abbenché veduta ancora non abbi an 
alcuna luce, e giacciano mtfch inamen- 
te fcpolte . 

(a) In calce libelli. 
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dova , dopo di aver infegnato molto tempo in Torino: Tau- 
rini multo tempore docuit (a), Lafciò dopo di fe molte Ope- 
re Legali,. e morì prima di giugnere ai do anni, il primo 
giorno di Febrajo del 1551. in Padova. 

L' Orazione del Viola è magnifica; e la prima Edizione 
di efla li fece tantofto in Padova , di per fe fola. Paravi i 
Jacobus Fabrinus excudebat : e quella è la citata dal Giorna- 
le de Letterati d' Italia (b)- t a cui è annelTo un Epigramma 
in lode del Viola di Pietro Fidenzio Giuntbo da Montagna- 
na [di cui parla a lungo il fuddetto Giornale (c], Eccolo: 
„ Si Ciceronis opcs , fi grandia dilla Pelafgi 
„ Rbetoris exoptas , bac lege lettor, babes . 

,, Nam Viola bis paucis, fed dottis adde tabellis 
,, Rebus & in verbis Petrus utrumque referti 
„ Dum flet Cagnolium , clarus denique inferit afiris 
„ Arreptum fato, leefaque jura doler: 

5, carbura videt tam fido interprete pofi bac : 

,, I nt eri t us cujus ploret uterque Polus. 

„ Lettor eme, atque fiude, bene difeute , percipe , namque 
„ Emolumento tibi fumere mille potes. 

Una feconda Edizione della fi e (fa Orazione fe vi è fatta : 
Venetiis a pud Lucam Antonium del 1567. in foglio ; ed è pre- 
merla alle Opere dello ftelfo Cagnoli, così come la riporta 
il Teifferio ( d ) ; ed una Terza Edizione ne abbiamo qui 
nella Bertoliana , Lugduni apud becred. Jacobi Junttce 1570. 
in foglio anch’ elfa . 

Del Viola cantò il noftro Camillo Scroffa , offia il finto 
Fidenzjo Glottocrifio : eh 'era pieno di falfo ingenio : 

„ Vten 


( » ) Cesi il Marnava nella vita del anche l’ aggiunto di Gian ceri /io 0 fi 

Cannoli, dopo 1 * Ornzion del Vi la , prova da Montagnana . 

nella fottopefta Eitizion del Giunti. ( d ) Nel Capitolo , O a 1 un alpeflrt 
(6 ) Tt m. XXXV. pag. 194. e fegg. /copulo più rigido Oc. 

(e) Vedi ivi pag. apò. Ove fi (piega 
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5 ) Vieti il J antico , il qual tanto al mio genio 
f , S‘ aJTomìglia , e J eco ba il dotto Tr inagio t 
„ E 7 nojìro VIOLA pien di jalfo ingenio. 

Di quella Famiglia avremo nell’ altro Secolo , che farà 
per fuccedere , un fecondo Scrittore di molta riputazione. 


Non fi pub trafandare tra gli Scrhtor Vicentini un certo F. AGOSTIN DA VI- 
CENZA dell* Ordini degli Eremitani di S. Agojhno ; di cui parlano con lode* t Ga- 
briel Veneto in Regefin I f $6 ; e lo Herrera pag. 6 l ; ed Elr fio pag. ioj ; ed il 
Tonello nel 7, ed 8. Tomo Saculorum Augujhnenfium . Del 1JI2 Egli fu Reggente 
di Studio in Ungheria ; e del 15J7. Prxccptor , & Injìitutor di Giulio dalla Revere , 
Nipote ( come fi crede ) di Giulio IL. Moti in Viterbo del 1560; ma fe fepolto 
Suri ani , ov* era infieme di quel fuo Cbioflro Moderatore e Rettore. Dal fuddetto 
Gabriele fi appella F. Agojìino , Egregi uj Verbi Det difiemmator ; 9 di Ijii ferbanfi 
nella Cr/ri di Colle in To/cana in un MS. membranaceo , fermones per totum annum ; 
con molte aggiunte di co fe Predicabili . E* ignoto interamente fin ora a qual Fa- 
miglia nel Secolo appartenefle. 



Anno 
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Anno 152$. 


ANTON FRANCESCO OLIVIERI. 


L cognome Olivieri , anche oggidì rifpettabi- 
le in quella noftra Città , lo incontro in una 
Carta dell’ Archivio de’ Notai in Santa Co- 
rona per fin dal 1334: ove leggo , ad in- 
(ìantìam Domini Simonis de Stella de Vicen- 
da prò fe & nomine Ordani Oliverii &c. 
(a) • e nel Catalogo delle C afa te, & Famiglie nobili antiche 
con le moderne , che hanno civilirà , bora viventi in Vicenda 
di Jacopo Margari , ha luogo anch’ effa la Famiglia Oliverii 
( h ). 

Peraltro in propofito di Letteratura non mi fi offre alcun 
altro Olivieri prima del celebre Gianfrancefco : del quale è 
fama, che Avvocato in Venezia ebbe collante opinione di 

eccel- 



la) Apnaro intitoL Confini* Coltura. perto p. n. 

Lity MS. ìb fog. in pergamena ao- (f) In calce Libri, 
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eccellentiffimo Leggi fi a , e Oratore ( a ), oltre il concetto di 
una fomma integrità; in grazia di cui venne anche eletto a 
Guardiano della Scuola ivi ricebi ffima di San Rocco (b). 
Nella terza Parte dei Fa/li àcWóL.Univerftà di Padova di 
Jacopo F acciaiati , abbiamo all’anno 1326.ua Francefco Olivieti 
Vicentino ProfcJJore di Legge, che arrebbe ad edere il noilro; 
il quale forfè, e probabilmente, dallo Avvocare in Venezja con 
ta'Ho grido, pafsò poi ad occupar quella Cattedra: MDXXVI. 
Kalendis Nov. Francifcus Oliverius Vicetinus (c): ma perche 
ci potrebb’ edere equivoco tra Gianfrancefco , e Antonfrancef- 
co , entrambi Olivieri , periti entrambi di Legge, e contem- 
poranei , io non ho coraggio per determinarmi piuttofto a 
favore del primo che del fecondo ; ficcome non ho nè pur 
guida per iftabilire , fe fodero tra di loro affini , o con- 
giunti , 

Ragioniamo ora di Antonfrancefco ; le cui molte lettere, 
e il genio lingolarmente per la Poefta Italiana, che in ogni 
tempo coltivò con ardore, ed in cui efercitolfi con fudìcien- 
tc fortuna, refero il. di Lui nome alla Repubblica Letteraria 
notidìmo. 

Di Lui in fatti parlano d’ una iftefla maniera , e per 1 ’ 
appunto lo de ilo, non che il Crefcimbeni (i) il Quadrio (e), e 
il Fontanini nella Biblioteca Italiana (f), ma chiunque al- 
tro ha l’ imprefa di render conto dei Poeti e della Poefta; 
e però l’uno copiando l’altro tutti lo dicono Autore. 

in primo luogo di un Voluminofo Poemq in verft fciolti in 
lode dell' Imperador Carlo V, feiegliendone per argomento la lega 
SmAci-dica , e dandogli perdi il titolo di Alamanna. Stam- 

podi 


{ a ) Minati Lib. 1. pan. 107. 

(t) Ibidem . 

(e) Sihola Univetfitatfs pan. 188. 

( <0 Lib. V. Clade 11. pag. 170. Ut. 


Volg. Poef. 

(e) Voi. 4. Lib. I. dift. }. Cap. p. 

part. f. pag. 144. 

(/) Pag. pi. mini. 14- 
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polli in fatti quel Poema da Vicenza Valgrifi in' Venezia 1’ 
anno MDLXVII. , e dall’ Epigrafe che contorna il ritratto 
di j intonfrancefco premetto alla Dedica , li vede che lo com- 
pofe contando XXXXIIII. anni di età* Dopo il ritratto av* 
vi la lettera Dedicatoria : 

„ Al Sacratijfimo , & Sereni /fimo Filippo II. d' Aufiria , 
„ Re Cattolico di Spagna, & altri Regni. Ove dice così: (a) 
„ — Ho voluto fcegliere la guerra fatta in Alemagna con- 
„ tra la lega Smelcadica . intorno a Iti efercitandomi pofato 
„ mai non mi fono finché non ne ho un Poema beroico com- 
„ po/lo — bavendo egli ad ufcir in publico a voi l' ho indi- 
„ rizzato Filippo fidinolo, & Juccejforc ne Regni , & am. 
io plijfimi fiati di Carlo &c. 

E qui il Valgrifi ( che fi appella familiarijfimo Amico dell 
eccellentiffimo - Genrtlbuomo Vicentino ) fa la lolita proceda di 
aver quafi carpita dalle mani dell’ Autore foverchiamente 
modello 1’ Opera per farla pubblica . Tutto il Poema poi è 
divifo in due Parti, ognuna di dodici Libri ; ma la prima 
parte è ornata di figure intagliate egregiamente in legno, 
del quale ornamento è priva la feconda; non bavendofi po- 
tuto per diverfi impedimenti così preflo intagliare tante figu- 
re come al tirar delle ftampe fi ricercava &c. ( b ) dice il 
Valgrifi ; il quale promette di farlo poi, ma noi fece. 

in fecondo luogo: d’ un altro Poemetto , anch’ elfo in Verfi 
/ciotti, e di un folo Libro, intitolato: Carlo V in Olma : il 
quale è annetto quafi alla feconda Parte della Alamanna. 

in terzo luogo : d’ una Poefita confimile , il cui Tema è : 
T Origine di Amore', la quale , ficcome fi trae dal Codice 
MS. del Poema iftetto, potteduto ora dal nollro Signor Aba- 
te Zigiotti (c), fi recitò allora nel 1’ Accademia de’ Cofianti, 

• eret- 


( a ) Nell» Libreria pubblica BcwHan» (c) Raccoglitore avventurato di mol- 
in Vicenza . te cole della Patria. 

( b ) Ove fopra. 
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eretta in Vicenda , e famofa , da Giambatìfia Ma ganza con 
infolico applaufo (a). 

e finalmente.* d’ una Canzone affai leggiadra {opra le guer- 
re d' Italia del 1 j 5 7 ; di cui pure predo il Signor Abate me- 
defimo fi conferva il Codice MS. frefeo e nicidìlfimo. 

Io non mi tratterrò a qualificare le fuddette Poe/ìe ; e 
credo invece affai retto fopra di effe il giudizio del Signor 
Don Gaetano Volpi - Fratello erudiuffimo del celebre Profeffor 
Giannantonio , che le appella Poemi nobili , ma che incontra- 
rono poca fortuna , e però qua fi tutti gli efemplari fi ritrova- 
no con fervati (fimi , fe non foffe che ciò aweniffe , die’ Egli 
dalla Jodcxpca della Carta , in cui furono imprejfi (b). 

Niuno intanto de’ citati Scrittori raggiunfe tutte le Opere 
dell’ Olivieri. E noi ci confeffiam debitori di molto al dili- 
gentidìmo Signor Abate Zigiotti , perchè fortunatamente £òt- 
traffe dal dente delle tignuole, e ne comunicò, 

4 Orazioni Italiane del nodro Anton Francefco fin’ ora 
ignote: due agli Accademici Cofianti: una agli Accademici 
Secreti ; e la quarta da Lui detta trovandofi del 1560 nel 
Collegio dei Deputati della Città ne la partenza ( fecondo il 
codume ) del Clan (fimo M. Bernardo Tbiepolo Capitanio di 
Vtcfftzp ; le quali Orazioni non meritano, a dir vero, l’or- 
rore di quelle tenebre, a che il dedin le condanna. 

Oltre a ciò, (il F rifio vorrebbe Autor /’ Olivieri d’un al- 
tro Poema, fopra T Avaro, che con voce Latina intitola ffc , 
Mammona ( c ) : ma poiché non incontro Documenti , che 
appoggino il Fri fio, io temo di alcun abbaglio; cosi come 
temeva il Cavaliere Micbielangiolo Zorxp rapporto ai due Trat- 
tati: de nuli itale matrimoni i ex defeEiu confenfur. e, de cogna- 
tionis gradibus : che il Conte Agofiino Fontana nella fua 

Bi - 


(«) Cesi tra gli Atti MS. dell' Acade, 
mia li d letta . 


( 6 ) Volpi Libreria pag. 141. 
(c) Biblioth. Indie, pag. 61. 
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Biblioteca Legale attribuire appunto ad un Francefco Anto- 
nio Olivieri (a); i quali potrebbon edere, e faran forfè, di 
un de’ due Vicentini , di cui s’ è detto fin ora ; ma perchè 
nè gli vide , nè alcun altro ne parla , alla nuda e Solità- 
ria autorità del Fontana non fa credere affatto. 

Antonfrancefco vide con riputazione peraltro di un Giure- 
perito nell' una e nell ’ altra facoltà ecctllentijfim • ( b ) ; e fi 
vuol che fcrivejfe alcuni trattati fopra le leggi con Jludio , 
& giudicio conforme al P eccellenza del fuo elevato intelletto 
(c). E’ menzione di Lui nelle Profe Fiorentine (d): e il 
Mannari fa che moride affai vecchio, nell’anno 1580. (e) 
cinque anni dopo di Gianfrancefco (f) . 


(a) Part. 1. col. 3}. p. 4. col. *59. (<0 Part. 4. Voi. 4. pag. ito. 

e part. f. col. iox. ( : ) Ibidem. 

(i) Marzari Lib. a. p, joo. ( {) Mozart ibidem. 

(e) Ibidem. 



Voi. IV. L Anno 
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Anno 1528. 

; » ' \ 

BERNARDINO CRISOLFO 

D A S G H I 0 , 


A nobile, e ricca Terra di Scilo, per la 
fua molta popolazione, non meno che per 
V immenfo fuo traffico, per le minere, per 
la copia de’ fcelti marmi , e per le valle 
ubertofe adiacenze ragguardevoliffima, e re- 
fa ornai dal commercio cosi nota a \\' Italia, 
ficcome per tanti Tuoi Letterati , e antichi, e moderni (a) 
è chiara Marojìica , di tratto in tratto è a Noi pure bene- 
fica di un qualche nuovo Scrittore. 

Le dobbiamo in fatti a quello irto Bernardino Crifolfo ; il 
quale è cosi certamente di una Famiglia di Scòto , che nel 
MS. medefimo Autografo li denomina Egli Hello di quella 
Terra ; ma di una Famiglia però, che o non elide più , o 

che 
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che pili non ha Nome ; dacché dopo le diligenze maggiori 
riufeì appena ad uno implacabile improntator d’ ogni Archi- 
vio , e d’ ogni Corra, di ritrovar nominata, una o due vol- 
te, in certi Libri di quell’antico Spedale la Decima Crifolfa : 
locchè ne feorge peraltro a llabilire, che non {blamente ci 
folle ivi quella Famiglia Crifolfa ; ma che elTcndo anzi del- 
le pollìdenti, e col gius di rifeuotere Decima , (lata fia inol- 
tre delle più doviziofe, ed infieme privilegiate e civili. 

Che che però fia di ciò, in grazia di S.Eccell.Ball Tom- 
mafo Giù/eppe Perfetti Patr. Ven. illuftre, e del benemerito 
e dotto Sig. D. Jacopo Morelli Sacerdote Veneziano , noi pof- 
liam render conto oggidì, più che dell ’ Arbor di Lui Genea- 
logico { che nulla conta ) , della Letteratura e della erudi- 
zion di Crifolfa \ di cui da ciò che dille apparifee, che pof- 
fedea a perfezione la Lingua Greca, e fapsva la Latina egual- 
mente che la Italiana , coficchè in fatti riufcl e un Tra- 
duttore felice, e un Poeta d’ottimo gudo. 

Tra i pregevoli Codici della Biblioteca Manofcritta Far- 
fetti (a), il XXIX. degli Italiani è un Codice Cartaceo in 
1 6; che contiene un Poemetto in verfo fciolto, intitolato : 
La Sfera ; dal nodro Crifolfo indiritto , di Vicenda li 24. 
Marzp 15 5 $ , al molto Magnifico Ser Giacomo Marcello , fi- 
gliuolo del Magnifico Meffer Andrea....; e comincia così: 

„ Di cantar nella mente ho gran defio &c. ( b). 

Fin’ ora quell’ Opufculo c inedito; nè io faprei dir quan- 
to vaglia, non avendolo letto, c non qualificandolo punto 
nè il chiarifs. poirelfore , nè 1 ’ erudito Sig. D. Jacopo. Po- 
trebbefi al più fupporre, che ammelTo in una Biblioteca di 
MSS. rari, e degni che il Catalogo loro fi renda pubblico, 
non polfa effere che una cofa di merito. E veramente del 

di 


(«) Venezia MDCCLXXI. nella Stam- 
peria Fetut in 8. 


( i ) Nella Biiliot. p. 1 ój. 
% 


<i& ( LXXXIV )• 

dì Lui felice fcrivere Poe fio italiana nc abbiamo un faggio,' 
comechè picciolo, in un folo Sonetto in lode della Signora 
Cintìa Tiene Bracciadura , nelle Rime di diverfi illufiri Au~ 
tori ,, raccolte da M. Diomede Borgbefi Gentiluomo Sanefe , 
ftampatc in Padova in 8. [a) j a cui l’illuminato Mo- 

relli par che rimetta il Lettore. 

Quanto alla Pocfìa Latina ci fi offrono due Epigrammi dì 
Bernardino $ il primo, in lode di Girolamo Colonna d’ Ara- 
gona , che ila nel Tempio [ profcgue il Morelli {b~\ , di quel- 
la Signora, impreffo in Padova nel 1568- in 4./ ed il fe- 
condo, che s’ incontra nelle Rime di Monf. Girolamo Fena- 
ruolo , ftampate in Venera l’anno 1574. in 8.; i quali due 
Componimenti non fi può negar, che non fieno e pieni d’ 
eftro, e di una facilità ed eleganza, che non fono affatto 
comuni. 

Finalmente, rapporto alla Lingua Greca, if noftro Crifol- 
fo y per 1 ’ autorevole tcftimonianza e del Marcbefe Maffei , 
ne’ fuoi Traduttori ( e ), c dell’ immortale Signor Apoflolo 
Zeno nelle fue annotazioni ai Fontanini (d), volgarizzò la 
prima Oratone d’ lfocrate a Demonico : e quella Verfton dal 
Greco, che pubblico!!» in Venezia del 1548. in 8. , ottenne 
1’ univerfale approvazion de’ periti nell’ arte, eh’ erano al- 
lora molti e molto valenti. 

E' vero, che il Zeno chiama il Crifolfo Gentiluom baratti- 
no-, ma non ripugna altrimenti, eh’ Ei folle infieme da 
Scbio, c infieme aggregato alla Nobiltà, o alla Cittadinan - 

, e si Confeglio di Zara ; precifamente, fe profefsò ivi, 
come non è improbabile, o il Magifiero , o la Milhgia , o 
la Medicina . Cosi è, che Bernardino Trinagio , dopo 2S an- 
ni di Pubblica Scuola in Vicenda , in virtù d’ una Supplica 

del 


(«) Cosi i! Mortili ove Copre. (e) P»g. 88. 

(») Ibidem. (d) T. j. p. 150. 
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del 1560, venne aferitto dai Vicentini , per inerito, alla lo- 
ro Cittadinanza, e poteva però Egli appellarli, ficcome fa , 
Cittadin di Vicenza, comecché forefliero: e da me però non 
accolto ( con pena ) tra’ miei Scrittori , quantunque forfè 
niun più di Lui , a fupplir quafi per chi non feppe fommi- 
nifirare i lumi, che c’erano, nè al P. Mobìli on , nè alM«* 
rotori , abbia illuftrata con ciò che fetide eruditiflimamentc 
Vicenza. *. 

Fu Crifolfo in molta riputazione predo 1 ’ Autor del FU 
denzjo , odia predo Camillo Scroffa , e di Lui anzi amicijji- 
mo; ed è quindi, che in una Terzina di un fuo Capitolo 
cantò così: 

Vieti il Vulptan di cojlumi integerrimi , 

Il GR1SOLPHO, il P antagatbo , il Partbenio , 

E ’l Leporin , amici miei ve ferrimi. 

Vten il Jantbeo, &c. 

Di Bernardino per ora non ho notizie ulteriori. 

F. IPENEO DA SCHIO. 

S Cbio, di quelli anni, ebbe un altro Poeta Italiano , del 
quale da niun altro fin’ ora ebbi notizia fuorché da 
Giammario Crefcimbeni , che nella fua Storia della VolgarPoc • 
fia ne iftruifce cosi (pag. 441. num. Ì40.) 

„ lpeneo da Scbio Frate „ 

„ Alcune Rime di queflo Religio fo furono imprejfe infteme 
„ colla fua Predica de’ fogni , in Venezia 1542. 

Non fappiamo di più. Fu, cred’ io. Minor Ojfervante. 

GIANJACOPO FERRO. 


A Propolìto di Scbio quell’ è il vero fito per un altro Por- 
ri», e Giureconjulto Vicentino, di molto maggior Nome 
che non è F. lpeneo . Egli è Gian/acopo Ferro nato di Fa- 
mi- 
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miglia affai Nobile nel MDXL, e morto in età di anni 40 
nel MDXXCIX. 

Scriffe Egli, in ottava rima : L’ innondatone orribile nuova- 
mente oc corja nelle Campagne , 0 dijìretto di Scbio del Ter- 
ritorio Vicentino col numero di perfone morte, rovine di Cafa- 
tn^nti, e perdita di robe O'c. E fi (lampo in Brefcia per Ja- 
como Britanico il di 16 di Giugno 1573 (non 1582, come 
per error dice il Quadrio) in 8. Vedi Quadrio, Voi. 4. Lib. 

/' *• Oifi. 3. Cap. 9 . p 1J2 . ■ 

'Egli medefimo il Ferro 1 * anno fegaente pubblicò in Bre- 
fcia la Tegnente Egloga Latina , che dice il Ma^uccbelli di- 
venuta affai rara. 

Jofepbi Avantii Vicentini: ad Scbeldios virot Ecloga , Perr- 
pbat, Jive Joannes Jacobus Ferreus. Brixiee apud Joannem Bri- 
tanicutn 1574. ln 4 > Vide Mao^uccbelium pag. 1227. 

Avvi inoltre del Ferro : ad Legem Municipalem Vicentina^ 
de attratta, & de Jervìtutibus predialibus quteflionum centu- 
ria, & decuria .. opus quidem proflcuum , atque judicibus cau- 
farumque patronis opprime utile ac neccjfarium , in quo fre- 
quens materia attrattus , qua vulgo ingroffatio dicitur , cunt 
muri bus affinibus quxftionibus late difeutitur , mine primum i;> 
lucem editum , cum fummariis , ac indice capitum Jtngularunt 
quajlionum. Vicentia T/pis Auguflini a Nuee 1588. in 4. 

Coficchè oltre alla Poefia fu eccellente nelle Leggi Civi- 
li e Canoniche . 




, J* * n Jcademia Olimpica, preffo il Seg. Aia, 2 

tcrr 'all fl'^° ' GIOVANNI LONIGO Vie, mino nlf Hiflona d, firn tempi dal 


’ 7.i gioiti , (i 


, “ " r ' : ‘"«‘UU Ytctnnno mu rullarle a, tuoi tempi Hat 

3J21 a! Ij« 4 /i menzione del Principe deli’ Accademia . Ora, di (meno Storica 
r . Fam '& o da Lonigo dr Patria, liimo interamente all’ o farro : ma 

v.; r " d,i "’P ,! 1 r vcrUurs - fonifli» mai dalle tenebre òv’ì fepolta, di qoi 

rito ^ U^pebS. f ”** pTCT ' na, ° C °” V dcl Ue ° eme * 


Dac- 
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Dacché G tratta di Leoniceni , in queRi anni, a eoi mi lufingo che appattenef- 
fe , debbo io il regiflro di nn 'Aneddoto confegnatomi gentilmente dal chiariamo 
Sig. Co: Rambaldo degli Azzimi Avogaro Canonico di Trevi fo . Ella è una Ifcrivon 
Sepolcrale di nn Anton Leoni ceno, olila Lonigo Vicentino, che ferba Egli tra fusi 
molti MSS. i’ eruditismo Monfignort: e dice cosi: 

„ Sano Antonini hoc Leonicennt 

,, Vicentina! , miosite jnte clami, , 

,, Cefo non minor; ac Jadoleno 
,, Paulo Papiniano, CSr Ulpiano , 

„ Trifii funere condita! qutefcit . 

„ At tu , Pofleritat , memor fepuUbrum hoc 
,, Ut forum deciti accipe encolendum , 

Fra tanti Leonictni, o Lonigti, che abbiamo illuflrati fnperiormcnte, dicadelio 
Antonio non ci pervenne alcnn lume. 

Nel Tomo poi antecedente, alla pag. CXLI 1 I. nelle note, G dille di nn Certo 
Giovanni Vefcvuo Maroflicano ignoto all’ Ughelli ; di cui l’ ignora in qual anno oc- 
cupale quella Sedia. Óra in un MS. in pergamena nell’ Archivio de Manfionarii 
della Cattedrale m’ avvengo in quella memoria alla par. 14. “ ra Lujo . El R. 
,, Mizer Zuanc de Maroflica Epifcopo de caurle ì Sepelido a Canile el fuo A. fe fa 
„ in queflo modo al primo Vcfpero li Maiftri de coro che intonerà la Antipbona del 
„ Spinto SanBo badia tri foldi per uno lo diacono & fubdiacono che fe aparara a la 
„ meffa badia tri foldi per uno li altarijli che fcrvird a lo altare badia dui foldi per 
,, uno & el pih degno conte la meffa & tutti quelli che celedrara quel zona badia 
„ tri foldi per uno li clerici che feruira meffa badia uno marcheto el reflo fu meffo 
„ al mene odi II Lujo. 

Realmente non evvi l’anno, ni di quella ìflituzionr , ni della morte del V e f co- 
vo ; perchè vegga però regi Grato il di Lui Anniverfario prima di quello di Pri 
Augujìin Rapa Manfionario famofo Menon , che è circolciitto Gccome lallazione 
del 158; ; anzi prima dell’ altro Anniverfario di Mifer Batti fa Rava Sepolto 
in San Tommafo del tjói ; vado fperando di poter aderire appoggiata a conget- 
ture bensì e deduzioni , ma valevoli e forti, che il Vtfccvo Gre: da Matopica 
fedeflie fui la Cattedra di Canile d’intorno alla metà di codeRo XVI Secolo. 

L’ autorità, a conto mio venerabile, del grande Apoflolo Zeno non mi lafcia con- 
cbiudere queRo Articolo lenza un altro Some, che 10 neppur fognava di mefcere 
tra miei Scrittori. Vuol Egli adunque nelle fue Differtazioni Soffiane ( Differì. 
XXXIII. pag. téj. Col. 1. ), ragionando di Benedetto Accolti , vuol che reRi me- 
moria, e G fappia, che della Edizione dei di Lui IV Libri della Guerra fatta da’ 
Crifliani contro i Barbari, pel riacquiflo della Giudea, e elei Santo Sepolcro di Cnjìo , 
fatta in Venezia poi Bernardino de Vitali tq fi: in quarto, ne ha tutto il merito 
Mon/ìgnor Franctfeo Cbericato Vicentino, Ve f covo di Teramo in Addruzzo , che la 
proccurò, e la dedicò all’altro Benedetto Accolti, che fu Cardinale, e Nipote del 
primo di queRo nome; e noi per la noRra porzione abbiam foddisfatto il Signor 
Apoflolo, a titolo anche di gratitudine per tante notizie, di che n’è prodigo, qua- 
G in ogni pagina di quell’ Opera . 


Anno 


- — 1 - 
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Anno 1 53** 

FRANCESCO LEPORINO. 


Ulla per altro accolgo tra’ miei Scrittori il 
Leporino , fe non perchè effendo quel dì 
Franco feo un Nome per poco ignoto, e quel- 
la di Lui una Famiglia trasferitali già fono 
molti anni, e altrove piantata; divien plau- 
lìbile che m’adopri a richiamarla quali per 
un momento alla Patria , e ricordare ai Pofieri quel qua- 
lunque fuo Letterato. 

Egli è Autore del feguente Libro'. 

(a) Grommane ah uni Inflirurionum Compendium ex Veteribus 
colletlum per Franci/cum Leporinum Ficentinum . Venetiis 1551 
per Bartbolomaum cognomento Impcratorem, Ò" Franci/cum 
e/ us Gcnerum. in 8 . 

Per quanto raccoglici! da effa Grammatica , infegnò quel 

che 



(«) Predo di me. 
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clic fcrilTe, molti anni in Padova-, e fi determinò finalmente 
di rendere pubbliche le dotte Tue IJÌituzioni , dedicandole 
Marco Bonavito Priori JurifconfultìJJimo , Univerfoque J urif- 
confultorum Collegio Patavino (a): anzi dalla Prefazione, che 
fcgue alla Dedica, fi rileva ch’ebbe tra gli altri a difcepolo 
Francefco il Figlio di Ferdinando Gonzaga : ad IlluflriJJlmum 
Francifcum Gonzagam Ferdinand i Filium difcipulum fuum : 
locchè non fi dovea forpaflare fcnza un qualche rifleflo. 

Mori in Padova, del 1558: e fu fepolto nella Chic fa del- 
le Monache ora di San Bernardino; ove tuttora cfilte cofpicua 
fu d’una parete la feguente Ifcrizjone : 

( b ) ytuxilium Mufii Patavis Leporinus. 

Ed a cribrare quella fua Gramatica, non fi può negare, eh’ 
Egli non fi dimostri perito molto di entrambe le Lingue , 
Greca, e Latina, 

La Famiglia poi fi trasferì prima a Trento; ed è in og- 
gi delle primarie di Pergine , che è un Caflello, odia un 
Borgo, foggetto nel temporale al Ve f covo c Principe di Tren- 
ta . 

V’ ebbe di ella Famiglia un Sacerdote ( alcuhi anni dopo 
del commendato Francefco ) per 1 * appunto Precettore anch’ 
Ei di Grammatica, e in Trento-, il quale redo nelle mani di 
Giambatifa Francefcbìni Notajo del 1585. il dì ai di Mar- 
Zp\ ed è fama che folte aHai riputato: Grammatica D.Joan- 
nes Leporinus Vicentinus jam diu Prteceptor , ÓF Ludi lutera- 
ni Magijìer Civitatis Tridenti (c): e fi feorge ivi, che Ia- 
fciò Ejecutore delle fue difpofizioni il Nobile Signor Camillo 
Cotta Vicentino. 

Si crede, che un Ramo di quella Famiglia Leporini fiali 
trapiantato , e oggidì fudìlla. in Venera : ove non ho che 
aggiugnere nè dello Scrittore, che è il primo, uè del Ludi- 
magijlro. 


(/•) Vide ibi. (e) Cosi nello fteffo Teli amento. 

( b ) Scolpita a freme del Monnmento • 

Voi. IV. M Anno 
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Anno x$34^ 

il .* * * ... '* *• 1 * \ 

ALVISE T RISSI NO; 

* . t 


Lvife TriJJìno figliuol di Morando (a) 03 C- 
que a detta del Zorz* l'anno 1519 (b)\ ® 
mandato dal Padre di pochiflimi anni a Fer- 
rara, lotto la dì (ciplina di Giambatijia Gi- 
raldi , col beneficio di un rariflimo ingegno, 
c col vantaggio di un Maeftro cosi eccellen- 
te, rapidamente fece tali progredì in ogni lcienza, che nel- 
la fola età di quìndeci anni parlava eftemporaneamente fopra 
varj argomenti, con tanta erudizione e facondia , c con fi 
profondo fa pere, che rendeafi oggetto di ammirazione, e di 
ftupore a tutti coloro, che lo afcoltavano: plerumque extern- 
poraneis dcclamationibus difertijpme , & mira venuflate ( ter- 
tto vite exatto Juee cetatis lujìro ) peroram &c, (c); in confe- 

guen- 



( * ) Dell* Nokittì Trrjfina t' i detto ( e ) Elogio di Pompeo Trijfwo 
nel primo Tomo. fi all* Ediz;on di Padova de»l Open 

(4 ) Vicenza illuflre per Lettere. di Atv/fo . 
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guenza di che, non aveva Alvife compiuti ancora vent’ an- 
ni, e quali per univerfale acclamazione ed applaufo ebbe la 
Cattedra di Filofofia nella celebre Univerjìtà di Ferrara , ov« 
poi fece una cofpicua figura, e vi divenne fa mofo: in cele- 
berrima Accademia nojlra [ cosi il Borfetti ( a ] , anno infra 
vige/imum Catbedram magijìer omnium plaufu aufpicato con- 
fo endit . 

Intanto il giovane Profeffore ( quantunque pieno di Filofo- 
fia la mente e il petto ) di quegli anni troppo pericolo^ , 
invaghitofi incauto di Caffandra Minoto , fanciulla peraltro 
nobile di Ferrara , e fornita di mille pregi, e vaga, e vir- 
tuofa (b), divenne ad amarla cosi perdutamente, che nulla 
vaifero a fmuovcrlo da quell’ impegno nè le iftanze forti 
e amoro fe del fuo Giraldi , nè le preghiere dei veri amici, 
nè il difgufto medefimo che gli fi era minacciato del Pa- 
dre-, e la volle ad ogni modo fua Spofa. 11 Giraldi allora 
faggiamente cambiò premure, e rivoltoli a placar l’animo 
di Morando di ciò oltre modo fdegnato , gli fcriffe a favor 
di Alvife e gli refcrifle più Lettere-, una delle quali affai bella, 
e lunghilfima' 1’ abbiamo tutta a difiefo, e nell 'Idea del Segre- 
tario del Zuccbi (c), e nella raccolta di Lettere del Pino (d) ; 
ma per verità fi adoperò inutilmente, perchè ad onta di ef- 
fe mai non volle Morando perdonare al Figliuolo (comechè pien 
d’amarezza, e di pentimento) il fuo qualunque trafporto, 
fulla perfuaGone, che a vede Egli con quelle No%%e oltrag- 
giato quafi il decoro la maeftà e lo fplendore di fua illu- 
ftre Profapia : Spretum indignane prccclarijjìmi fui generis de - 

cus & mafejìatem (e). 

Fi- 



( a ) Li b. 20. Rotolus in memoriale ari- mima P. 4. p. 157. 

ni IS4*. pag ?p. (<*) Ver». 1*74. in 8. 

(A) Leti. G nitidi predo Zuccbi , de ( t ) Nell’ Elogio di Pompeo oltre io- 
quii» inferme. dicalo. 

(e) Ediz. MDC. predo U Ctmp. Mi- ... . . ; . 

M * 
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• Finalmente, a tentar tutto , rifolfe Alvi/e di trasferirli 
Egli perfonal mente, colla fua Calandra di già inoltrata nel- 
la gravidanza, a Vicenda, ( e mai il Padre veggendo, e in 
quelle circoftanzc, la tenera dolente Spoja, che, graziofirti- 
ma Accoro’ era, in un con cjfo gli avria chiedo perdono, fi 
forte a forte calmato. Gli riufcì in fatti; e tra per le bel- 
le maniere della Giovinetta , tra perchè la natura fi fcofic , 
e Morando gli accolfe entrambi benignamente, c fgravatafi 
Ella poi di una Bambolina , la Famiglia tutta le era d’ in- 
torno con mille vezzi: frattantochè, divulgatoli gik il ripa- 
triamento di Alvife , 1 ’ Univerfttà di Padova , Cerna fram- 
mettere un fol momento di tempo , quafi a non perder 1’ 
occafione. Io aveva eletto alì a Cattedra di Ftlofofio naturale: 
a patavini Gymnafii moderatoribui ad naturalem interpretati- 
darti pbilofopbiam evocatili (a) . 

Ma che ? 1 ’ atroce pallìon d’ animo per le trafeorfe vi- 
cende avea ornai cagionata una mortai piaga nel cuor di 
Luigi ; colicchè dopo alcuni Me fi artalito da lenta febbre, 
compianto non che dalla Moglie y e dalla Famiglia , ma dal- 
la Patria tutta, da tutta Ferrara , e da ogni Uom di Lette- 
re , in capo a foli 9 di, pria di compiere 25 anni , nel 
1544 feoza rimedio mori; e morì con elfo un de’ più rari 
ingegni, che averte allora V Italia , comunemente però ap- 
pellato da chiunque per Antonomafia , Pbttnix ingeniorum , (b) 
la Fenice cioè degl' ingegni ; odia l’ ingegno fingolariflìmo. 

Ebbe tantofto il Giraldi la funefta novella da Gabriella 
Fratei di Alvi/e; a cui, ed alla meftilfima Vedovella Caf- 
fandra fcrirte poi Gìambatijìa quelle altre due tencriflime 
Lettere , che ne ha il Zuccbi trafmefle (Jc), e che non li 
portono leggere ad occhi afeiutti. 

Ora, 


li) f°P ri » * Muf. Imo. Rime nella Ediz. Bslvitt. 

'•) Ubi (opra, t folto il rilutto io («) Obi fnpra. 
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Ora, una circodanza gravifiima, e la più a propofito del 
mio lavoro in quella fatai morte fi è , che Luigi vicino a 
morire volle ed ottenne, che tutt’ i fuoi Scritti fodero da- 
ti alle fiamme: e quando però fappiamo dal Giraldi fuddet- 
to; che baveva Egli compofìe alcune cofe , & volgari , la- 
tine t & in verfo , & in profa , ebe appartenevano a Jìudj piU 
bum ani , < 5 * alcune altre , che appartenevano a quelli di filofo- 
fia , & medicina ; per la troppo cicca ubbidienza di chi gli 
aflidettc , con pregiudizio notabile non che della gloria di 
Alvife, ma delle Lettere ideile, e dei po fieri , damo privi di 
tutte: Qux morti proxtmus jujffit amburi (a). 

Non è adunque portìbile il render conto alcuno nè delle 
Ottave, con che celebrò L’origine, e /’ incremento della Cit- 
tà di Ferrara ; nè dei tanti Madrigali Italiani , e Sonetti da 
Lui compodi in lode , ove di molti ùntici , ed ove dei 
Principi EJìenfi ; nè delle fue Poefìe Latine , e Liriche , 
t Eroiche; nè delle Amatorie , onde/ lujit , & cecinit amato- 
riam in laudem C a fiandra Minolta , cu/us amore deperibat 
[b) : nè finalmente dei Coment ar) , per poco, fu d’ ogni 
Scienza : Scientiarum pene omnium Commentario: delle quali 
cofe tutte la Storia di Alvife lo fcrive Autore : e diremo 
invece di quella di Lui Opera , che fortunatamente sfuggi fo- 
la le fiamme. 

Egli adunque del 1 542 accompagnò con una Lettera al 
Cinthio fuo Maeflro fet Libri dei Problemi Medicinali fecon- 
do Galeno, perchè gli rivedede, e correggefle, coll’ idea di 
produrgli : e rifpofe tofto il Giraldi con un’ amplidìma ap- 
provazione, e molte lodi , Portandolo anzi , e dimoiandolo 
a farlo todo : ma non comparve però alla luce codedo Li- 
bro , che dopo morto Luigi , Baftlet apud Micbaelem infingri- 

nium 


(•) Elogio Ftmpit ór. ( t ) Così nell’ Elogi* , 
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nìnnt in 8; non del 1*46, ficcome fegna errando il Gef ne- 
ro nella Tua Biblioteca (o); ma del 1547, ficcome abbiamo 
pretto del Vander Linden (b), il quale vien peraltro ricon- 
venuto dall’ingenuo Borfetti , perchè ivi fa il noflro Alvife 
Triffino di patria Ferrare/e : Ferrarienfem errore dudus ap- 
pellar ( c) . 

Una feconda Edizione fe n’è indi fatta; Bafìlca anch'efla, 
del 1748. in 8 apud Jacobum Parcum : ma la migliore è 
poi la fogliente, proccurata da Pompeo Triffino ( del cep- 
po itteflo di rllvife e di Fabio , a cui è dedicata. ) (d) 

,, Aloyfìi TriJJini Nobilit Vicentini, & Lauden/is pbilofo- 
,, pbice naturali s in Ferrarienfi Gymnafio profefforis Problcmatum 
„ Medicinalium ex fententia Galeni Libri /ex poflumi. ad illu • 
« JlriJJimum Comitem F abiura Triffìnum. Patavii apud Fratt- 
„ cifcum Bohgtan. 1629. in 8. ■ Kaì. Jan. 

In etta dopo il frontifpizio ci fon la Lettera e la rifpofla 
di Alvife e del Cintbio : indi l'Elogio Pompei TriJJini Equi- 
ne, & pbiìofopbi Olympicorum academiee principi s de Aloyfio 
Triffino Gentili fuo . che comincia : Hic ille Aloyftut e fi 
aviti noflri flemma tis fuperflite 6 7 c. il qual Elogio , che è in 
foftanza un compendio della vita di Alvife , non lo apportia- 
mo; prima, perchè troppo lungo; poi , perchè avendo già 
addotti di etto qua, e là, ove accadeva, alcuoi pezzi, s è 
fvolto quafi del tutto: fono al più rimarcabili due detti di 
Alvife , fu che V Elogio fa paufa: l'uno, che foleva appel- 
lar 1’ avarizia un veleno in taiga d' oro : avari tiam vene- 
num effe in poculo aureo : l’altro, che interrogato, che cofa 
ridondava di bene a cbi peccò il roffor del fuo fallo , rifpofe, 
dijfuetudinem a peccato. 

• Leg- , 


(a) Pwalipcra. Bibliotb. pag. 18$. 
col. f. 

( b ) De fcriptis Medi eia pag. 17. 


( c ) Ubi fnpra Lib. a. Rotolai in Me- 
moriale Anni 1541. pag. ?j>. 

(à) Una Copia ì qui nella Bettolini» . 
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Leggonfi nel Mufeo del noftro Giovan-Marìa Imperiali (a) 
ed un Epitaffio del Giraldi ad Alvife, e alcuni pochi Verfi, 
che per le notizie, che fomminiftrano , non vanno om- 
mefli. 

Cynrbii Jo : Baptiflx Gyraldi 
Epitapbium 
. . , „ D. M. 

,, Aloyfìo Triff. Vicent. Speli. 

,, Probitatis juvent cum bonerum omnium difciplinarum 
„ rum pbilofopbie , & Medicina periti/s. 

„ J$)ui Ferrarien. Gymnafii fummam ftbi 
> „ pene adulto biennio commiffam (b) 

. „ magna cum laude fu/linuit , Ferrari « 

. i „ Pbilofopbiam magna audientium frequenti 
,, pub. profeffus e fi, quem Ann. vite natum 
„ XXF.P.M. ( Prob rerum bumanarum inconfìantem viciffitudinem ! ) 
,, mori impia nobit eripuit. Cynthius Jo. Bapt ■ Gyraldut 
„ Amicus Amico omnium opt. ac benemerenti mafìifs. pof. 
yy Hic Aloyfi jaces , Jed not bac forte monemur 
„ Quam fragili confìent omnia fumma loco. 

Il P. D. Gafparre Triffino della Congrcgazjon di Somafea , 
che fiori un Secolo dopo di Alvifc , ma che , febben tanto 
da lungi, però gli apparteneva, ebbe forte d’ impadronirli 
del vero di Lui originale ritratto , e ne fece dono al Cardi- 
nal Federigo Borromeo , detto dall’ Imperiali fplendore del Se- 
colo, e Padre dei Letterati (e), onde lo facelTe nicchiare, 
fu: come avvenne, nell’ infigne Mufeo dell' Ambrofìana in Mi- 
lano, ov’ elide colla feguente ljcrizjone di D. Gafparre-. 

(°) » Alo/- 


(4) Mufaeum Hifforicum pag. 8p. Ven. rum Re&orem perfunftus eft. Lo 
Giunti 1640 . 4 . ftefTb Buffetti lo dice Trejfwd itivtce 

(b) Borferti ubi fuperius fic : poftquam di TnJJina. 

Univcxfìtatis S holarium Arti (la* (r) Ubi (upra pag. 8p. Mufasi . 
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(4) „ Aloyftum fingo : Pbxmcem bofpes lege 
„ Ingeniorum , amicum Mufis , oc Palladi . 

,, Unum; Efbebut omnes compì txus atta propè; 

„ Paoni» par iter clarus, & Moeonia : 

„ Invidit territ parca fed tantum decus. 

„ Now /«£cf bunc quinto lujlro cantre inter deos. 
Ai quali Verfi ne vanno aggiunti altri due d’incerto Autore. 
( b ) „ Ante annoi fc'tvìjfe nocet ; no»» maxima virtut 
„ Perfuajit morti, credere t effe fenem. 

Il Tiraquello , nel fuo Trattato de Nobilitate (e) ( rimet- 
tendoci quali tra mani i Problemi del Trijftno , fu cui la 
Poefia fuor di tempo n’ avea fatto trafcorrere ) tra gli 
Scrittori più celebri di cofe Medicinali annovera il Trijftno: 
inter celebra medtcinalium rerum frriptora (d) ; e di Lui lì 
ragiona con egual lode, e nella Biblioteca del Frijio (e), C 
dal James nella fua Blodejana (/) così come li fa, e nella 
vetus 6 " nova di Giorgio Mattia Konigio (g) , e nella Reale 
Medica di Martino Lipenio {b)\ oltre il Meni inio, e gli altri. 

Paolo Beni nell’ ljìoria della Famiglia Trijftno ( « ), 
e Francefco Ruggieri nella fua Declamatone , intitolata : 
T tutina Delpboludicri Tabellariatus Tra; ani Boccalini, fta to- 
pata Monacai 1621. in 4. (k) concorrono ad illuminarci di 
Alvife : ma gli Storici noftri , il Barbarono ( / ) cioè , ed il 
Martori (m) cadono invece entrambi in un errore infoffribi- 
le ; facendolo 1 ’ uno e 1 ’ altro fiorire due Secoli , e me^o 
prima , cioè del 1300; c merita più alfai compatimento, 

a dir 


(a) Ibidem. (e) Pag. 818. col. t. 

( b ) Pan ter ibidem . ( h ) Pag. 576. col. I. 

( e ) Cip. XXXI. Medicomm per Al- ( i ) Lib. >. 
phab. Nomcnciat. num. jiy. pag. ( i ) Pag. ij. nel fine. 

178. col. 1. (/) Lib. 4. Cap. CV 1 I. pag. 565. 

(J) Apud Imperiali ubi Paperi». ( m ) Lib. 2. dell’Hifi. Vicentina pag. 

(e) P. jt. «fi* 

(f) P»g- 4?8. col. t. 
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a dir vero, il Frebero , il quale Ce nel fuo Teatro Vir. eru- 
dii ione Clar. regiftra il TriJJino del 1590, (a) finalmente 
non erra che di 50 anni (b), e ci è ftraniero; quando i due 
Scrittori fuddetti ci fon domcftici, ed errano di 250 anni; 
( forfè 1’ uno copiando 1’ altro fenza alcun efame ) . 

1 


(e) Pag. 1191. col. a. 

( 6 ) E’ ccrtiffimo che mori del 1544. e che fiori del 1540. 


MARC’ ANTONIO TIENE efige in quello (ito un cenno tra i noflri Scritto- 
ri ; pere hi ( direbbe il Barbarono L 4. p. 9. ) verfatijfimo ne IP 1 fiotta della Patria 
compofe con molta fpefa un diligente Catalogo dei Ve/covi di Vicenza ( e forfè fa- 
ri vero). Il Vigna nel fuo Preliminare p. 90. par che vi allenta ; cosi come 1 ’ 
Vghelli nell’ Italia /ocra T. V. p. iiji. il quale anzi v’ aggiugne che fcrivelTe la 
Vita del B. Bartolemmto da Brigarne , che mai perb non fi vide . Parla di Lui 
anche il Trinagio nelle ìfetivoni : e nelle Raccolte dell’ Atanagi , e del Gohhi T. 
a. p. 176, e 177 Marc' Anton comparile inoltre un fufficientidìmo Poeta ferio, 
e comparifee Btrntfco nel Menon Rime p. r. pag. 80. e part. J. pag. do, e pag. 
88 . 

Nel Secolo poReriore ci fu un altro ALVISE TRISSINO, il quale fe non fa 
Scrittore, fa un Uomo perb eruditismo , e fomminiftrb molti lumi all ' Ughelli per 
la fua Italia fatta rapporto ai Ve/covi Vicentini, traendogli da quelli ricchiffi- 
mi Archivi del Capitolo, e della Cattedrale-, degno perb che I* Ughelli mede fimo 
lo appellale : nohilic vir, & omnimoda nudinone clarui Alcjt/ìut TriJJìnm Cathedra- 
Ih Archidiacomtt . Cosi nel Tomo V. Edit. vet. f. 1098. 


Voi. IV. 


N Anno 
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Anno x$3$. 

. t > • * v 

GIAMBATTISTA FERRETO, 


\ 


Ucft’ è il fecondo Scrittore di una delle due 
Famiglie Ferreti, antichiflìme di Vietine* , 
delie quali a’è detto altrove abbaftanza (a). 

Non ho traccia , nè del Padre di Ciano - 
batijla , nè dell’anno in cui nacque; ma per- 
chè quelle non fono in fatti notizie che 
importino molco alla Repubblica delle Lettere , io non mi 
fono data la briga di volerle ad ogni modo raggiugnere. 

Certo è, che convien crederlo nato almen quattro, o cin- 
que lujlri prima che il Secolo antecedente fpiralle; poiché il 
Facciolati la prima volta il regiftra tra i Pubblici Profejfori 
del gius Canonico in Padova del 1518; e riflette anzi, che 
avci do il Principe , per un cafo ftraordinario, accordato al- 
la Umvcrfiti l’arbitrio di fcegliere un Profejfore , determi- 

noflì 



(«) Pag. CLI1I. Tom. l. 
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nodi Fila pel noftro Ferretti e il conduce coll’ affai tenue 
ftipendio di foli 80 Fiorini, (a) MDXVJII. XVI. Kal. Dee. 
Joanncs Baptifìa Ferretus Vicetinus e * univerfitatit judicio , 
cui arbitrium per litteras Ducales conceffum fuerat , conduflus 
ejl Jlorenii LXXX. 

intanto venne cogli anni crefcendo il merito del F erteti \ 
e la liberalità del Senato gli andò aumentando a proporzion 
Io ftipendio, coficchè del 1531, leggendo, o Gius Canonico, 
come replica il Facciolati (b) , o Gius Civile, come vorreb- 
be il Toma/ini (c); l'onorario divenuto era di Fiorini CCLX, 
e del i j .‘4 (d), o iyjy, (O di Fiorini CCCL. Ma per- 
chè Giambatifla , vago più dell’onore che del danaro, afpi- 
rava ad eflrre trasferito dalla feconda alla prima Cattedra 
di quella facoltà che profellàva, nè fin allora riufeito ora- 
gli di ottenerlo, indifpettito abbandonò Padova , e il Lieta 
(f) : fed fpes adempia loci primi , ad tjuem cum dignità te oc- 
cupendum nondum Jatit idoneus judicabatur . Id Ferretus etgre 


(a) Fall. Gymnaf. Pat. Pars III. pag. 
96 . ini. Can. S bolse. 

(4) Ubi fu,nerias. 

(c) Gymn. Pat. Utini ex Typograph. 
Schifati! MDCLIV. in 4. pag. a;p. 
Profcd. juns Curii» ado loco -• ad 
Itone locom accitus eft Jo: Bapu F er- 
tami . 

( d ) Ubi fuperio» . 

( e ) Facciolati ibidem . 

( /*) Qui ha luogo on altro ftobiU 
Profeffore di Padova t Scrittoi Vicen- 
tino, ciò* GIAMBATTISTA POIA- 
NA, odia Paul ioni . V. Facciolati 
ibidem . p. 97. Quelli era della co- 
fpicu 1 Famiglia ( forfè olim dei Pal- 
tiitern di Monfetice , non ancora del 
tatto fpenta in Picenza) cotanto an- 
tica, che del tifi}. Marco de Pau- 
liano giorb p c' Vicentini nella pace di 
Co flauto. V. Muratori > differì. 48.. 


e del 1187. a tempi di Pipare Pe/co- 
v», avera Feudo in Quinto Pilla del 
Ter rie. Piceni. V. Acli. di S. Bar- 
tolom Canto primo, Rotho. n. 7. Ora 
Giambatìfta comincib a leggere in Pa- 
dova G iut Canonico del 1551. thè tra 
ancora Scolare : adhuc Scolari ì : e il 
furrogòal Fermi del 1514; ma l’ an- 
no appiedo, perchò lenza canfarnao- 
cb aldovere, venne cfclufo dalla Cala 
tedia per 6 Me fi. Egli allora fponta- 
nea mente abbandonò Padova , e (raf- 
fini fi a Roma profefsb ivi il G iut 
Pontificia-, e adoperedi in negozj geo. 
vijftmi della Religione . V. Facciolati 

р. 97. Scride de J ubano, & Indui- 
gtntiit. V. Lirrn Biblioth. Reai Jo- 
rid. p. z IO Fr> fio p. 40T. Fontana p- 
a. pag. <7. Imperiali Biblioth. p. }7}. 

с, I. 1. Il Ino Libro ì Rampato io 8. 

Ruma i;)0. 1 

2 


( c ) e» 

ferens difceffìt (a). Se non che, del 1544 1 ° veggiam ri- 
chiamato con Tuo decoro ad occupare quel porto, a cui ane- 
lò gli anni addietro, c con inoltre lo accrefcimento di cento 
altri Fiorini allo rtipendio di prima ; MDXLIV. XI. Kal. 
Dee. evocatiti e/l fiorenti CDL. &c. ( b ) 

In entrambi i fuddetti intervalli, olTia affenze dalla Pub- 
blica Scuola di Padova, Ei -cercò altrove la fu a fortuna; ed 
ora Avvocato Concifloriale in Roma, ed ora in V tnesfia idei- 
la Avvocato Eccleftajlico , per quanto raccoglie!! da alcune 
Memorie che ho predo di me, arringò e qua e là con va- 
lore e con riputazione . 

Studiò Tempre indefeffamente, e comechè vivo nulla man- 
darti alle /lampe, appena morto però Giulia la di Lui Mo- 
glie tutti uni i MSS. di Giambatifla , e gli affidò a Girola- 
mo fuo Nipote , onde con erti eternarti la gloriofa memoria 
del Zio. In effetto, ne proccurò torto in Venezia una bella 
Edizione in dite Tomi in foglio , e la dedicò a Micbiel del- 
la Torre Ve/covo di Ce ned a- decome s’ impara da una Let- 
tera dello fteffo Girolamo , data Kal. Aprilis 1568. e pre- 
merti all’ Editfone delle Opere. Ecco il titolo dei due To- 
mi : 

,, Conftliorum , five Re/pon/orum Joannis Baptifla Ferreti , 
,, Vicentini , Ponttfìcii Cafareiq. juris Dottori: celeberrimi &c., 
„ qua quidem Delpbica Refpon/a, dum Padux jus Canonicum 
„ publice profiteretur , CT Venetiis Cau/as in foro Canonico Pa- 
„ trocinaretur , in unum redegit , ex Archetipo tiunc primunt 
3Ì in lucem edita. Venetiis. 1572. 

Il primo Tomo contiene 222 Con/ulti, e il fecondo co- 
mincia dal Con/ulto 223, e termina col Confulto 397. 

Il Fontana nel fuo Anfiteatro Legale (c) fa un cenno di 

tre al- 


fa) F Mcciotéii ove fopra. le) Pag. 544. 

(i ) Ibidem . 
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tre altre cofc del Ferretti in Rubrica de Con/ìitutionib. &c. 
ed in Rubrica de probationìbus &c., e finalmente di un Li- 
bro in 4. im predo Venetiis 1562, intitolato: TraHatus & con- 
fili*: di cui non ho altro lume, nè faprei fìabilire, fé fia 
o no comprefo nei due Tomi indicati. 

Oltre il Fontana , il Toma fini , ed il Facciolati j il Zi- 
letto nel Tuo Indice ( a ); il F rifio nella fua Biblioteca (b) , 
ed il Lipenio nella Biblioteca Reai. Juridica (c), tutti e tre 
parlano di Giambatifìa ; nè fra tante autorità doveva io de- 
fraudarlo di quell* Articolo. 

Mori Egli in Venera; e la pia Moglie gli fece ergere un 
onorifico Maujoleo nella Cbiefa dei PP . Agojìiniani , detta 
S. Steffano-, ove fi ammira il di Lui bufio travagliato eccel- 
lentemente dal famofo Scultore Alefiandro Vittoria , colla 
feguente Ifcr idonei 

JOANNI BAPT. FERRETO 
VIC E NT. 

IVR. VTR. DOCT. PRASSTANTISS. 

ET INTEGERR. VIRO 
IVLIA VXOR PIISS. ET SIBI. 

Parla del Ferreti anche Sebafiiano Monteccbio , (d) e nc 
parla con molta lode. 


PIE- 


(«) Lett. F. a p. 18. ( d ) De inventario hiredis Edia. del 

(i) P.g. 406. MDLXXXI 1 I. Cap. 111 . pag. ao8. coL 1. 

(c ) Vide ibi nomee /e. Bapt. Im. 


<•« ( cil } 3* 


PIETRO REGOLO. * 

Q Uafi a riempier la pagina chieggo licenza per addur 
dieci Verfi d’ un altro Scritror Vicentino, che è Pietro 
Regolo premedi alla Storia di Scanderbecb di Marino 
Batterio (lampara in Roma per B. V. in foglio fenza l’anno 
della Edizione (a). 

„ Petrus Rrgulus Vicentinus 
» ad Ledorem . 

3 » Hìc bojìes Fidei Sonda, vidricibus armis 
„ Sedie Apoflolka fuccubuiffe leges. 
yy Per clar os tic bella Duces mirabere, bello 
v, Miranti, Scanderbeg tibi fulmen erit . 

;) Magnanimi tum Marte Ducis te nofse /uva bit 
» Sape feros Turcas ftragibus effe datos. 

„ Ut Veneto fidus ferret quandoque Leoni 
)> Dulcis opem , gratum munus amiciria. 
n Nam fonar id nomen , T urcarum interprete lingua , 
m M AGNUS ALEXANDER . Ledor amice vale . 


(» ) Hiftoria di Viti h gefti» feto- tini lathiii ScordrenGs Sacerdoti] ) . 
•trotti Epiroumm Principi*, (Mi- • 


Anno 


Digitized by Google 


«C ( cm ) 


Anno 1540.' 

SILVIO BELLI. 

' 0 JF a 

DE B E L L I s. 



A Famiglia , o Belli [fecondo il Mannari (a]; 
o de Beliti) [ a leggere col Pagliari ni, (£], 
e in una guifa e nell’altra è annoverata 
tra le Famiglie civili e Nobili di Vicenda : 
e comechè Pietro Antonio Moti L. L. D. f. 
C. Padovano , nel Ino Urano Libro : Mavort 
Claudius Palerò - Bello -Bebltcio- Miro -Bello -De Bellis - Roma- 
no - Veneto • Europeus Cc., dopo un circolo di Epoche , e di can- 
giamenti da non ufeirne cosi facilmente, la pretenda piantata 
ha Vicenza, fenza dir donde, da un certo Alberto (o Belli , o 
Biavoni) folamentc nel 1447, (c), fembra che il Paglierini 
la fupponga prima di molto trasferita qui da Milano (d). 

Co- 


lo) In fine del Libre, ov’b il regiftro 
delle C sfate, V famiglie drc. 

( i ) Moria Lib. VI. pag. 316. 

(r) Patavii 1638, Typis Puri Maria 


Trombetti, in fogl. Pars quarta, p. 
ai. a;, tu feq. 

( d ) Ubi fuperius . 
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Comunque peraltro fia addivenuto , Francesco Belli ( in 
Vicenda) fu il Padre di Silvio (a), e di Valerio : Valerio fu 
Padre di Elio {b)\ ed Elio di Leonida , di Onorio , e di un 
fecondo Valerio Belli (c); de’ quali tutti s’ha a fart un cen- 
no.* e perchè dei due primi Fratelli Stlvìo è il folo Scritto • 
re , col di Lui Nome s è ìftituico 1’ Articolo. 

Nè il chiarilfimo Signor Cavalier Ma xjcucc belli (d) , nè 
alcun altro o prima o dopo di Lui fi diè la pena di rilevare 
precifamente in qual’ anno Silvio nafcelfe.* nè il farem noi; 
contenti di elfer ficuri, che fiorì per l’appunto alla met- 
tà del Secolo XVI. (e) locchè folo a conto nollro non ha 
ad eflère equivoco. 

Per comune confentimento de’ dotti fu Silvio un Matematico 
celeberrimo, ficcome lo appella il fuddetto Cavai. Ma^uccbeL 
li (f): e fe fu infieme un famofo Architetto , come vorreb- 
bono il P. Barbarono non folo (g), ma il Gualdo nella fua 
Viccrvza tdmìfata (b)\ non ci fono però rimali, o noti non 
fono, Edifixj di fuo difegno, che lo comprovino. 

Piuttofto è tradizione, che per quindeci anni’ continui in- 
defefiamente verfalfe fu i principi di Euclide, e che pene- 
trane così al profondo di quella feienza . da poter aggiu- 
gnere agli Elementi medelimi del gran Maeftro. E’ ben ve- 
ro peraltro, foggiugne il Baldi nella Cronaca de’ Matematici 
(»): che con detti Elementi tentò in fatti di trovar vie pii* 
brevi, che non avea fatto Euclide, e andoffi fabbricando altri 

prin- 


(«) Vedi Prefazione di J acorno Cefca - 
lo alle Rime piacevoli di fei begli 
ingegni pieni di fàntafie , flravagan- 
ze Sic. all’ illuftre S'g. Leonida Belli 
in Vicenza per Giorgio Greco MDC 1 II. 
in la. ( i nella Bertoliana di Vi- 
cenza ) . 

(A) Vedi Palladio nei 4 Libri Archif. 
Rampa F raacifchi 1570. nel Proemio 
ai Lettori . 


(c) Quagli che recitò l’oraz. funebre 
al Palladio. 

( d) Voi. 11. P. ■. pag. 676. 

(r) Stampò del 1565. e lo vedremo. 
(/) Ubi retro. 

U) L b. 4. Hill. Ecclef. pag. 417. 

( k ) MI. alla Salute in Venezia Segn. 
24;. di cui parla il Zn». Tom. 11. 
Lettere alla pag. aio. 

(»') Alla pag. ijj. 
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principi-, ma perché non è flato fabbrica ben fondata , non ba 
confeguito il fuo fine. 

Con molto miglior fortuna in più Città dell’ Italia , ma 
fin. polarmente in Roma , e in Ferrara , fi efercicò nell’ ^r/V- 
metica e nella Geometria, ed usò delle Matematiche , così co- 
me avea tra fe e fc meditato; e ne riportò in ogni luogo 
e premj, ed applaufo: in fatti, fe il racconto del Moti non 
è favolofo, per l’appunto in Ferrara , col fuggeri mento fo- 
lo, che in eira li moltiplicaflero i pozzi, liberò quella Cit- 
tà da' Tremuoti , a che andava foggetta. Silvius famofijfimus 
Mathematica Urbem ( Ferrariam ) terrcemotu liberavit , medio 
plurimorum puteorum (a); e divenne perciò così caro ad Al- 
fonfo 11 Duca , che ottenne ivi torto le maggiori incomben- 
ze, e gl’impieghi più decorofi: tam carus Alphonfo 11 Fer- 
rarla Duci , ut ma] ora munera exerceret. 

L’effetto però più fenfibile degli Studj di Silvio fi fu l'in- 
venzione di un (Quadrante Geometrico , onde mifurare in di- 
ftanza le altezze, e le profondità, fenza valerfi di numeri, 
o di Calcoli Aritmetici , ficcome era l’ufo, con tutte quelle 
altre particolarità , che dinota il feguente fuo Libro : 

( b ) „ Libro del mifurare con la vifla, nel quale s' in fegati 
„ fenolo travagliar con numeri a mijurare facilijfimamente le 
„ diflanxie , le altere, e le profondità con il Quadrato Geo- 
,, metrico, e con altri ftromenti , de quali in ogni luogo, qua- 
„ fi in un fubito fi pub provedere. Si moflra ancora una bel- 
ìi l'ffmia via di ritrovar la profondità di qualfivoglia mare , 
,, (5” un modo induflriofo di mifurare il circuito di tutta la 
,, Terra, in Venezia per Domenico de Niccolini 1565 . in 4 . 

Lo indirizzò al Cavaliere Valerio Chiericato: e nella De- 
dicatoria notifica di averlo comporto quattro anni prima; ma 

che 


(a) Ubi retro, alla pag. a;. 

\b ) Sul principio dell’ Opera c’ fc il Rame del Quadrante. 

Voi. IV. O 
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che a motivo delle fue peregrinazioni non lo pubblicava che 
allora (a). 

Se ne fecero in appredo 3,04 ri (lampe : 1 ’ una del 
1569 in Venezia da Giordano Ziletti , in 4 con molte figu- 
re: un’ altra del 1570 ( b ): un’altra del 1573» effa pure in 
Venezia , ed in 4 (c); e 1 ' ultima del I jpy in 8. gr. 
predo Ruberto Me j etti (</); ove appena dopo la Prefazione 
fi legge, che aveva inoltre difpodi già per mandar alla lo», 
ce i l'ottofcritti Trattati , feparatamente dall’ Opera: 

Gli Elementi Aritmetici : Gli Elementi Geometrici : L’ Ar- 
te di deferivere , infermerei circon/crivere , e dividere le Fi- 
gure : L' Arte de' numeri; L' Arte del mifurare : L'Arte di de- 
ferivere i lochi terre flrì : L Arte dell Ingegnerò ; La deferir- 
tiene del Mondo : e l Arte di deferivere Orologi da Sole : ma 
per rapporto a tutto ciò la volontà di Silvio (in ora (lata è 
inefficace . 

Invece fi ha di Lui un altro Libro , con queda fronte: (e) 

Trattato della proporzione , e proporzjonalitJ comuni paffio- 
ttì del quanto : Libri III. Al Magnifico Aleffandro Famefe 
Cardinale. Ed è dampato in Venezia del 1573. alla Elefan- 
ta. appreffo Francefco de Francefcbi Sanefe in 4. : ed io m’ 
avvenni in edò nella Pubblica Libreria di San Màrco in Ve- 
nezia (f). 

Nella Biblioteca Bodlejana di Toma fa Jamet ( g ) veggo 
regidrato un terzo Libro del nodro Belli col titolo di Geo- 
metria : ma perchè lo fa dampato in Venezia del ijpy. in 
4 *, è prefumibile che lo confonda colla ridampa dei primo , 
che s’è accennata: dacché codedo terzo Libro egli è a chi- 
unque altro fuor di Lui feonofeiuto. 

Sii- 


la) Vedi ivi . 

\b) Vedi Mazzacchtìli . 

( c ) Ibidem . 

(d) Semper ìbidem; ma appretta tutti. 
( e ) E’ divenuto tariffi mo . 


(/) Stanzia XXIV. VII. 

( g ) Oxomz excudebat Joamei Licbfirld, 
& Janbus Scbort . liif. in 4. pag. 6>. 
col. 1. 
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Silvio da Girolamo Maggi nelle fue annotazioni in Tty- 
moleonem (a) fi chiama, celeberrima! nojìrx cetatis Mathema- 
tica il Doni nelle fue Librarie ne fa onorata menzione 
( b ): Criftoforo Clavio Egli pure lo celebra predò la Biblio- 
tbeca Selcila del Poffevino (e).* e Jacopo Monstri fegna l’an- 
no in cui cefsò di vivere, e gli tede l'Elogio di quella gui- 
di, ( quali epilogando quanto s’ è detto). 

(d) „ Silvio de Belli lafcib la vitale /paglia que/ìo mede - 
„ fimo anno ( 1575 ) nella prof e (/ione dell' Architettura , Geo* 
„ metria , & Aritmetica tenuto in molta fiima , principalmen- 
„ te in Roma, & in Ferrara, dove ne fece molta efperien- 
„ x a ' bavendo Scritto , & dato in luce un trattato eccellen- 
„ tijfimo della porzione (e). < 5 * proporzionalità , ebe fi con - 
„ viene alla vera intelligenza di dette fetenze , di non poca 
» giovamento a virtuofi . 

VALERIO BELLI. 

O Uefti è il Trattilo di Silvio ; che nulla fcrifie, ma che 
operò cofe tali, da non temer di rimprovero, perchè 
lo accoppio al Fratello Scrittore , nicchiandolo (appe- 
na peraltro in un angolo) di quella mia Biblioteca. 

Andrea Palladio nel Proemio al primo de’ Tuoi 4 Libri di 
Architettura lo dilTe: celebre per lo artifizio de Carnei, & per 
lo f colpire in crifiallo (f) ; e ciò folo arrebbe a proteggermi 
fé avvi chi fcrupoleggi per l’ arbitrio che prendo, e Lui 
mozzare fui labbro la coraggiofa un po’ troppo , e intempe- 
rante ccnfura , che già preveggo da lungi molto anche fu 
ciò articolata. 

Coe- 


(*) Pag. 1)1. vii* virar, illoflriiim. (J) Lib. 1. Hi flati* Pittati** allapag- 
Bifiltc per Htaricmm Priti 15ÓJ. fbg. 1 99. all’anno 157). 
li) Venni» predo Jt tatti! a Salitata. ( r) Errar di (timo* ( pnfmrzitm ) . 

MDLXXV. in 11 p. je. a tergo. (/) Vedi Edix. del Fraattftii 1 J 7 *. 

( c ) Vide ibi Ciavmm . 

O a 
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Coerentemente a ciò che recitai del Palladio fcri(Tero 
molti intorno alla ftupenda inaudita abilità di Valerio per 
travagliar tante cofe, e grandi , e piccole , d' intaglio , d in- 
cavo., e di rilievo ancora con una eleganza, e facilità da non 
credere (a); ma niuno parcicolareggiò così e adduffe fatti , 
ficcome Giorgio Vafari ; il quale racconta tra le altre più co- 
fe, di quella Cajfctta celebre di Crifìallo di Rocca; fu cui 
per due- mila Scudi d'oro, fcolpì a Clemente VII , oltre al 
fuo Ritratto , tuita la Pajjione di Cri/lo con indicibil mae- 
ftria; a fegno tale che il Papa riputolla poi degna di Frati - 
cefco 1 Re di Francia , al quale la regalò nello abbocca- 
mento con elfo [a Nizza non già (£], ma a Marfilia, nell’ 
occafion di conchiudere il matrimonio di Catterina de Me- 
dici fua Nipote, col Duca d Orleans , che fu poi Arrigo HI. 
e quella è quella Cafetta , offra Cofanetto, ai cui fcrivendo 
da Padova replicatamente rende conto al Pontefice, dimoran- 
te allora in Bologna, il Cardinal Pietro Bembo (c) ; e fu di 
cui verfa altresì alcuna di quelle Lettere , che indirizzate 
veggiamo, e fcritte coll’ultima famigliarità dall’ illuftriflimo 
Porporato al nofìro in (igne Valerio ( d). 

Fece [profiegue il Vafari (e] per lo fteffo Pontefice alcune 
Paci bellijftme , e una Croce di Crifìallo Divina; oltre molti 
altri Vafi pur di Crifìallo; porzion di cui donò ad altri Pria- 
dpi , e porzione pafsò alla Cbiefa di San Lorenzo in Fi- 
renze, infìeme con molti altri Vaft, cb' erano in Cafa Medici 
già del magnifico Loret>zp vecchio; e d' altri di quella Regai 

Ca- 


ia) Vite de’ pih eccellenti pittori , Volume 1 . Lib. i. pag. 6 . , e fegg. 

(cultori, ed architetti. Fiorenza ap- e pag. 84. e fegg. 

preffo i Giunti 1568. 4. Voi. I. del- (d) Ove fopra. 

la ?. parte pag. 185. ( t ) Cosi profiegue Vafari nel luogo 

io) Varchi preffo Muratori negli Ao- citato, e ripiglia nelle righe feguen- 
nati dal i^oo. al riot. ti, 

(c) Verona preffo irraeCIoIoCCXLIII. t 
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Cafa; per confervar le Reliquie di molti Santi , che doni il 
Pontefice a quella Cbiefa-, ed è così molta , foggiugne , in 
quei Va fi la varietà , la bellezza, il valore de Sardonì , di 
Agate , di Ametifti , di Lappis lazp^uli , e Plafme , a Diafpri , 
ed Elitropie , e Crifialli, e Corniole , che nulla pili oltre fi 
può bramare (a). 

Ad un altro Sommo Pontefice , cioè a Paolo Terzo , i (torio 
della Pajfione di GesU Crifio maravigliolamenre una Croce y 
e due Candelieri con uno infinito numero di pietre dure , e 
piccole , e grandi. Lavorò al Cardinal Farne/e alcuni pezzi 
rariflìmi: ed in fomma, tra perchè non v’ebbe in addietro 
mai un Operator così predo, o tanto pratico del fuo medie- 
re ; tra perchè la Fama del Belli invaghì di quefi' Arte un 
prodigiofo numero di Giovani , che da Milano , e da ovun- 
que concorreano ad apprenderla; prima del Sacco di Roma 
piene erano le botteghe [così il Vafari ( b ] ed il Mondo , di 
Te fi e , di Figure , di Storie, di tante Opere di Lui, o in 
gejfio , o in Bronco, od in Zolfo , o in alcun altra maniera 
di compofizione, o mifiura , che fembrava imperdìbile. 

Pur troppo inoltre è veridìmo di tante antiche Medaglie , 

0 Greche, o Latine, e Imperatorie Angolarmente , che con- 
traffece alterando, con fomma indudria, e rendendo fallaci 

1 contrafegni ordinari della loro antichità, che mife poi in 
contingenza, e gli mette tuttora gli Antiquari non affatto 
periti ; i quali , o fanno appena , o più fpeffo non fan di- 
dinguere le autentiche dalle falfe: locchè è un obbietto gran- 
didimo, ed è un ritardo agli Sttidiofi per impodedarfi del- 
la Numifmatica . Il dottidimo P. Paccbiaudi C. R. Teati- 
no , in una fua nota (c) cita Enea Vico per conteftar 

que- 


( j ) Sempre Vaft ri , ove addietro . 

( b ) Ibidem : 

( c ) OlTervaz. (opta alcune Angolari , e 


Arane Medaglie. Napoli 1744- onta 
42. p- 13. e Vito Ub. 1. c. aj. Gi*. 
liti) 1 SS J- 
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quello fatto ; e t Amberbachio in una fua Lettera allo Stuc- 
bio Io conferma , fcrivendogli : Numos Veterum Gracorum , 
& Romanorum cum reverfi i fuis affabre , & eleganter inci- 
pit (a). . 

Neppure di 78 anni abbifognava di Occhiali , ed aveva la 
mano anche in quella età cosi ferma , che incife cofe per 
cosi dire invifibili, c fece miracoli fìupendiffimi (b). 
Iftrul dell’Arte propria un* Figlia, che divenne famofa; ed 
ebbe competitori Giovanni da Cafiel Bolognefe , e Matteo 
del Najfaro Veronefe (c) ma fc gli lafciò addietro molto. Gli 
s’ imputa dal Vafari , che non avelfe molto difegno (d) : e 
Pietro Manette Parigino ne’fuoi Intagliatori moderni , pubbli* 
cato in Parigi l'anno 1750 (e), con efpredìone più caricata 
ripete del Belli’, avoir puife des mauvaifes fources\ ma il di 
Lai Traduttore Andrea Pietro Giulianelli prende opportuna- 
mente in contraddizione e il Vafari, e il Manette , e di- 
fende Valerio quanto conviene (f) . 

11 fatto è , che ì lavori di code (lui cosi vennero 
fovra quelli d’ ogni altro e collantemente , ed uni- 
verfalmcnte (limati , che oltre all’ cflere divenuti or- 
namento de’ Mufei tutti, e de’ Gabinetti più leciti di Eu- 
ropa, ne riportò per effi e premj, ed onori mai prima ac- 
cordati ad alcun altro in quelli anni , odia Metanico , o Ar- 
tefice ; coficchè quanto agli onori, c Clemente VII li degnaf- 
fe di applaudire alla fua virtù con una Bolla fpeciale, efen- 
tandolo da tutto ciò che voleva: a Clemente fummo Pontifi- 
ca bu/Mt nominis VII fingali ari Bulla Valerius commendata , & 
txemptionibus donatur (g); e in confonanza il Senato Romano 

trcaf- 


( a) Vide BtfiU» Aminitobio Lette- 
re. 

( 4 ) Cosi Vmfaì ere fopra . 

(c) Vofsri ubi retto peg. 185. 

(d) Predo 1» Traduzione tega. 


(e) In Livorno per C/o: Putì» Foste- 
chi, e Camp. 1755. pag. 39. 

(/) Ubi fopra . 

(g) Moli Mavors C Uudius ubi fopra . 
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crtaJJ'e ( Valerio Belli vero fiupor di nature), con indolita ma- 
niera Cittadino con tutti i fuoi difcendenti in perpetuo (4); 
e quanto ai premj, potette Egli con immenfo difpendio adu- 
nare, c riempiere la propria Cafa d' ogni cofa la piti pre- 
ziofa e più rara, e, trapattando nel 154 5 , lafciar ricchi e 
ben provveduti la Famiglia e gli Eredi (b). 

Lorenzo Pignoria Canonico di Trevigi tra le Imagini cla- 
rijjimorum Virorum del Mufeo Tomafini notò quella del no- 
ftro Valerio : Valerti Belli Sculptoris gemmarum Nobili/fimi (c) : 
e il Signor Cavalier Mazguccbelli conferva nel fuo Mufeo una 
Medaglia di bronco (d) coll’ Epigrafe nel diritto : Valerius Bel- 
lus Vicentini ; che nulla ha di rovescio: la quale il Cava- 
liere fuppone del fecondo Valerio Belli , quando con più ra- 
gione arrebbe ad e (Ter del primo , eh# è l’Incifore: e il Si- 
gnor Apoflolo Zeno , ( il quale in una Lettera a Giandomeni- 
co Bartoli di Udine dicendo la fua opinione per una lfcri- 
Zjone equivoca fu d’ un Vetro (e) loda molto Valerio) fcri- 
ve da Vienna al P. D. Pier Caterino fuo Fratello Somafco , 
di aver veduta nel Mufeo Cefareo una terza Medaglia anch* 
Egli al noftro Belli coniata (f): ma nella Galeria dei Con- 
ti Guai di , detti di P ufi cria , in Vicenda, (di cui non riman- 
gono che appena fol la memoria , c un qualche veftigio ) 
oltre alcuni capi fingolarittìmi di Valerio , (forfè venduti, o 
fatti pattar ivi, ficcome avvien, dai Nipoti, o fcialacquatori, 
o ftorditi), vide il Barbarono il Ritratto del Belli in tre 
maniere (g): in un quadrone di marmo al naturale fatto da 
Micbielangiolo Buonarota ; in tela di mano di Raffaello da 
Urbino ; ed in gejfo del Sacerdote D. LodovicoCbicregato: co- 

fe 


( * ) J acome Ctfctte , ubi retro. ( d ) Ore (opra pag. 677. 

( b ) Cosi il Vaftri, iì Marzari , e Ma- (r) Voi.}, pag. >8p. Lett. t88. 

ritti* obi (opta . ( f) Voi. a. pag. 44;. Lett. 114. 

(e) Venet. apud Pnullum. pag. 10. (g) Ore fopra pag. it. 
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fé tutte le quali merchinamente perirono , o trafmigrarono 
altrove per non mai più averne novella. 


C.sì il Marzari 189. come il Barbatane pag. 411. fanno menzione di un certo 
Ciangiorgio Capobianco , il quale fu un inoltro in quello penero di cole : e feriro- 
no entrambi, e d’ un Orologio in un Anello, coi dodeci fegni del Z >diaco,e al- 
cune figurine di getto, che batrea le ore ; e che donò a Guidubatde Duca di Urbi- 
no; il quale poi per ricompenfa il fortralTe da niente meno che dal patibolo , 
che pei un certo omicidio s’era ei meritato: e di un Candeliere d’ Argento, con 
entrovi un Orologio, che nel batter delle Ore accendeva una difpcfta Candela, 
di cui regalò il Cardinal Sedunen/e : e di una Navicella, d’ Argentò anch’ e(Ta ; 
tracoi di molte figure di perfetto rilievo; e qual d’ elle reggeva il Timone ; qualialtrs' 
remigavano ; chi fparava un pezzo di Artiglieria ; chi una Bombarda ; 1 ’ una fo- 
deva in poppa, ficcome il Re; e tratto tratto forgeva ; l’altra e Tuonava, e can- 
tava &c. e quella donata dal Capobranco alla Screnidima Repubblica 1 ’ ebbe poi 
Satina So! man Impetadore de Turchi: e d’uno Schaccbiere d' Argento , che prejrntì 
alta Ducbeffa d' Urbino, di lavorio tanto minato , che in un fot piccini gufilo di C i- 
regio fi rinchiudeva Crc. ma perchh non ho autorità maggiori delle due citate, e 
e perchl coflui non t in fatti fcrittore, mi attengo , e mi difpenfo da Una mag- 
gior elettezza . 

ELIO BELLI. 

E Cco il Figlio di colui, che fi può paragonare [ fcrivea 
il Martori («] a Fidia , e a Policleto , riconofcttore di 
Gioje , e di Gemme eccellentijjimo , & in commetterle , inta- 
gliarle, & munirle Jopra tutti gli altri d Italia chiari ffimo , 
vale a dire del fuddetto Valerio. 

Lo dice il Moti un Medico di alto Nome ; Fondatore , e 
Principe nel iy 59 dell’ accademia degli Olimpici in Vicenda : 

che 


(a) Lib. a. Hijloria Vicentina pag. 171. 
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che fcriffe cofe di Medicina , £ di Guerra d' ogni memoria de - 
gne: Prefidente, Rifìoratorc , e Inventore del moto , fi die 
allora l' Accademia Medica Vicentina (b) . 

II Cefcato lo appella invece, nelle fetenze di Filo fo flit , e 
di Medicina a’ fuoi tempi de' principali (c): e Andrea Palla- 
dio ( che fa molto più autorità dei primi due ) lo annovera 
tra i gentilbuomeni [come diradi (d] fiudiofijfimi dell’ Ar- 
chitettura . 

Fin qui ci vuol fede; giacche di tante belle cofe finora 
non fi è veduta una fillaba. Abbiamo però negli Atti au- 
tentici dell’ anzidetta Accademia Olimpica MSS. , regiftrati 
due incontri, in cui manife (loffi Elio un Uom di Lettere , c 
un Ragionator valorofo. Il primo è del 1556, ove fi vede, 
che nell’ Accademia fece pubblicamente un 

„ Difcorfo / opra il Convivio di Platone , prefenèi gli Ec- 
„ ccllentiffimi Girolamo Mocenigo Podefià , e Alvife Zorzj Ca- 
„ pitanio (e): ed il Secondo , un%ltro 

„ Difcorfo della Feliciti , recitato ivi il di 13 Giu?. 1557 (f). 
Parlano di Elio e Bernardino Trinagio, e Giulio Barbaro- 
no , ed altri (g). Commemoratiti a Trinagio, Barbarono , Pal- 
ladio, & aliis. Così il Cefcato. 

LEONIDA BELLI. 

I L Panegirifia e lo Storico di Leonida è il funnominato 
Cefcati ; il quale nel dedicargli le citate Rime piacevoli 
di fei begli ingegni &c., di Lui feri ve così: ( b ) 

„ Do- 


( b ) Ubi fuperius fic : Relius Medicai 
alti nommis , Fundator , C/ Princeps 
A cadenti a Olimpie a Vicentina 1 559 . 
Scripfit Medica , & Bellica omni memo- 
ria digna ; Pr*fes , Refìaurator , & mot ut 
inventar medicee Academite Vicentine* 

Voi. IV. 


( c ) Ubi fupra. 

( d) In Proemio ad primum Libram . 
( » ) Appreflo Zigioni , e me. 

(/") Ubi fuperius. 

( g ) Semper ibidem . 

( h ) Ubi fuperiuj. 

P 
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„ Dopo r ejfere fìtto V. S. fin da fanciullo molti anni in 
M Germania , e refofi chiaro apprejfa quella indù firn fa na%io- 
„ pajfatofene a fiancare in Napoli va rinomando con di- 
to ver fa prof e filone la memoria del grandijfimo Avolo fuo Va- 
„ lerio — intefi a giorni pajfati con meraviglia alcuni get- 
to tilijfimi madrigali di V- S., & che per mìo parere fupera- 
„ no ( fia detta jcnzjt defraudar la fama di Lui ) gli acu- 
to tijjimi & leggiadri di Valerio fuo Fratello dedicati al Ot- 
to valier Guariti — ■ Due la celebrano fopra modo , Cefare 
} , Campana , con ejfo lei non meno di parentado , che di amor 
„ congiunto , Ò" Alcf] andrò Magando fuo amicijjimo , l uno 
}t ifìorico principale de noftri tempi , / altro emulo della nota- 
to ra sì, che non meno con la penna , che col pennello , fi ve- 
to de baveri a, or poetando, or colorendo, fe non [apetala , fat- 
to tajela almeno compagna . 

e ri appicca per l’appuute del Maganza il £eg. Sonetto, 
All Wufìre Gig. Leonida Belli . 

(a) „ Raggio d'amar dal petto mio fi parte , 

„ Leonida gentil, per eh ti fi moflri 
„ ( Cangiato in aureo ftU dai pregi vofiri ) 

,, Humil d bonor minifìro in tele, e in carte, 

„ Ma di quel Bel , che l Cielo a voi compari e , 

Non può giunger al ver , fe ben con gli oftri 
,, Tenta formarne effempio , e con gl' incbiofìri, 
to Che cede a tante maraviglie /’ arte. 

,y Pur dovunque riluce alcun fembiantc 

,, Di Voi, che altrui fuol dar vero fplendore * . 

„ Il fimulacro delle Grazie appare . 

,, Del qual poi [affi ogni alma illufìre amante; 

„ E quel eh' ei J pira non terreno ardore , 

„ Di gloria accende ogni bor faci piU chiare . 

* * ONO- 


( a ) Sttnper ibidem . 
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ONORIO BELLI. 

I L quinto Uomo ilhidre, Letterato , e Scrittore della Fami- 
glio de Beliti , efige un po’ più di paufa di Leonide Tuo 
Fratello maggiore. ' > • 

M.dico Egli di profdfione [a detta del Ma-^ucc belli (a) 
e del Cefceto (b); e a detta del Bumaldi , chiaro Bo- 
tanico (e], eièrcitò in Patria la Medicina , apprefa dal Padre , 
per più anni: donde del 1583 trasferitoci in Candì a , in fi- 
pura per T appunto di Medico del Proweditor Generale de 
Veneziani, rimafe ivi onorevolmente condotto (d), ficcome 
feri ve ne’ fuoi Anfiteatri l’eruditi Almo Signor Marche fe Sci - 
pian Muffici (e). 

Ebbe allora [foggiugne Ottavio Bocchi Gentiluom £ Adria 
(/] l’opportunità di fcorreie tutti intorno que’ paefi , e di 
oflcrvare, particolarmente in Cidonia , odia nella Canea , le 
Jf erezioni , e le Fabbriche antiche; e di porre anzi con dili- 
genza in difegno ogni qualunque ritaglio, di Templi , £ Ar- 
chi , di Anfiteatri , di Teatri , in cui fi avveniva; locchè tut- 
to pofeia accolte in un Libro , che MS. efifteva da prima 
appretto Jacopo Filippo Tomafini (g) Veficovo di Cittì nova ; 
indi pafsò alle mani del P. Carlo Lodali Minor Ojfiervante 
in Vernicia (£); ed ora è ignoto ove fi a . Il di Lui titolo 
era il Tegnente: 

(») „ Honorii Belli Medici Vicentini Rerum Creticarum ob- 
s> fervationes varia , continentes diverfos aftus, jEdificia, ìnfere- 
„ ptiones &t. 


( * ) Ove fopra pag <74* 

( t ) Ove fopra nella Dedicarne. 

( e ) B.bUotbtca Bollante* pag. J a. 

(4) Cosi Mazzacchilli . 
f e ) Pag. «4- • *5- 

{f) Sopra un Teatro antico feoper. 


to in Adria . Ven. 1759. predo 
Simone Occhi, in 4. 

(4 ) Bibiiotb Pam. MS. pag. 1 a?, 
fi) Vide a pud Mazzutcbelli ubi retro . 
( i ) Vide apad Barharannm Lib. 4. pag. 
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II Bocchi lo appella, un Pregjofo Manoscritto delle 1 fiori? 
dell' 1 fola di Canàio : (a) e \ oltramontano Marco Velf ero, ieri— 
vendo di elio al Pignoria fi cfprime così: (b) 

„ O come mi fa venir l acqua alla bocca di quella deferi- 
,, gioite di Canàio antica, e moderna del Sig. Belli b. m. pie- 
„ na di difegni di fabbriche antiche , e d' Jfcrigioni greche I. 
„ E' poffibde , che in Italia , e particolarmente in Venera , 
„ che tiene tanti vincoli con quell' /fola , Jì fila fmarrito tal- 
,, mente il buon guflo di quefìe gentilezze , che non fi nfeon - 
,, tri, chi almanco per boria faccia la Jpefa della fl.tmpa &ci 
„ Coficchè ragionevolmente lo dica il Sig. Cavai. ludJc> 
to, un Libro di molta eruditone (c) ; e v’aggiunga Filippo 
Pi ga fetta, che è fcritto, con tutta dottrina di Geografia , di 
Antichità, e di Architettura (d). 

Un’ altra occupazione utiliflima ebbe ivi Onorio ; il quale 
iniziato già prima nella Botanica , andò co’ lumi che aveva 
inveftigando qua e là, e illuminandoli delle piante più efo- 
tiebe , e dei più rari femplici di quell ' Jf ola-, e poiché n’eb- 
be fatte tali feoperte , che interefi'avano , e gli facevano 
onore, fcrilfe intorno ad. elle più Lettere a Carlo Clu fio Pro- 
fejfior di Botanica , e celebre Medico di Artois ; le quali uni- 
te al fuo Tefiamento ( c ad alcune altre Lettere) per ciò 
che riferifee WMontfaucon nella l'uà Bibliotbcca Bibliotbecarum , 
li confervan ora nell’ Ambrofiana di Milano (e). In fatti il 
benemerito Sig. Conte Magzuccbelli ebbe di ciò, vivendo, una 
feconda autorevole teftimonianza da un certo Sig. Cari' An- 
tonio Tangi, e le individua. 

(a) La 


[a) Ubi retro . 

(A) l.ctt. d’Uomini illuflri del Secolo 
Decimofettimo . Venezia Bastimi 
MDCCXLIV. pag. up. 

(e) Ubi fupra , pag. eadeni . 


(d) Nella Traduzione di Abramo Or. 
irli», ove tratta del Regno di Caci. 
dia . 

( e ) MS. T. i. pag. 51$. 
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. (a) La prima è ua’ Epijìola Latina fognata dalla Canea , 
c indirizzata a Giacomo Zuingero, nella quale peraltro non li 
tratta di Semplici ; ma de Grscorum miferia (l>): la Seconda 
una Lettera volgare fcritta ad Alfonjo Ragona a Vicenda , 
fegnata aneli’ ella dalla Canea ì in cui fi parla non già di 
Piante , ma d’ un Tremuoto feguito nell ' If ola di Candia (c). 
La Terga (eccoci in fentiero) è una raccolta di più Lette- 
re Latine , fcritte del 1^96, nelle quali ragiona de Abfyn- 
tbio , & P bai angn , de Tberiaca , fruii u Abavo , Ofar , So- 
fera , Nardo , Cretica berba , Cicorea Spinofa &c. ( d ) : e la 
quarta , ed ultima è una Lettera Latina appunto a Carlo Citi- 
fio fegnata Cydonix Cretx XP Februarii ; in cui diferta de 
fruii .bus , Plantis , ec feminibus quibufdam peregrinis ; ed evvi 
annelfa una Lettera Italiana , in cui difeorre delle virtù di 
alcune Erbe Medicinali (e). 

Ciò che Onorio (critto ha di Botanica ; cioè, Epi/lolas ali- 
quot de variis flipitibus agentes ( e fono le accennate fuperior- 
inmte ) lo inferi il Clufio nella fua Rariorum Plantarum 
Hifloria , ftampsta Antuerpix del 1 60 1 , in foglio (f ) ; e nc 
fanno menzione , il Fonder Linden de Scriptis Medicis (g)-, 
il James nella Bodle/ana (b)- e la Sylloge flirpium Europea - 
rum di Giovanni Ra/o, ufeita in Londra del 1694 (i): anzi 
di alcune Piante più infigni ofTervate da erto in detta lfola 
ne fece copia a Francefco Pana , perchè ne procurale la pro- 
pagazione in Italia., ed il Fona lo fece non folo , ma lo 
confefTa, e ne rende conto nella fua Defcrigione delle Pian- 
te di Monte Baldo , ftampata in Baftlea del ido8 (6). 

Qui 


(») Ubi fupra . 

(b) Codice Q. 155. _ 

( c ) Codice R. ut. in foglio, 
(a) Codice Q. 111. fog. 

( e ) Al Codice R. 94. e 99. 
(/) Apud Jearvtcm Moretmm. 


( g ) AmQelodami apud BUru 
CIOlOCXXXVlI. in 4. alla pag. 111. 
( b ) Oxoniz excudibat Ltcifitld , e 
Short 1619 in 4. 1 1 la pag. d;. Col. I. 
(<) Apud Mavuuchilli , ubi fupra. 
(*) In 4. 
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Qui ancora penfa il Moti di poter dire, che Onorio fu in- 
olt’e un buon Matematico-, e che fopravifluto ad Andrea 
Palladio ebbe il merito di far perfezionare alcune magnifi- 
che di Lui fabbriche , che lafciate aveva imperfette: Matbe - 
maticorum peritus , in morte Palladii ea qua magnifica fuper- 
erant , perficere curavit (a): ma a noi mancano i Documenta 
per appoggiare la lua alterzione . Rileviamo bensì dagli 
Atti dell* Accademia Olimpica, che ballottato per Accademico 
pafsò a tutt’i voti, in compagnia di Siila Palladio (b): che 
fu un dei molti Accademici fottofcritti del 1576. per le Spe- 
fe della Fabbrica del Teatro ( c ): che fu trafcelto a provi 
veder gl 'Intermezzi, in occafion della recita dell ' Edippo di 
Sofocle , di cui diremo più fotto (d): e finalmente che, aven- 
do chieda licenza di a(fentarfi per qualche anno, (e farà fia- 
to quando parti per Cardia) , gli venne dal Confeglio accor- 
data (e): ma relativamente al Palladio , ed al fuo Teatro , 
o ad altre Opere Palladiane, non ritroviamo che c’entri Ono- 
rio Belli per nulla. 

Di Lui bensì una Medaglia vide Loren-gp Pignoria nel 
Mufeo del Pefcovo Tomafini tra te imagini clariffimorum vi- 
rorum , unita a quella d c\Y Avolo: ma ella piuttofto che Ma- 
tematico, nell’ Epigrafe lo qualifica e lo denomina Medieoi 
Honorii Belli Medici (f). 

Cosi il Camilli (g) , come Giovanni Ferro nel Teatro del- 
l’ lmprefe (b) ricordano Onorio , che avea per imprefa uno 
di quei grilli , o lucchetti tedejcbi, fabricati di maniera che non 
a aprono mai , fe non quando certe lettere dell Alfabeto, fcrit- 
tevi / opra , s’accodano infieme: e /’ accoppiamento di effe let- 
tere 


") Ubi fupra, pag. tf. 
h ) Libro fegn. f comincia Anno j. 
della 6 . Olimpiade. 

(c) Libro fegnato E. 157 6 . 

(“*) Aggiunta al Libro | dei 158» 


( e) Ìbidem. 

(/) Ubi fuperins de Valerio. 

(g ) Veri. Zitelli 1586. P. 2. p. 81. 
(* > P. IL pag. 45*. 
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tere i tale , che formano una certa parola determinata; Ò“ di 
non fa qual fi a la parola , cbe abbiano a formar quelle\ lettere 
fuorché a fortuna , è imponibile cbe apra : ed il Motto era , 
SORTE AUT LABORE : 

volendo adunque lignificare , che o per fortuna , o ad ogni 
qualunque collo e fatica voleva divenire Uom di Lettere ; fio- 
come ottenne, e in grado non ordinario. 

VALERIO BELLI ir. 

U N ter^o Figliuolo di Elio , per ora, è l’ultimo della 
Famiglia Belli, eh’ ebbe vivendo, e che ferba tuttora 
un qualche nome per Lettere (a). 

Fiori fui fine del Secolo XVI , o fullo incominciare del 
dici affette fimo ; e fecondo il Moti, addottorato in Legge Av- 
vocò alcun tempo le Caufe Civili nel Foro Veneto: Orator in 
Foro Veneto (b) : fenza però fpiegarfi, fe con fortuna. Ciò 
effendo vero, farebbe inoltre probabile che mettefle alla lu- 
ce alcuni Trattati Legali , ficcome oltre al Moti fuddetto 
afferma anche il Cefcato (c): in jure fcripfit (d): ma quell» 
Libri, o feruti o ffampati, mai non fi viddero ; e ficcome il 
Moti celia feiapitamente fui Nome e Cognome di Valerio Bet- 
ti , allora che dice. Belle Belli, & pulebre Valens dignofeitur 
(e), cosi potrebb' elfere che qui arbitrafle per un altro egual 
genio aggiugnendo. 

Ciò che e incontraftabile di Valerio egli è , che fece I* 
Orazion funebre al Palladio in Santa Corona di Vicenda, nel 
1580 (che fu l’anno in cui Andrea trapafsò ) trafeelto a 
quella incombenza dal pien Conjeglio degli Accademici Olim- 
pici 


( a ) Vide ratti i fovracitati lami . 
( i ) Ubi (upra. P. 4. p. 1;. 

{ c ) Ubi fup. in dedicatoria . 


( d ) Il (addetto Moti, nel Mavori Clau- 
di us , 

(«) Ubi (nperius, Icqueni de hoc Vaiale . 
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pici (a), al cui numero per quella occallone «ppunto ven- 
ne aggregato il di 15 A gotto di queft’ anno mcdcfirao 

(b). 

Non fi può neppur contrattargli la gloria di ettere ttato 
un fufficiente Poeta Italiano [ acutijjimo anzi direbbe il Ce* 
fcato (c], e leggiadro. Compofe certamente di molti Ma- 
drigali , che in un giufto Volumetto dedicò al Cavalier Gua- 
rirti (d); e di cui cita una Edizione il Cav. Ma^ucc belli , 
di Venezia per Giambatifla Ciotti del 1599. in 12. (e). 

Inoltre 1 6 altri Madrigali di Lui fi leggono nella ghir- 
landa dell’ Aurora [celta di Pietre Petracci ftatnpata in Ve- 
nex}a anch’ ella per Bernardo Giunti , e il fuddetto Giam- 
batijìa Ciotti : ma del 1608 , in 12. Cosi il Mazzuccbelli 
(/)• 

Finalmente abbiamo di Valerio il Te/lamento amoro fo (g) ; 
del quale fe ne fon fatte parecchie Edizioni-, ed una parti- 
colarmente in Vicenda per Bartolommeo de Santi , in 12. nell’ 
anno 1612. 

Il Moti lo chiama. Poeta lenii , ac omnibm virtutibus de- 
corati us (b); elogio che inchiude, e fupera gli altri tutti , 
che fi potrebbono addurre del nottro Valerio. 


(a) Così tutte le Vite del Palladio , 
e {ingoiami. Zen fui Fontanini . 

, (£) Aiti dell* Accademia. Libro legnato 
t intitol. delle Creationi &C. 

(f) A proposto di Leonida . vedi fo- 
pra. 


(ti) Vedi a propofito di Leonida. 

(e) Ove fopra . . 

(f) Profegue il Cavaliere. 

( g ) Così lo (ledo ivi. 

(A) Ove pili volte. P. 4. p. 



Anno 
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Anno 1542» 

GIOVANNI B ALCIANELLI 

D’ ARZIGNANO. 


Tra le fue Cafate e antiche Famiglie Nobili 
di Vicenda annovera Giacomo Martori la 
Balxanellì (a); e il chiari fs. Sig. Marche/e 
Maffci nomina un Balcianelli tra i fuoi Let- 
terati (b) : ma il Soggetto , di cui damo per 
dire, nè appartiene a quella Famiglia, ne è 
il Poeta della Verona illujlrata. 

Nacque Giovanni, del 1526, da un’ onefta Famiglia in 
■designano [ Caftello nobile del Vicentino , da me altrove de- 
fcritto (c ] : e di veni anni appena prefe moglie in Coto- 
gna. Di buon ora applico® allo Studio della Medicina ; in 
che ebbe a Maejlro un certo Paolo Dionifi, da effo appellato 
Medico celeberrimo , e prejlantijjimo . La profefsò prima al- 
cun 



( a ) Hill, in append. 

( b ) Ver. illuftr. P. II. p. 46$. 

Voi. IV. 


(e) Nei Tomi anteriori. 

Q 
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cun tempo in Patria e in Vicenda-, e finalmente determinof- 
fi di cangiar Cielo, e di profetarla in Verona, ove povero di 
fortune vide poi Tempre per fino agli ultimi giorni. 

Tutto ciò racconta Egli di fe medefimo, ove in un pez- 
zo di Dedica d’ un fuo Opufcoìo al Godi, di cui darem con- 
to più fatto, ed ove in alcuni Dijiici , od altro genere di 
Poefta Latina , a che fu dalla natura Angolarmente inclina- 
to, ed in che in fatti è riufcito non affatto infelicemente. 
Noi qui fatto addurremo alcuni di quc’ Tuoi Verfi a pro- 
pofito, e per faggio del compor di Giovanni , c per auten- 
ticare quanto abbiam detto fin ora. 

Ciò che inoltre Tappiamo del noflro datore è pochiffimo; 
fuorché per benemerenza venne Egli aferitto alla illuflre 
Cittadinanza di quella noflra Città (a); locchè arrebbe ad 
effere un argomento affai forte del fuo molto valore, e del- 
la fomma riputazione, che godeva in quei di. 

Il vero è, eh’ Egli fcrifTe di molte cofe in Verfo , e in 
Profa-, ed in effe fi dimoflrò un buon Filofofo , ed un Uom 
peritiffimo non che dell’erre Medica , ma della Lingua Ita- 
liana, e molto più della Greca e della Latina. 

L’ Ecuba in fatti di Euripide , che dal Greco tradufs’ Egli 
in Verft fciolti, fi è il primo Opufculo del Baici anelli , e infic- 
ine la prima prova del fuo fapere. Effa Traduzione, efat- 
tiflìma , come ognun la confeffa , venne da Lui dedicata al 
Conte Bernardino Porto di Vicenda , e fi (lampo in Verona 
per Girolamo Difcepolo 1’ anno ijp 2 ( folamente ) in 8.; nè 
intorno ad effa altro è poi rifleffbile, fe non che nel titolo 
della Operetta il Balcianelli s’ appella Egli di nazion Vicenti- 
no: locchè giova per correggere il Quadrio, in quale attri- 
buendo a Gioan Balcianelli ( che è il noflro ) una feconda 

Tra- 


(«) Regi firo dei Deputati anno 1579. 
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Traduzion del {'Elettro di Sofocle ( a ), erra nel dir l 'Autor 
Veronefe. (Di quella Traduzione peraltro io fin ad ora non 
ho altro lume che dal Quadrio fuddetto , nè poffo render 
di quella alcuna ragione ) . 

Il fecondo Opufcwo del noflro Autore è un T rutta fello La- 
tino di Medicina , intitolato : Qu&Jìio Epi/ìolaris de abufte 
Bolorum corroborantium . E qui è dove al Signor Conte Alef- 
fandro Godi , a cui indirizza la Tua dotta Qui/ìione , e fi 
manifclta nativo di Argignano , e confetta fenza roffore le 
fue mefchinirtìme circoltanze : „ Et/i in exercenda apud Ar- 
ri gjgnanenfes meos arte medica, apud quos prima feci Tyro- 
„ etnia , conditio mea y Jìve bominum in} uri a , five temporum 
„ malignitate , five ( quod minime nolim) nofìra in illam in- 
„ curia eo miferiarum pervenir , ut &c. 

Una terga cofa del Balcianelli unita è alla feconda; e fo- 
no alcuni Trattati in Lingua Italiana , eontra l' abufo dell' 
Antimonio , e della Caffta purgante: di cui fe ne hanno due 
Edizioni; la prima, fognata dal Merclinio, nel fuo Linde- 
ttio rinomato, e dal Conte Giammaria Magguccbelli ( b ) nei 
fuoi Scrittori , ed è di Verona per Angelo Tamo in 4 , del 
1 55? j ; e la feconda, del M. D.IC. in 4., anch’ effa, fenza 
nome di ftampatore, in Vtcenga. 

Succedon ora le di Lui m >lte Poe/ie Latine, le quali con- 
verrà ftabilire , che per accidente fieno sfuggite al Signor 
Conte fuddetto, poiché non ne fa nemmen cenno ; e pure 
fon effe ancora flampate appunto, Veronee apud Hteronymum 
Difcipulum y MDXCII. in un giufto Volume, in 4. con quella 
fronte : 

„ Joannis Balcianelli Vicetini Carminum Liber primuc, 
,, dedicate , ad perilluflrem Comitem Carolum Capellam ; 

e le 


(«) Voi. in. Sr. * 
O) Voi. II. P. », 


ragion d’ ogni Poeti* a Care. 104. 
P»S- 5 > 5 - 
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è le prime parole della Dedica in profa fon quelle .• u Ea 
„ me a in te obfervantia , Perii lufìris Comes, tu vel maxima ul- 
,, tro pericula fubirem , fi qua tamen inde venari poffem, &c. 

Sono adunque due interi Libri di ogni maniera di Poe~ 
fisa , e Sagra e profana , fu di varj argomenti , ove ferj 
ed ove piacevoli; ficcorae è il primo, il qual’ è una Con- 
folatoria alle Dame di Verona, mede perchè bandite le pom- 
pe : Matronarum Veronenfium oh vetitas pompas meerent'tum 
Confolatio : teffuto di nulla meno, che di 354 Verfi Efame- 
tri faporitiflìmi : dietro a cui promifcuamente s' incontrano , 
ed Elegie, ed Epitafi, e Poemi , e Difìici , ed Epigrammi . 
Tra cui eccomi per l’appunto ad un folo Epigramma , e tre 
Difiici , che una porzione raccontano della iua Vita . 

„ De anno natalis fui. 

„ Ter eentum lufìris a C brilli luce perattis , 

„ Et bis cum fenis, me dedit orbe parens. 

Ove è da avvertire, che quel bis cum fenis non vuol già di- 
re: due e fei, che fon 'otto: ma, due unito al ftì , che vie- 
ne a formar ventifei. 

„ De anno Confugii fui. 

,, Bis me fol denos vivo circumegerat annos, 

,, Quando terga miài moìha prejfit Hymcn. 

„ JÌd Paulum Dionyfium Med. prxflantifs, 

„ Tu, Dianjfiadum qui fiemmata tollis ad afìra, 

» Dirigis en navim, remigiumq ; meum. 

Ed ecco da ultimo V Epigramma di foli 6 Verfi, affai felice: 

„ De varia Vita fua fortuna. 

( a ) » drx J ani patria e/ 7 , quam torrens al lui t dipo, 

„ Qui rapido praceps alpibus amne tuie. 

j> -dfl 


( a ) Cos: s* appella in Latino Arzìgnano » 
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,, Afl Hymenae tuat c ceno fa Colonia tecdas 

,, Accenditi tbalamum compofuirquc mcum . 

„ Nunc At befn fattus placidi potatoti olores 
„ Indigenas inter canto paluflris avis. 

Locchè badi perchè il Lettore aflapori il gufto del compor 
di Giovanni ; che è a un di predo in tutti i due copiofi Cuoi 
Libri ( ma precifamente negli argomenti Sacri ) eguale Tem- 
pre e uniforme. 

Il fullodato Signor Conte Mao^uccbelli (a) fa Autore il 
noftro Balcianelli d’ un altro Opufcolo , così fcritto : Relatio - 
net Canneti ; e lo fegna dato in luce, Verona i6zi« in 4. 
Ma di cflo io fono affatto all’ ofeuro , il confeflo ; nè ho 
cuore per attribuirlo francamente a Giovanni : di cui fi leg- 
gono invece di molti altri Verfi Latini elegantiffimi in mor- 
te del Conte Gentile dalla Torre Verone/e, raccolti da Celio 
Maffiolo , ed impreffì in Verona nell’anno 1617; i quali così 
il Quadrio 1 ficcome il chiar. Signor Conte non dovevano om- 
meteere. 

Parlano di quello Medico illuffre, oltre il Vivaro nel fuo 
Emporio universale ( b) y il Sig. Marcbefe Majjei ne’ Tuoi Tra- 
duttori Italiani (c), l’ Haym nella fua Biblioteca dei Libri 
rari ( d) y c finalmente il, Sig. Apoflolo Zeno nelle fue erudi- 
tiflime note alla Biblioteca Italiana di Monjìgnor Fontanini 
(e); ma non intendo perchè appelli la Traduzione dell’ Ecu- 
ba del Balcianelli ignota all’ Allacci (/); quando nella Dram- 
maturgia di Leone Allacci , ftampata del MDCCLV. in Ve * 
ne^ja y predò Giambatifla Paf quali y in 4, alla Colonna 27 5 
m’ avvengo in quelle parole : Ecuba Tragedia di Euripide 
tradotta ( in verfi fciolti) in Verona 1591. in 8, di Giovan- 
ni Balcianelli. Quella però del Signor Apoflolo può elfere 
fiata un Edizione anteriore a quella, che ho fotto l’occhio, 
accrejciuta 1 e continuata; e così è lciolto l’obbietto. 

(d) Pag. 121. n. f. 

(f) Voluro. ». pag, 491. 

(/ ) Ivi . 


(a) Ove fopra . 

( b ) Voi. i. n. ipo. 

(O P*B- $«• 
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Anno i543< 

CONTE DA MONTE. 


Onte non è già un titolo , ma bensì il nome 
di quello illuftre Scrittore ; ii quale adottò il 
Cognome da Monte per compiacere ai Paren- 
ti di fua Madre, di Famiglia Monti , peral- 
tro- è di Famiglia Pigatti , di quella Iteli* 
di cui abbiamo oggidì in Vicenda ed il Canonie » 
Teologo della Cattedrale, e appunto il Protomedico della Città 
affai valente . 

Per fin dal 1259 la Famiglia da Monte aggregata era al- 
le Notariali ; e di quell’anno però s'incontra la prima volta 
nell' Archivio , più fiate citato, di San Bartolommeo (che da 
quella di Moniftero infigne pafsò poi finalmente alla condi- 
zione di Spedale maggiore della Città ) Tbcobaldus de Mon- 
te Sacri palacii notarili s (b) : e quello Teobaldo iffeffo è poi 

fotto- 
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(«) Il Sig. Giammaria, ( quelli honoris caufa nomino). 
( b ) Canto 8. Rotolo 576. 


C cxxvn ) 

fottofcritto ad una Carta dipulata , in burgo bericc in loco& 
monajlerio Jratrum bumlliatorum de omnibus fanftis de berica 
dell’ Anno M. CCC. XII. indicione decima ; ove li appella 
T beobaldus quondam domini Xari de monte notarius pubtìcue (a) . 

Rapporto al JeJlodecimo Jtcolo, di cui fcriviamo, c’è nell’ 
Archivio dc PP. Cappuccini regidro; che del 1540 Robertus 
de Montibus jur. utr. Doflor Domini in Chrijìo patrie , & do- 
mini domini Nicolai de Rodulpbis facrofanfta Romana Eccle- 
fta diaconi Card inai is , & Eccleftx Vicentina perpetui admi- 
nifìratoris , Duciti comiris , & march ionie in Epifcopatu Vicen- 
tino in fpiritualibue locum rettene , & Vicarine generai ie , con- 
cede a qu c Religi oji Oratorio e Celle in Monticello delle Mad- 
dalene’. in Monticulo de la Magdalena (b)\ (ma quelli è for- 
fè Monti , non da Monte)’, e predo Jacopo Mannari ci li of- 
frono e Batijìa (c), e Giacomo da Monte (d)’, il primo 
Ajfeffbre^ e morto in Verona nel 1504; ed il fecondo Uom 
di Lettere ; per molt’ anni Governator di Guajlalla ; che co- 
mentò i Salmi di David ; il quale par che floride d’intorno 
appunto al ijjo (e). 

. Ora queda Nobil Famiglia adottò per Figliuolo il nodro 
Pigatti, nato, non fo precifamente di qual’ anno, in Majo- 
ue (/): ed Egli, che era provveduti (limo di talenti, C mife 
a trafficargli con tanto ardore in Vicenda, ov’ ebbe la edu- 
cazione, che di corto fi vide fornito l’animo, ed informata 
la mente, cosi delle Lettere prima e Greche e Latine , fic- 
come d‘ ogni /denota in apprefio alla fua età competente ; 
ma della Filofojia fpecialmente, e della Medicina , a cui pii» 
che ad altro li applicò di propofito. 

Rigct- 


(a) Cinto 17. Rotolo 1504. del t?to. 
( é ) Libro Lett. I. della venuta dt Cap 
pnecini in Vicenza &c. 

( c ) Hi fiorii V icentini Lib. *. pig. 1 5 u 


( d ) Ibidem, alla pag. 174. 

( r ) Cosi il Marzari , ove fopra. 
(f) Ter ri del Territorio Vicentino. 
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Rigettati in effetto i fofifmi, e i mal dedotti fentimen- 
tì degli Arabi interpreti , bebbe immediatamente al fonte 
limpido e puro di Galeno e d’ lppocrate , e vi fuccbiò da 
viciniffimo le lor dottrine per modo, che potè di pochi an- 
ni efercitar con fortuna e con lode la Medicina in Vicen- 
da ; per fino a che del 1551 1 * Un'tverjìtà di Padova , a cui 
pervenute erano le notizie della eccellenza e abilità fomma 
di Conte , ce lo rapi. 

Cosi è, che WTommaJtni, ed il Riccobono , lo fegnano en- 
trambi,- in queft’anno e nell’anno appreflò, Profeffore ivi di 
Medicina Teorica Jìraordinaria . ProfeJJores Tbeoric te extraordi- 
naria in fecundo loco: 1551. Comes de Monte Vicentina (a). 
Explicatores Medicina T teorica extraordinaria : 1551. Cornei 
Montanus Vicentina s (b). 

Il F acciaiati però v’ aggiugne, iftruendoci pi fi accurata- 
mente, che venne bensì foftituito nel 1551 il da Monte a 
Landò Bajpano in quella Cattedra , c nel primo luogo: Pri- 
ma (c): ma col tenue ftipendio di foli 120 Fiorini : locchè 
fdegnando a ragione il gencrofo Pigatti , che conofcea fe 
medefimo, appena compiuto il triennio fi fottrade fponta- 
neamente da Padova, e rinunciò a quell’onore: MDLI.XVI. 
Kal. Off. Landò Baffi a no ad ordinariam traduco, ad banc ac- 
citus ejl Comes de Monte , al. Pigattus Vìcetinus , FlorenisCXX. 
Triennio pofì , cum frujlra augeri Jìbi falarium contendi]] et , 
I ponte abiit (d). 

Adunque del 1554 ridonofli Conte alla Patria , preffo cui 
lufingavafi per avventura d’una mercede, odia d’ una ricom- 
penfa un po’ più decorofa. Tentò in fatti, appena trafeorfi 
due anni, cioè del 1551$ di eder ammedo alia Cittadinan- 
za, e vi fi provò colla feguente / applica : 

(b)»£)uum 


(а) Tornine fini Lib. j. pop. 311. Cip. ip. e Ttmwujmi Lib. Cap. 18. pag. 

(б) Riccoinnux, pag. jj. jto. con qualche divertiti . 

(c) Parte Fjftorum ili. pag. }6$. (rf) Ove fopra, nel fuo Syntagnia. 


J 
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- (<j) „ Qium a puero in bac Urbe prafìantiffima , Decer»- 
,, viri magnifici, vofque omnes , ii» £or amphjjìmo Co-fi- 
„ Ho adeflis , 0 “ educatus, & Literarum difcipìinh infìitutus 
„ fuenaa, eam mibì femper patriam effe duxi . /«•« alterar» 
„ loci & natura germanam patriam babercm , defideravique 
,, jamdiu Civium vefìrorum numero ad/cribi verum obftiti de - 
„ fiderio meo, quod putabam locum bunc iis tantum patere , 
„ qui optime de vobis meriti ejfent, atque id mibi deeffe fen- 
,, tiebam. Sed cum Ungo ufu tantam in vobis bumanitatem 
„ effe didicerim, ut omnes facile fufcipiatis , eadem h umani ta- 
„ te fretus audeo vos in praf entia obteflari , ut me, ac uni- 
„ verfam pofietitatem meam (fi qua erit ) Civitate donetis . 
„ Hoc fi a vobis confequar beneficium, numquam ex animo ex - 
„ cidet meo , daboque operam totis viribus , ut bonus Civis firn . 
„ Bonum autem Civem effe vult Arifloteles , qui una cum re - 
„ liquis conjpirat ad communem patria fatutem ■ quare quid - 

quid arte mea , quidquid omni genere offrii prafiare pote- 
j, ro, totum in ve fra Civitatis commodum (fi qua dabitur oc- 
„ co fio ) libentiffime conferam. 

( Sottofcritco ) „ Comes Pigatus de Monte fupplex &c. die 
y, Sabbati 1 9. Decembris 15 56. 

Alla Supplica anneflo era \ Ifirumento in uno e ’l confen- 
fo , odia la rìmozion di Mufone dalle Tue pretefe per ra- 
gion delle fazioni (b)\ e letta al Confeglio ogni cola , ot- 
tenne il da Monte la richieda Cittadinanza con cinque foli 
Voti contrarj.* 

- ,, Qua /applica tio , ledo prius ad Confilium tenore infìru- 
„ menti inferius regtflrati , (3 produrli parte fuprafcripti D. 
„ Comitis fupplicantis , ballotata fuit , & obtinuit; nam babu 'tt 
„ prò fuffragia nonaginta , & cantra quinqut tantum (c). 

AIlo- 


(4) Nell’Archivio di Torre. Lib. pri- ( * ) E’ annetta alla fupplica. 
mo partitilo pag. 658., e legg. in- ( e ) In eodem Cupe non Archivio, k 
Cipit . In Cingi nomine Amen , an~ loco . 
no ai ipfiut &c. 

Voi. IV. R 
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Allora fi adoperò a diraofirarfi vieppiù grato alla Pitria 
per ogni verfo; e a buon conto, in compagnia di Elio Bel- 
li, di Corpofaro Floriano , di Gian-Ottavtano Tavola , di An- 
tonio Frac anfano , di Giacomo Gatto , di Bernardino Sangio- 
giovanni, di Auguflo Bonagente , di Aulo Gelilo Valle, di An- 
drea Orefici , di Giufeppe Conti, di Alejfandro Muffarla, di 
Orario Carnosi, di Giulio Bonifacio , di Gualdo Gualdi , di 
Vicenzp Gatto , di Celfo Pigafetta , di Gio: Bergamo , di Gio: 
Arftero, di Antonfrancefco Pigafetta, di Colzadio Col-*} , e di 
Andrea Conti ( Profeffori in quegli anni di Medicina ) i (litui 
in Vicenda il Collegio de’ Medici ; che fi adunò per la pri- 
ma volta con formalità e folennemente il dà primo di Maroso 
del 1562 in un luoqo vicino alla Cb'efa di San Lorenzo ; 
ove Alejfandro MaJJaria recitò l 'Orazione d' ingrelTo (a), 
con molto applaufo. 

Si mife poi ad illuflrarla coi partì del felice fuo inge- 
gno; e la prima di Lui cofa, che fi vide alla luce, fi fu la 
nota Tragedia , intitolata: 1 ’ Antigono', che del MDIXV 
fece (lampare in Venezia, da Corniti da Trino di Monferrato. Gio- 
van Battijìa Maganza , dedicandola Al Clarijfimo Sig Fran • 
cefco Pifani del clarifftmo Signor Giovanni ( b ), e che nell’ 
anno medefimo fi fece rapprefentare in Venezia dalla Com- 
pagnia della Calza , con magnificenza, conorfo , ed efito 
ftraordinario (c). Di ella parla con lode il Crefcimbeni nei 
fuoi Coment arii della volger Poefta ( d ); Leone Allacci la 
commemora nella fua Dramaturgia (e); e Niccolò Roffi nei 
fuoi difcorfi fopra la Tragedia la propone quali per efem- 
plare a chi vuol trattare quel genere di Poefta con appro- 
vazione (/). 

Non 


(a) Di cui diremo a lungo nel Tomo manza, e mia. 

feguenre. (d) Volum. 4. pag. u8. n. 55. 

(Aj Appreso di me: * in 4. piccolo, (rj Alla pag. 04. odia li- 
te) Vedi nella Vita Palladio, del Te- ( f ) Pag. ,5. 
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Non faprei render conto, fé elìdano altre Poefte del da 
Monte-, ma fembra probabile, che sì: dacché pll'ervo , che 
almen tre volte nelle Rime dampate di Girolamo Gualdo 
vien ei provocato a cantare; ed è ragionevole che il facef- 
fe. Lo provoca in quel Sonetto : 

(a) j, Monte , bencbh a p'u gravi, e degni Jìudi 
„ Voi fiate intento , e li profondi arcani 
„ Di natura cercando 

nell’ altro, che comincia: Monte , ornai gli alti monti , e i 
larghi piani ; e nel terzo : Vorrei , Monte , faper onde proce- 
de &c. Ma fe lo fece, la Repubblica delle Lettere n’ è fin 
ad ora però defraudata; ed è fatalità, che perifcano cofe, 
le quali ( argomentando dalla Tragedia) arrebbono ad efler 
pregevoli. 

£’ pubblico invece ciò eh’ Egli feri de di Medicina ; e in 
primo luogo [ per difendere il luo Galeno dalla impodura , 
die’ Egli (b), di Gioan Fernelio F rance fe ; c dall* Argente- 
ria , eoe lo contaminò, e deturpollo, o per prurito di novi- 
tà, o per non averlo capito] il Libro feguente: 

(c) „ Comitis Montani Vicentini de morbis ex G aleni fen * 
„ lentia Libri quinque : che li dampò la prima volta Vene- 
tiis apud Dominicani Marcolinum . in 4.; e la feconda [licco- 
me legnano il Vender Linden ( d ed il Konigio (e] apud 
Joannem Guerrillum , del 1591. 

Lo dedicò a Matteo Priuli Vefcovo di Vicenda; di cui de- 
fcrive nella eloquentiflima Prefazione i fonami talenti dimo- 
drati, e in Lisbona prefiedendo ivi ai negozj del Padre ; e 
in due Conclavi di Roma ; e predò il gran Cardinale Regi- 
naldo Polo nell Inghilterra ; ed in Francia in occadon delle 

dif- 


(«) Vedi Ediz. Venezia appretto An - (e) Appretti di me. 

àrea Arrivatine t 8. [d) Pig- 1 2 z - 

( b) Vedi nella Prefazione, otta Proe* (e) Konigio Bibliot. pag. 550. col. a. 
pio ad Lecturcm. 

R Z 


WS ( CXXXtl) gjN 

differenze tra Carlo V , e Francefco 1 ; e finalmente in lfpa - 
per affari gravitimi di 5 Wd Cbiefa (a). 

Inforfe centra il Z.»£ro recentemente ufeito di C<w/<r un 
famofo Nome; cioè Tommafo Eraflo di Bajilea , Medico di 
. chiaro grido, e celebre per le moltilfime opere date alla 
luce; il qual pretefe di confutarlo, e di porlo, dirò cosà, in 
derilione. Lo intitolò: 

„ C orni tir Montani Vicentini novi Medicorum cenforis quin- 
„ que librorum de morbir nuper editorum viva Anatemi , in 
„ quas multa artis medica capita accuratijjìme declarantur : e 
„ (òrti, Bufile* apud Petrum Pernam del 1581. in 4. (b) 
locchè diede motivo ad una dottilfima Apologia del da Mora- 
te, con cui fi difefe bravamente contro le altrui critiche ofi- 
fervazioni, e foftenne con valore la fua dottrina: 

„ Defenfio librorum fuorum adverfut Tbomam Erafium: po. 
fe iirffronte alla fua Apologia : e del 1584 la fece imprime- 
,, re in un Tomo in quarto in Venezia dallo Stampatore Fran- 
cefco Ziletti (c) t dopo di che tacque Era fio , ette difar- 
mò interamente infieme col Fodoleijo, e alcun’ altro , che 
avea fatta col primo caufa quafi comune. 

Fabio Pace , e Alejfiandro Majfiaria , che furono due dei 
migliori Oifiepoli del noftro Profefiore , fanno cncomj e 1’ 
uno e 1 ’ altro del Maefiro , c degli accennati di Lui due 
Scritti . 

(d) Floruit ( fcriveva il Pace) Corner Montarne Pubticut 
Patavii Prof e fi or i dicendo , fcribendo , f adendo plurìmum prò* 
meritus — ab eodem infiituto ne latum q tu don unguem di » 
gre fruì , ut "iiippocraticam , Galenicam, uno verbo veram di U 


(*) Leggi la Prelazione nella prima ( i ) Nella Preftzi»ne oflìa Lettera de. 

Edizione (addetta . dicatoria dei di Lui Contentar) in Gn- 

(*) Apud me.. Uni /Urei methed. midnii ite. 

CO Ubiqne, & apud me. 
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[cip! inani », j art am ttftam a proterva Medicorum turbi tifre- 
tur. 

e altrove: (a) Mirro plurimas con/efluras, ne dicam etcmm- 
firationes , quas ajfcrt Vir clari/fimus Comes Montanus , Con- 
eivis , & Prsceptor meus , rum in libro Juo de morbis , tum 
tu defenjìone adver/as Erafìum. 

Il Majfaria poi di una eguale maniera, in più fiti , par- 
la di Conte. Nella Tua Difputa : de abufu Medicarne» forum 
vefcicantium, & Tberiacee in febribus pejhlentibus (b): Meus 
( lo dice ) Montanus vir numquam fine laude nominandus ; 
e lo annovera (c) tra i principali Medici Vicentini. Nel 
fuo Libro : de Scopis mi t tendi fanguinem (d) „• Qua fuit 
opinio ( ripiglia ) magni Leoniceni , relata , & confirmata a 
Montano mea preeeeptore in fiuis gravìjfimis , & erudttijfimis 
Libris de morbis , & defenfione eorumdem adverfus Tbomam 
Erafium. Finalmente , in tre , o quattro luoghi del fuo ce- 
lebre Apologetico , ne fa un ritratto il più vantaggiofo ( e ); 
c conchiude, annojaco per poco e fdegnofo dell’ Avverfario 
Sajfionia ( f ) : Verum cuna Adverfarius in mentionem Montani 
Vicenni inciderle , illumque non folum fine aliquo bonore no- 
minet , [ed etiam infuria afficiat , equidem acquivi me cosi- 
ti nere , quia hominis omnium magnarum artium, prafertim rei 
Medicee peritijfimi , ac preeeeptoris amantijfimi exifiimatio- 
ntm defenderem, & calumniam vindicarem. e inoltre (g) Ve- 
rum Montani gloria apud amnes vere eruditos vtrior , gra- 
vior y & folidior efi , quam ut ab aliquo pojfit aliquo modo 
minai , vel obfcurari. Moriar ( ottimamente ) ni fiudiofe plus 

emo- 


( a) Meth. Mei. L b. a. Cap. 7. pag. 

a^s- 

( t ) Patarii , apnd Peulinum Majtttum 
ijjri. in 8. a c. ij. 

(e) 1 bid. a c. 104. 

(d) Vicenti* apud C nrimm Craeum 


1598. in 4. a c. 47. 

W. * c : *• » c. 16. a c. IIJ, e C 114. 
(/ ) ibidem a c. 149. 

(£ ) Nel firo modellino. Efamina an- 
che la Prefazione dello fteffo Apo- 
logetico » 
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emolumenti , & utili tatti ex una , vel altera Montavi pagina 
/ ine percepturi , quam ex totis vajhffimii commentanti , quo- 
rum [criptione , aeque edirione Sopbifìec , € 5 “ novatores hoc 
tempore numquam J dtiantur . ( Non il potea dir di più ; nè 
da Noi dovevafi ommettere ) . 

Ommotteremo invece e i Coliti fuperlativi dello Storica 
noftro Marzari (a) e la repetizione folita del Cappucci n Bar- 
barono (b)-, anzi, e i Eiblioeecbifti (c) e i Cataloghi : de- 
terminandoci al Colo Sebajìian Montecchio per la circoftan- 
za del qualificarlo Egli per infieme Antiquaria , di che 
niun altro c’informa , come par che dovefiero. 

(d) Primum ( ecco le fue parole ) conjpicio Comitem de 
Monte , pbilofopbum , Mediami , Poepam , Anttquariumque 
praftgnem , prout ejus indicane diurna experimenta , cclebria- 
que monumenta in lucem edita . 

Del rimanente; il noftro Conte ebbe moglie, e fu detTaAnna 
PorcaJìra-.Anna Porcajìra uxor (e): di una antica Famiglia No- 
bile Vicentina (/), che trasferì molti anni fono il fuo domici- 
lio nella vicina Città di Padova , ov' è illufire : e dacché 
non ebbe da ejfa Figliuoli tejlb fegretamente del I57S; {”). 
e Iafciò d’ ogni fua cofa ufufruttuaria la Moglie , finché vi- 
veva; càEredc univerfale, dopo la morte di Ejfa, Bernardi- 
na Figliuola di Galeazzo Polcaflro fuo Cognato : locchè con- 
fermò col luo Codicillo del 1587. (b) , aggiungendo alcuni 
Legati, tra cui quello di una pojfejjione in Riva di Bregan- 


( a ) Libro 2. pag. 207. 

(h) Lrb. 4. a pag. 556., e altrov. 

( c ) tra cui Lipmnio ( oltre ii Drau- 
dio ) Bibliot. Reai Medica pag. 187.. 
Col. 2. 

(d) De inventario barredis pag. iój. 

n. C29. Edizion Zittiti 1574. 

( r ) Nella Preiazion al Velcovo Priuti. 


(/) Vedi Mar Ziri in. finei delle Fa- 
nìiglie Mòbili. 

' Archivio de Nodari defonti in» 
drtf. deciraaquinta , die Mart:s X. 
Menfis Marti i — in- PuPerla 
C h ) Ibidem. adì 2. Zugno . Notajo- 
C rijìcforo Mt*zi k 
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a Pafqualin Pigatto , con certi peti ivi efprelfi, che non 
giova tralcrivcre ; ed avvenne poi finalmente , che dalla 
Donna paflafie la Eredità nella Nobil/Jfima Famiglia Capra , , 
detta di Puf cria , che n’ è oggidì la pacifica polìeditrice. 

Mori adunque il da Monte nel fuddetto anno 1587. E 
per verità in quell’anno gli fi recitò 1 Orario» funebre , che 
meritava , da Fabio Pace ( a ); la quale è alle fiampe con 
quello titolo: 

(b) „ Orazione funerale nella morte dell’ Eccellentifs. Sig. | 
,, Conte di Monte , Medico , & uno dei Padri dell' Acade- I 
„ mia Olimpica di Vicenda . In Vicenza } appreflò Agollino \ 
„ dalla Noce 1587. ed è in 4. 

Per la Sepoltura del proprio corpo cosà difpofe Conte nel 
fuddetto fuo Codicillo fc): 

,, Voglio , che il mio corpo quando P anima mia fe partirà 
5 , da quefla a miglior vita fa fepulto nella Giefia de San 
„ Girolamo de' Gefuati , piu prejlo con divorane , & utile 
„ de poveri bifognofi , che con pompa , in una coffa di pie- 
„ tra febietta , ovvero in un monumento , nel qual babbi e f- 
5) fer ripofìa anco la mia Con fon e. 

ciò che religiofamente efeguà Anna la Moglie , con affif- 
fa nella parete a canto ad un bui.>n Altare fatto da Lei 
erigere (d) , e dedicato alla KeJJur regione di Grifo, la If- 
crrgione feguente: 

COMITr MONTANO 

GRAECAE, & LATIN AE LINGUAE SCIENTISS. 

- POETAE, PHILOSOPHO, MEDICO HIPPOCRA 1 ICAE, 

& GALLENIUE DOCTRlNzE AC- 

CER- 


(«) Cosi il Giornale MS. appr.i Nobb. (e) Otre adietro. 

Sigg. Conti Tormeri . (d) Vedi Barbaran Libro Quinto alla 

(b) Appiedo di me , e Libreria Pubblica . pag. 422. 

f 
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CERRIMO VINDICI 

CUM PUBLICE PATAVII PROEITENTI TUM DOC- 
TISSIMIS EDITIS COMMENTARIO, MAJOR A COM- 
MUNIS UTILITATIS ERGO MOLIENTI, 
IMPORTUNA MORTE PRjEREPTO, 
CONIUGI BENEMERENTI ANNA PORCASTRA P. C 
OBI IT MENSE MARTIO MDLXXXVII. 

e fopra la Sepoltura ; 

COMITI MONTANO , PHILOSOPHO , & MED. AN- 
NA PORCASTRA UX. MzESTISS. & HAEREDIB. 
SUIS. P. MDLXXXVII. 

La Lapida , e 1’ lfcr'rziont tuttora efifiano in un luogo 
eminente , ( comecché non efifta 1’ Altare ) della nuova 
Cbiefa dei PP. del mio Ordine , cioè del Carmelitani Scal- 
fottentrati ai foppreflì Ge fusti , odia Colombini , è già piti 
di un Secolo (a) ; e i due Bujli d’ entrambi Marito e Mo- 
glie, che adornavan l’ Altare , fi trasferirono, e veggonfi in 
due liti cofpicui nel Palazzo dei fudderti Sigg.Conti Capra. 

Di quello infigne Uomo fcrifle la Vita il diligentiliimo 
Pierfilippo Ca/lelli Vicentino ; ed è inferita negli Opufcoli 
Calogeriani (b) : a cui adunque rimetto per ulteriori notizie, 
fé mai manca fiero, il mio erudito Lettore. 


(a) Cioi nell’anno 16 69> (^) Vedi nel Tomo jo. 


Anq» 
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Anno 1545* 

VALERIO CHIEREG ATO L 


Alerio Cbieregato , figliuol d’ un altro Valerio 
(a) , e "Nipote di quel Lionello Vefcovo di 
Concordia ( per cui nel Tomo antecedente fi 
è impiegato un Articolo ( b ), e colle azioni 
Tue pcrfonali , e cogli Scritti dilatò molto le 
glorie della cofpicua Famiglia. 

Ebbe a moglie Dorotea di Francefco Tiene , la quale pre- 
tto lo fece Padre di due Figli mafchi , Lelio , e Scipione , 
e di una Femmina per nome Li/abetta , Lui nata nel 1551: e 
quella ( fi tolleri l’ Epifodio ) dopo di aver apprefe conve- 
nientemente, nello Studio di Padova , le due Lingue Latina , 
e Greca, s’unì pria in matrimonio con Marcantonio France- 

fcbi. 



{a) Così nell’Arch. dei Nobb. C hit* pag. 17. 

ricali , detti dell* I fola . Precetto fegn. (£) Vedi alla pag. CIX» 
O. a. do pel Conte Germanico alla 

Voi. IV. s 
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{chini , rimafa poi Vedova , in compagnia d’altre due Nobili 
Matrone fondò la Congregazione delle cosi dette Dimejfe di 
Sant' Ambrogio in Vicenza, e dopo una vita religiofitlima mo- 
rì con odore, e opinione di Santità (a). 

Valerio intanto attefe Tempre agli fiudj, a cui fu Tempre 
dalla natura inclinato; e in fatti, quando del 1555 venne ia 
Patria ifiituita la celebre Accademia, appellata pria dt-i Cofìan- 
ti (b) , e poi dal Teatro Olimpico Olimpica , Tu aneti Egli uno 
de’ Fondatori, Te piuttodo non ne fu invece il principal Pro- 
motore , ed in Teguito il Principe : [liccome nell’ occafion (ìn- 
golarmente che del 1 jd2 recitoilì nella Bafilica la Sofonifba 
del Triffino; di che diremo a Tuo luogo (c]. 

Lo ftudio peraltro, a cui quafi determinarti Valerio , fi fu 
X Arte militare ; e ad erta applicò di maniera , che non la 
perdonando nè a viaggi, nò a vigilie, nè a TpeTe , TorTe 
anche eccedenti il Tuo fiato, fece ogni sforzo portìbile per ri- 
tornare alla antica Tua perfezione ed al Tuo primo Tplendo- 
re un’ Arte cotanto nobile ed utile, ma precifamente a que’ 
tempi, e in quelle circoftanze necertarirtìma più che in ad- 
dietro giammai , nè mai più infieme di allora traTcurata e 
negletta. Vi fi adoprò adunque, non che colla Teorica , ma 
colla Pratica: Per fin dal 1550 militò fotto Francefco pri- 
mo per la Corona di Francia in figura di Capitano della 
Truppa leggera nella guerra di Siena (d)-, e col carico iftef- 
To, Tra la milizia di Santa Cbieja fotto il Pontificato di Pa- 
pa Paolo Quarto nella campagna di Roma contro i Colonne- 
fi (e) intervenne a più mifchie fuor dello fiato : e Filippo 
Pigafetta nel Tuo ajfedio di Parigi fa commemorazion di Va- 
lerio, 


(«) Mitrzori Hifl. di Vicenza Tom. III. filici . 

p. {IJ. Cap. CXX. ( d ) Marzari pag. ij>8, e Barbatati I. 

{b) Cosi il Quadrio . 4. pag. 162. 

(f) Vedi più fimo, nella Vita di / In . (e) Entrambi ivi . 
dna PaUaaio , a propofite della Ha- 
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letto , ficcome Capitano appunto di cento Cavalli leggieri al 
fervido delti Caraffi {a). 

In più tempi , e in diverfo grado fervi pofcia il fuo Prin- 
cipe naturale, cioè la SereniJJima Repubblica , la quale già 
per benemerenza fin dall’anno 1553. dichiarato lo avea Ca- 
valiere ( b ): e fu però Capitano qui pure una volta di alcu- 
ne milizie in Terra ferma ; ed un’ altra Colonello di 300 
Fanti (c), e Conduttore di Gente d' Armi in Dalmazia , e 
nell’ Albania : ove fu poi deftinato, e alla cuftodia del Re- 
gno di Cipro : ad cujìodiam Regni Cipri ( cosi ) (d) ; e a 

Governa t or Generale delle fue fanterie dell" ordinanza di Can- 
àio ( e); e da per tutto, e in ogn’ incontro diè pruove in- 
tigni del fuo molto valore, della fua fomma perizia nell* 
arte della guerra, della incomparabile fua fedeltà, ed inte- 
refle per la gloria dell’ Armi Venete , c pel decoro del Prin- 
cipato . 

Perciò fu, che dovendo recarti in Cipro del 1560 a guar- 
dare quel Regno , minacciato, e invaiò dzlTurco, ebbe cuo- 
re per fin di alienare, onde metterti all’ordine, 180 Cam- 
pi, con due Rote da Mulino, che pofTedeva nelle Ville Vi- 
centine di Quinto , e di Lift era , pel prezzo di Ducati fei- 
mila Veneti a Bernardin GisLn^oni Cittadin Veneziano (/) ; 
ed incomodare, fe accade, la fua Famiglia : locchè fu in 
fatti un altro di (cioè del 1578) la cagione precipua, che 
ripudiale Scipione il Figlio la eredità di fuo Padre lover- 
chiamente grandiofo (g) vendiderat & alienaverat de proxi- 
mo-iturui-ad cujìodiam Regni Cipri &c. 


( » ) Roma , appreflo Bernardin GraJJi 
MDXCI. p. ij- 

( 4 ) Barbarne. Vide: Cavalieri. 

( e ) Pigafetta , Trattato a Leene Impe- 
rarne. Ven. 1584. nella Dedicatoria. 
( d } Nel Procedo citato fuperiorum . 


dell’Archivio Cbiercpato pag. 17. 

( e ) Andrea Palladio nel fuo Cr fare il» 
luflrato, alla pag. 

(/) Procedo fovracitato nell’ Arch. 

Chiericato. Seg. 1568. pag. 17. e ai. 
(g) Ibidem pag. 14. 
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Ora anche fra così gelofe incombenze, e le fue gravifli- 
me occupazioni, ed in lìti di tanto pericolo, trovò i mo- 
menti il prode noftro Guerriero infieme e (ludiofiflìmo C olo- 
nello di dar l’ultima mano ad un fuo oggidì famofo Libro, che 
del 1574 fpedì pofcia da Venezja al Figliuolo, quali a con- 
fortarlo , e tenerlo quieto fra le diffrazioni ( di che fi que- 
relava ) delle tante foftanze, per troppo zelo facrificate o per 
troppo amore alla gloria. 

II titolo del Libro c il feguente: (a) 

Trattato delta Milizia . Ed è un MS. in foglio , adorno di 
piante di Città, e Fortezze, di accampamenti, di e [eretti , 
di combattimenti, e di tutto ciò che all’ Arte della Guerra 
di que’ tempi , o degli antecedenti può partenere. ( così ). 

E quella è per l'appunto la Lettera , con cui il buon Pa- 
dre lo accompagna al Figliuolo'. ( b ) 

Valerio Ghiere gato a Scipione fuo Figliuolo. 

,, Se io bavejfi potuto acquifiare quella cagni rione delia 
„ feienza militare , che a comune utilità in parte ha efplica- 
„ ta in quejlo Libro, & con fervore infieme le facoltà , chi 
„ ho fpejo nel nudrirlo , & allevarlo fino che fi b ridotto al (no 
„ compimento , non è dubbio , che come a mio unico , e dolce 
„ figliuolo, che mi fei ( c) , non ti avejfit conjervato intiera 
„ ogni mia fortuna, Ò 4 piti volentieri e il libro, & ejfia non 
„ ti avejfit donato. Ala poiché mi c tonvenuto , & in pace , 
„ & in guerra, nel tonimerc io di varia forte d ameni, per la 
„ cura, & pratica di quefia / opra ogn altra eccellentijfima 
„ difciplina, difpenfare fi grofifia parte delle nofire facoltà , fil- 
man- 


do) Ora ù pofleduto, come vedrai più 
folto . 

(S) Tal quale anche quanto ai!’ Orto- 


grafia . 

(e) Lelio era premorto ; onde reflò fo- 
to Sci ftoue, perciò unico. 
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), mando molto pili la perfettione dell’ animo , & qualche ri- 
„ flauto della quafl efìinta Militia , cbe le maggiori nccbez^ 
,, ze, accetta , Figliuolo, quefla ricompenfa de pa (flati dìfpen- 
,, dii, la quale , quell’ animo nobile , cb io conofco eJJ'er 
„ /« /e, /; fard tanto più grata , quanto cbe fo , cbe ti fono 
,, fempre flati pii* cari i fegni de miei bonefli penfieri , & i 
„ teflimonii delle paterne vigilie, di quello cbe ti fla fiata 
,, una maggior abbondanza de beni di fortuna : aggiugnendofì 
„ majfl moment e , che occorrendo pure alcuna volta, che la for- 
„ tutta accompagni una eccellente virtù ; fe (offe un giorno que- 
„ fio libro fi avventurato nel capitare a qualche gran Re, co- 
„ me fu fortunato nel nafcere da un animo pieno d' ardore di 
„ bene nudrirlo , & aggrandirlo , potrefìi forfè in un punto al- 
„ legrarti de piU ampi , CT de piu degni tefori. L altre par- 
„ ti. Figliuolo, di quefla regai difciplina, & per lo pajjato 
„ travaglio delle guerre , & per lo fervi fio di i.andìa , a cui 
„ fono deftmato dal nofiro Prencipe , non avendovi potuto pre- 
,, fiate l' ultima mano, le a [peti crai ad altro tempo ; pregando tu 
„ intanto Dio, che non fla interrotto il corfo all induflria , fi 
t , che io pofja in quel regno effettuare i miei penfieri & cor- 
„ rifponderc alla confidenza di cui mi bonora, & mi cornati- 
„ da, acciocchì non folo tu refli parimenti bonora to della pa- 
„ terna virtìi , ma tu conofca per prova quali [tana i premi 
,, della Militare fetenza , e feguitar.do tu i già formati vefl't - 
,, gii , & trovando calcato il calle, babbi tanto piu facile flra- 
,, da alla fomma gratta del Prencipe, & alla gloria civile di 
„ ciò , cbe m abbi avuto io: quanto fono pii» malagevoli i fon- 
„ dementi di una facoltà quafl affatto corrotta dal tempo , & 
„ variamente attraverfata dagli umani intere/fi , di ciò cbe fla 
„ il caminare col favore. & coll applaufo delle genti . Re fla 
„ felice, mio cari (fimo Figliuolo : ftabilifci in te flejja # fon- 
dementi della tua felicità, il cbe vuol dir ; vivi lieto 
nella propria virtù -, & quella va foflenrando, Ò‘ profondar!- 
,, do nel tuo animo con bonefli penfieri , CJ* con degne opera- 
„ tioniy perché a queflo modo fatto fecuro, & dalla tirannide 

di 
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,, di fortuna , & dal livore , & dalla perfidia degli vomeni , 
„ viver ai fempre, & veramente felice . 

„ di Venecia al. di Ottobre 1574. 

La foftanza poi, ed il merito di cosi preziofo Volume 
(di cui tra poco daremo la bellilfima Storia , e forfè curio- 
fa ) gli accenna Filippo Pigafetta nella Dedicatoria della fua 
Traduzione dal Greco di Leone Imperatore . 

(a) In quel volume , die Egli, fono comprefe dijlintamente , 
„ O" dichiarate le forme tutte dello febierarfi in ordinanza , 
„ CT li movimenti militari della falange greca , & della ro- 
,, mana legione ; & in quante maniere fi mutavano da una 
sforma nell'altra, & fi efercit avano , tanto per addeflrarfì 
,, nell' arme, & render fi pratiche di loro, & indurarfi negli 
fienti della guerra da feberzp, quanto per valerfene incarn- 
ii pagna , allorché dadovero , difpofte in battaglia , venivano 
„ ad infanguinarfi le mani — volle aggiugnere le figure , & 
„ i dijfiegni convenevoli a tutte le forme delle ordinanze, & a 
„ moti di guerra, — mofirando pontualmente fin’ anco li paf- 
„ fi, gli atti delle membra, le mifure, & le vie, che in cib 
„ banfi a tenere — : sforzojji di addattare quei buoni (fimi or- 
„ dini antichi all ottime arme moderne , levando gli errori , 
„ accomodando con giudizio i difordini , & nella falfa ordi- 
„ nanza delle fille , la neceffiaria 6 “ vera delle febiere intro- 
,, ducendo ; con altre confiderationi utilijfime, & avvedimenti 
,, militari , che longo farebbe il commemorarli &c. 

Quello Libro adunque (ed ecco la Storia di elfo ) poco 
dopo la morte dell 'Autore, che mori in Candia nell’ anno 
1575 ( b ), venne in potere della Patrizia Famiglia Cor- 
nerà 


(0) Vedi l’Edizione fovrafegnata , in Venezia 1586. 
( b) Mjrzari , ove addietro . 
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varo, detta Epi/copìa, e per una flravagante combinazione da 
Giacomo Luigi Cornaro fi diè in pegno, nell'anno 1581, al ce- 
lebre P. Antonio Poffevino della Compagnia di Gesù per du- 
gcnto Scudi efOro; e il P. Poffevino , unito ad altre Scrittu- 
re , lo mandò al fuo Revetendifftmo Padre Generale d’ allora , 
che lo depofitò in luogo ficuro (a). Se non che del 1585 
volendo il Cornaro ripetere il Tuo MS., e redimire il dana- 
ro, trovò delle oppotizioni , perchè lpirato il tempo a ciò 
Aabilito : contuttociò il Rei igio/ij fimo Letterato Padre feri ve 
ai due di Giugno da li. imber ga al Cornaro, e non (blamente 
gli promette, previo lo sborlò, la reftituzione del MS. ( b ), 
ma lo aflicura, che non fen’ era traferitta neppure una pa- 
rola. Il Libro adunque rivenne in Venezia, e [ dopo varii 
ca/i della fortuna , cosi il Pigafetta (c ], e dopo varie vicen- 
de, pafsò ad accrefcere lo fplendore, e la preziofità alla (cel- 
ta Biblioteca del prima Procurator di S. Marco , e finalmen- 
te Doge di Venera Marco Fofcarini , Scrittore notilfimo. 
Innanzi però che otteneffe le accennate decorazioni, fu Mar- 
co Imbafciadore a Vienna , ed allora polledeva Elli già il 
Manofcritto: locchè venuto a notizia dell’ incomparabile Re 
di Prujfta , felicemente ora Regnante , fece tanto, che obbli- 
gò il prudenti filmo Imbafciadore a compiacerlo di una Co- 
pia ; nè oltre quel Re c’è alcun altro, che fi polla vanta- 
re di averla . 

E’veriffimo: c’è chi pretende di aver fondamento per 
poter dire che V Originale del MS. pofleggafi dal Monarca , 
e che ne fia rimafa all’ Imbafciadore la Copia ( d ) ; ma la 
quiftione fola a mio conto è più del dover coraggiofa . Quel 
che niun nega fi è, che il Mandritto ovunque è noto , fi 

repu- 


(«) Lettere unite al Alt. (e) Nella Dedicatoria cinta. 

( b ) Così la Lettera del P. Poffevino. (d) Cosi nelle Memorie , pref. 

anche appretto di me copiata colle fo Cà Cornuto. 
altre originali in Caia Cornaro. 
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reputa di una rarità Angolare; e che il Pr'iJJiarn Signore co- 
sì lo llimò degno di Lui, che maneggioni, e ad ogni mo- 
do lo volle. 

fihiel prezjofo Volume dell’ Arte Militare [ fcrivea Sua Ec- 
cellenza Lodovico Arnaldi nella lua bella Orazione in lode 
appunto del Screnijfimo Fofcarini ( a ] acce f e il defiderio per- 
fino del pitt gloriofo Monarca dell' univerfo . Seppe egli dalle 
rimote fue terre in quai mani fi cu fiodiva \ bramò vivamente 
d ejfiern e fatto in qualche gui/a partecipe: Voi Joddisfacefte dal- 
la Corte di Vienna le ricbiefie di un Re sì grande ; ed avre - 
fie con ciò contribuito alla militare fua gloria , fe e' d altro 
Maeflro avejfe avuto mefiteri che di fe fiejjo. 

L’ Angiolelli compiangendo la morte del valorofo Conte 
Hippolito Porto (b), intorno a quello raro Libro, ed al fuo 
Autore ha quello periodo: 

Grandiffima veramente Ò 4 deplorando iattura dell' età no - 
fira , poiché l' arte della Guerra , da cui na/ce" la Pace, che fo- 
la fa bello il Mondo , da poc biffimi è bene irne fa: di che ol- 
tre gl’ altri molti , che fi leggono in quefla materia , fa piena 
fede il bellijfimo, e dottijfimo Libro d un nofiro non men vir- 
tuofo , che valorofo, & nobilijfimo & honoratijfimo Vicentino , 
cbe veramente tutta la Patria bonora, la cui fama, mercé di 
Lui , fia per volare fino alle fielle. 

ed in margine è fcritto: illufìre S. r Colonello Cbieregato • 

Il Signor Marcbefe Scipion M.ffei rimprovera quali di po- 
ca erudizione, odia di (carie notizie Monfignor Fontanini, 
perchè ignorava, il refio a penna: della Milizia : ampia opera 
con molti (fi me figure di Valerio Cbieregato Vicentino, diretta a 
Juo figliuolo nel 1574 ( 0 ; e il Sig. Apofiolo Zeno nelle fue 

note 


( <0 In Venezia MDCCLXV. appretto 157*. in 4. rag. *?• 

(ìiambfitrftM Pafjuati in 4. ( c ) Ottcrv. Letter. T. 2. p. 157. 

( i>) Venez a appretto CrijUfuro Zar., tri 
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note allo (letto Monjìgnore : inutili voti (feri ve va) fi fono fatti 
per altra grand'opera in tal materia (dell’ arte militare) com- 
pofìa dal Conte Valerio Chiericato , gentiluomo Vicentino , da 
me piU volte ofjervata fra i codici della libreria Fofcarini , con 
ornamenti di bei dijegni, e con elogi di molti grand Uomini 
del tempo fuo: (a) lagnandoli che non divenifle un po' più 
acceffibile; odia che il beneficio di quel Libro Maeflro non 
fi rendette una volta poi univerfale , ftampandolo. 

Il P. Barbarono veramente dice.* che quell’ Opera è data 
alla luce ( b ): ma intende alla luce di quello Mondo • per- 
chè fcritta c’è, ftampata non certamente. 

II Palladio chiamò il Cbieregato ; Gran Cavaliere , vero ej em- 
pio dell' antico valore (c)‘ ed il Martori gli tette merita- 
mente un Iunghittmo e magnifico Elogio , eh’ io ommetto 
per moderazione; (d) e perchè è inutile aggiugnere a ciò 
che parla di Valerio il fuo Libro. 

VALERIO CHIEREGATO II. 

D I quello Valerio 2do Cbieregato la Jìoria è un po’ con- 
fitta. Nell’arbore (qualunque Ei Ila), che tratto dai 
MSS. del P. Barbarono ho pretto di me, apparifee Figliuolo 
di Girolamo qu: Nicolò , e fiorì alcuni anni dopo del primo. 

Sembra che anch’ Egli fiato Ha un Uom di vaglia , ma 
fidamente in Poefia rujìica: e fotto il nome di Cbìavellino 
fi veggono di Lui alle (lampe più Compolizioni di un guflo 
molto fquifito ; tra cui è celebre la Cannone intitolata, Et 
Boaro de Cbiavellin. Le accoglie il Libro ( di cui converrà 
parlare in un altro Tomo ) delle Rime Ru/licbe di Ma - 

gagnò. 


(<*) T. a. pag. 40^. ( t ) Ove fopra. 

( 6 ) Vedi ove fopra nel Tomo 4 dell’ (<f) Ove fopra. 
Hiflt.rU Eu/tfiéiflica alla pag> citata . 
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gagnì, Menon, e Bigotto , ftampato ( oltre molte Tolte pri- 
ma ) in Venezia, apprcllo il Brìgna del 1659. in 8. (a): e 
alcune altre, anzi il maggior numero, le confervava inedite 
il fu Cavalier Micbielangiolo Zor%i ; nè faprei render conto 
di chi oggidì le poflìede, e le abbandona ingiuftamente a 
giacere fepolte in un qualche Armadio, fenza che alcun le 
affapori . 

Di quefto Valerio nuli’ altro mi retta da aggiugnere, fuor- 
ché Egli pure ebbe Moglie , e Figliuoli ; ( b ) e che del 
1553. Eioge Mar cani on Tr'tvifano [per quanto il Barbar 
ratto afferifce (c] fatto fu Cavaliere di San Marco. 


(«) Vedi Parte prima, alla pag. 85. (e) L 4. pag. 1J7. 

( b ) Cosi dall’ Arbori predo di me . 



* 


Fiorirono nella prima porzione di quello Secolo fedicelimo tre perfonaggi di Co- 
gnome CATTI, 0 GATTO; la quale è una Famiolia , di cui fi fa menzione 
nei noflri Archivi per fin dal lido, nel Rotolo 6 del Convento dell’ Aracah in 
una Bolla d ' Aleflandro II? alla Badeda : ove s’incontra Alberto Gatto Notaio del- 
la Reai Cotte.- anzi ne i memoria del izj? in Liticinio , e IVtdone Notai; come 
nel Rotolo 414 del Canto 4 dell'Archivio di S. Bartolommeo , trasferito in Vene- 
zia, chiaramente fi legge. 

1 Letterati e Scrittori furono due: il primo PIETRO ANTONIO; che in- 
titolò una lunga, eri adai bella Egloga Latina, a F rance f co Bernardo Pletore in 
Vicenza; e quella G fiampò in PaJova in 4. da Giacomo Fabriano del MDL. e 
comincia: Contjuerar, art flicorni ve reor ne carmina Ni/te Gre.: e quelli , fecondo 
il Riccobono , de Gymn. Parav. pag. ay e aó. fu Prcfidore in Padova dei ty4a in 
Medicina, ed il fecondo V 1 CENZO: di cui nello Ccardeone , Bafiles apud Epifco- 
pium MDLX fi trasferirono alcuni Verfi molto graziofi : il primo dei quali ò 
quello: lllnflres anima, nata mrliortbut annii : E’ in lede dello Scardrone . Un ter- 
zo Gatto (a detta del Riccobono , ove Copta ) , cioò Giacomo , fu anch’ Egli Profedoro 
in Padova del 1550. 


Anno 
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Anno 1547. 

\ * 

NICOLA VICENTINO PRETE. 


I quello buon Sacerdote ( la cui Famiglia fin 
E ora è fconofciuta) prima di accennar ciò - 

^ fc* che fcrifle , Noi potrem folo dire di aver 

ff M raccoIto > chc "acque del 1 51 1, e che pafsò 

adulto ai fervigi d’ Ippolito fEJìe, Cardinal 
<j; Ferrara; fiotto gli aulpicj di cui, nell'anno 
1555. in età di 44 anni, mandò poi fuori il feguente Li, 
Ito , in pili vide, e per piìi riguardi curiofio (a), 

„ L antica Muftca ridotta alla moderna prattica , con la 
„ diebiaratione , & con gli effiempi de i tri generi con le /». 
„ ro fpette. & con /' inventione di uno nuovo ftromento , nel 
,, quali- fi contiene tutta la perfetta mufica , con molti fecre- 
y, ri muficali. nuovamente mejfia in luce dal Reverendo M. 

Don 


(*) Io Libreria Benoli*»a. 
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„ Don Nicol 'a Vicentino, in Roma appreffo antonio barre . 
„ MDLV. in foglio. 

Ed in fine. „ Stampato in Roma appreffo antonio Barre , 
„ a infamia di Don Nicola Vicentino MDLV. alti XX//. di 
„ Maggio. 

Nel Frontifpicio di e fio avvi uno Scudo con Anfìone , che 
tocca la Lira attorniato da diverfi animali , e col feguente 
motto allo intorno: SUAVIS VOX EX EJUS ORE , ET 
INDEFESSA FLUIT : e nel rovefcio del Frontifpicio èvvi 
la Tejla , e l’ imbuito di Don Nicola Vicentino , fiotto di cui 
li legge: NICOLAS VICENTINUS ANNO JETATIS SUJE 
XXXXIIIl. Intorno allo Scudo dell ' imagine di Don Nicola fi 
legge: INCERTA, ET OCCULTA SCIENTI HE TUJE 
MANIFESTASTI MlHl : e intorno all 'imagine fteffa, qua- 
li in una feconda riga: ARCHICTMBALl DIVISIONE 
CHR 0 MAT 1 CIQ. AC ENARMONICI GENERIS PRA- 
TICHE INVENTOR. 

Cosi a un di predo, ommelTc alcune delle addotte Epi- 
grafi, defcrive il Libro affettatamente il grande Apojlolo Le- 
no , a correzione di Monfignor Giufìo Fontanìni , che ricon- 
viene, contrafiegnandoli gli errori cosi: dal R. M. Don Ni- 
cola ( e non Ntccolò ) : in Roma per Antonio Barre (e non 
Barrì ): 1555 (e non 1557 ) {a) . 

Ora, quello qualunque Libro , che ci fi prefenta con tan- 
to apparato, lo dedica Nicola 

„ All' IlluflriJJtmo & Re ver. Cardinal di Ferrara S. & 
Patrone Oft. che molti anni gli ave a dato cortefe ricetto al 
condur le fue fatiche a fine Jopra /' antica mufìca : e promet- 
te ivi, che ] coprir J molti fegreti, li quali da piti agora inven- 
tore delle proportioni muflcali inflno a queflo tempo non fono 

flati 


(4) Fontanìni Bibliotb. Italiana con U noie del Zeno. Tom. 2. MDCCLIII. 
pag. 4><- 
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fiati meffi in pratica, rie veduti in t beoti co : e mofìrerk an- 
cora , , come tal fotta di muftca fi pojja accomodare nelle cbie- 
fe , Ò" ne luoghi privati ; & con quali injìrumenti poffiamo per 
quella magnificare P alti (fimo Iddio , & addolcir , & mitigar 
eP animi nofìri : la qual cofa, dice, quanto opporti utile , & di- 
letto agli buomini , lo mofìra ne' detti fuoi boetio , e tutti co- 
loro , che hanno fatto mentione di tale fetenza: * 

Il vero è però [traferivo il Zeno , (*] che la invenzione 
tanto millantata dal noftro Muftco confide in un idrumento 
da tallo, chiamato da Lui Arcbicembalo , del quale ci porge una 
lunga deferizione nel Libro V , modrandone la fabbrica , 1 
ufo, la divisone della tallatura, e l’utile che alla Muftca 
ne deriva : ma in foltanza quello fuo ritrovato fi curo poco 
dai Prof ej] ori, e nel fuo tempo, e dappoi ; imperciocché 
( profegue il Signor Apoflolo ) i due gran Maefìri di quell’ 
Arte, Giufeppe Zarlino , e Vicennio Galilei non ne fecero pa- 
rola ( locchè è un cattivo legno). 

Giambatifla Doni nel fuo trattato dei generi , e dei modi 
della Muftca (b) dice, che due perfone fi erano affaticate 
di propolito, e con ifludio particolare, onde redimire que- 
da ingegnofiflima parte della Muftca , cioè Enrico Glareano 
nella materia dei medi , e Don Nicola Vicentino nei generi ; 
e che liccome il Glareano nell’ età fua fu dei più dotti e 
periti nelle buone lettere, e confeguentemente verfato nelle 
cofe Mufcali ; cosi il Vicentino de buoni tutori non ne eb- 
be che una mediocre notizia, ma che però nella Muftca 
operativa, e nel Tuonar di tadi fu molto ben efercitato ; 
coficchè dato fia miglior pratico , che teorico ; e più eccel- 
lente nel Tuono, che profondo nell’ Afte. 

E quindi è che il Doni, feendendo ai generi del Vicentino 
(c) fi ride del fuo Arcbicembalo , e del nome da molti ap- 
pro- 


cci) Ove fupericrmente. (f) Lo Aeflo Deni a pag. 4- apud Ze- 

li) Cominciando il Capo I. ap. Zemun , num . 
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propriatogli di Arctmufico-, e,#' prende a gabbo il fuo penfa- 
mento di refticuir la Mufica al fuo antico fplcndore , Gcco- 
me [ Tempre il Signor Apofiolo («] pavoneggiandoli in que’ 
ver fi da Lui modulati al Cardinale Ippolito , fuo Protettore , 
Mufica prifca caput tenebrie modo fuflulit atris & c. 
mortiò di efler perfuafo: e in un' altra fua Opera promette 
poi lo ftelfo Doni di voler mettere in chiaro, quanto Ga mal 
fondata la dottrina di Don Nicola : per non aver praticato , 
come bifognava , i migliori Autori di quefla facoltà prima di 
metter fi in quefia imprefa , imbarcandoci , come ft dice , fetida 
bi[cotto\ onde gli convenne fantafiicare vanamente, e formarfi 
un certo Cromatico, ed Enarmonico a fuo modo , che non ha 
ne capo , nb coda, e, non pub mai far buon effetto. 

Il Doni tra tutte quelle cofe peraltro non può non con- 
felfare il Vicentino degno di molta laude, fe non altro per 
la buona intenzione eh’ ebbe di migliorare la Mufica , e per 
le fatiche, che ci durò, ancorché deviato G folle dal dirit- 
to fenderò, e dalla mirabile llrada degli antichi; e con elTerft 
fervito per fondamento della fua fabbrica degli firumenti da 
lòfio, e non di quelli d’ arco, molto più a tal effetto pro- 
porzionati ( b ). 

Per verità era più decorofo alle Lettere di Vicenda I’om- 
mettere quell’ Articolo; ma nulla è più decorofo della ve- 
rità, la quale in qualunque cafo ha da aver luogo, e da 
prefeindere da qualunque G Ga riguardo. Io peraltro la vol- 
li far dire, non dirla; giacché ho ricopiate le altrui parole 
a puntino, nulla aggiugnendo del proprio; e m’ annojai an- 
zi del Doni, coGcchè tutto non dilli ciò ch’ei ripete, e più 
diffufamente, di D. Nicola, ove tratta de prefi arnia muficee 
veteris (c). \ 

OG 


(a) Vedi Zeno, mattazioni ove fopra 
al foratomi . * 


( i ) Ove fopra alla pag. 19. apod Zenum . 
(t) Alla pag. ai. 
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O fi fece coniar il Profeffor Vicentino (a), o gli fi coniò 
una Medaglia , la quale non è comune: ed io rammento con 
piacere di aver regalato di eJJ'a il celebre Ss D. Bellini , An- 
tiquario di Ferrara , a cui per ragion del Mecenate del me- 
deftmo D. Nicola piìji forfè che a me apparteneva. /\ 

Ella è di Bronco: e nel diritto vi fi vec^e una Tefla nu- 
da con barba lunga, e col nome all’ intorno: NICOLAS 

V1CENTINUS: e nel rovefeio la Figura di u n Organo, con 
la leggenda: PERFECTM MUSICA? D1V1S10NISQ. 
INtENTOR. 

Nella Raccolta degli Opufculi del P. Calogeri ; anzi nel 
fuo, Catalogus Numijmatum viris dottrina pra [ì antibus preci- 
pua Italis cuforum , qua fervantur Brixia apud N. N. ( b ) 
abbiamo (c) quella 

Vincentinus Nicolas P. A. ( cioè Pars adverfa ) Perfetta Mu- 
fica , Divifionifque lnventor Med. ( cioè Medi i Moduli ) : la 
quale è poi la ftefia del Mufeo di Ferrara- tranne, che que- 
lla di Brefcia è della feconda grandezza , quando quella 
del Profefjfore Bellini e della prima. Il poflelfore di quella 
di Brefcia N. N . , è il chiariflimo Signor Conte Giammaria 
Maoguccbclli . 

Nell’ Abecedario di altri intagliatori in rame , ed in legno , 
del Cavalier Ridolfi, abbiamo, di quelli tempi, cioè del 1555 
un Gio : Nicola Vicentino (d); e di Lui fi dice.’ che intagliì 
opere del Parmigianixo. Ma non mi fembra probabile , che 
polla elfere il noftro Arcimuftco : contuttociò per la fimi- 
glianza del nome volli accennarlo/ e fe non altro ricordai 
un Artefice , qualunque ei fia, della Patria. 


[a) Cosi il Sig. Apoflolo , eh» lo chi», (e) Alla pag. 4;. 

ma il buon Prue. (d) Le maraviglie deli’ Arie &c. V«- 

( b ) Nel Tomo XXXV. apud Ocibi nezia 1648. in 4. 

MDCCXLVI. 

Anno 
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Anno 1550; 


ANDREA PALLADIO. 



E Vicen%a non forte illuftre per altri titoli ; 
per ciò fol che fu Patria di Andrea Palla- 
dio, lo farebbe abbaftanza fovra tane’ altre 
cofpicue Città deir Italia. 

Scriflero molti la Vita di quefto infigne 
Architetto ; ma niun certamente la fcrirte , 
nè meglio, nè prima dei due celebri Gualdi, Giofcffo , (a) 
t Paolo , (b) Padre 1’ uno , e l’altro Figliuolo , ingenui en- 
trambi, dottirtìmi, concittadini, contemporanei, ed amici di 
Andrea : e poiché non folamente il Signor Apo/iolo Zeno , 
(c) ma il Conte Montanari , (d) il Marcbefe Maffei, (e) il 

Con- 


ia) Nacque del 15*1 , e mori nel quali MDCCLIII. pag. jpS. 

1571. in Aprile. ( d ) Teatro Olimpico . Padove 

(A) Nacque nel Loglio del ijjj , e MDCCXLIX. Stamp. Seminari» . pag. 

morì il di a. Ottobre 1I11. 7. 

(e) Note al Fendimi T. a, Ven . Paf. (») Oflervationi Letterarie. 
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Conte Pompei (a), il Cafìellini (b):, il Barbatane ( c ), il Va. 
fari (d) , il C aveller Zor-fj (e), e mole’ altri, fcrivendo del 
Palladto , attinfero tutti a quello ideilo fonte de Gualdi (che 
è il lolo legittimo), d’intorno all’anno in cui nacque, agli 
anni che vide, ed al giorno precifo in cui Andrea trapafsò; 
per un Secolo , e mezjo ; gli Scrittori tutti di d'ero tutti fen- 
za oppofizionc la ideila cofa , c tutte le Vite fi videro vera- 
cemente uniformi. 

Nacque (ognun dide) il Palladio del 1508, il dì 30 No~ 
vernine, giorno di S. Andrea Apoflolo , che però gli li pofe 
quel Nome : vide 72 anni: morì ai 19 d’ Agofìo del 
1 5 8 p (/); [ciò che conferma anche Vicenog Scamozji , com- 
patriotto, e difcepolo dello deffo Palladio (g] : e fu fepolto 
in Santa Corona [h). 

Su ciò non vi fu obbietto in addietro, nè chi contradicef- 
fe giammai, dal principio del Secolo dicidfetteftmo fin al 1762; 
in cui Tommafo Temanola, Ingegnere della Sereni fjima nodra 
Repubblica, prete fe di poter correggere tutti i preceduti Scrit- 
tori, anche Sincroni, e dimodrare che Andrea nacque in- 
vece, dieci anni dopo della comune opinione, cioè del 1518; 
(i) e perchè non poteva infieme impugnare il di Lui anno 
emortuale ( 15S0), fi determinò ad accorciargli dieci anni 
di Vita , facendolo perciò morire, non in età d’anni 72; ma 
ma di ioli 6 2. 

Appoggia Egli il Signor Tommafo i fuoi lumi alla (co- 
perta di un Ritratto del Palladio , di mano di Bernardino 

Li- 


(*) Ivi Tom. III. Art. VII. p. , 05 . 
(i) Stona di Vicenza MS. predo gli 
Ecc. NN. UU. Pioverti aìU voc« : 
Palladio . 

(*) Lib. IV. Hift. Ecclef. di Vicenza 

, . 

(d) P. 3 Voi. 2. pag. e feg. 
{e) Vicenza iiluftre &c. MS. 

Voi. IV. 


( f ) Cosi U Viti Gualdo, predo Zrw . 
( p ) Idea dell’Architettura. Vedi Pai- 
Iodio. 

( b ) Gualdo, e ognun altro col Cafltl- 
liui , e col Zorzi . 

(i) Ven. P affali MDCCLXII. Viu 
di Andito tyc. p. I. 


y 
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Licinie, Friulane, in cui fi avvenne sfortunatamente in Cafa 
del celebre Inglefe Giofeffo Smith \ e vi Ielle : Andreas Pal- 
ladio A. annorum XXI 11 . MDXLI ; deducendo perù, che fc 
il Palladio del 1541 avea ventini anni,- neceffariamente fi 
de’ dir nato, non del 1508, ma del 1518. 

Ora è bensì commendabile nel Signor Ingegnere il defide» 
rio di gloria, e il tentativo di farli merito colla Repubblica 
degli Architetti, mercè l’aneddoto inafpettatamente da Lui 
prodotto- ma, a dir vero, non fo poi come un Ritratto ap~ 
pefo ad un muro, che Dio fa come c’è, che può edere ca- 
pricciofo, arbitrario, fatto a cafo, ed è almeno fempre una 
mefehina prova, e un argomento fallace, fecondo le giu* 
fte regole della Critica , fi poffa contrappor francamente alla 
Tradizione confante ed univerfale di cencinquant’ anni , am- 
ane fTa, ed avvalorata dall’ autorità venerabile di una ferie 
di Autori ClaJJici-, e tra quelli, di due 0 tre , o vi fiuti al 
tempo medefimo del Palladio in una della Cittì, od a Lui 
fopravvifsuti , e tutti di elio o famigliari , od amici. Il 
documento di un femplice Ritratto, od a niun noto Q di 
cui niun fece conto , nella mente dei faggi , non arrebbe ad 
aver tanta forza da abbattere fondamenti, dirò così, inefi 
pugnatili.- « 

Ad illuminar non pertanto e il Temanola , e chi trep. 
po facilmente tenne lui dietro in quelli anni, vale adire, il 
benemerito Signor Ottavio Bertoni Scomodi (a), e giuflificar 
tanti Autori , che fcrificro diverfamente, fono in neceflìtà di 
dillendere una notizia, forfè innocentemente alterata da chi 
la trafmife al Signor Tommafo ; la quale rifpende da fe ad 
alcune altre avvertenze del medefimo , che , perchè linee 
fuori del centro, divengono infuflìllenti . 

E’ da 


(«) Fabbriche e difegni di A*Jrt* Pilli- MDCCLXXVI. p. 6. io faglio. 
4Ìi» . Vicenza , app. Fr**t. Modtn* 
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» E’ da Capere adunque, che Giufeppe Gualdo (Uomo Lir- 
ttratijfimo , di cui diremo a Tuo luogo), nato del 1521 , e 
morto del 1571, rifiuto però col Palladio nientemeno di 
50 anni («); è il Padre di Paolo Gualdo , nato dèi 
1553. e morto del iÒ2i , rifiuto col Palladio 1 6 anni, e 
che a Lui fopraviffe per lo meno 40 ( b ) . Ora Giufeppe 
[ non già il Nipote (c] ma il Padre di Paolo , ficcomc avea 
per coftume di fare di ogn’ altro Uomo celebre del fuo tem- 
po, abbozzò quella Vita dell’ Amico Palladio, che accenna 
il Temenza (d), e che ingannato fupponea del Nipote : e 
perchè Giufeppe mori 8 anni pria del Palladio , lalciò qua 
e là in quell’abbozzo dei vani, che riempi pofeia con mag- 
gior fondamento, per l’appunto Paolo il Figliuolo , richiedo 
da Nicolò Claudio Fabbrili, Signor di Peirefe, dell’ Elogio del 
Palladio , da trafmettere prima al T uano (e ) , e pofeia al Pa- 
ttano (/). 

. Mori il Tuono fenza avere V Elogio; e quell’abbozzo in- 
tanto di Giufeppe , e quella Vita di Paolo , pervennero col 
progieflo del tempo alle mani del Signor Apoflolo Zeno , il 
quale da prima ne fece copia a chi ne abbifognava, anche 
al Temenza medefimo , per quanto aflerifce (g), e al Co- 
valier Zorzi (b) ; e finalmente la refe pubblica tra le fue 
cruditilfime note fui Fontanini (è). 

Ecco la Storia, e Io fviluppo di quella Vita, da cui qua- 
li dalla forgente a noi dirivarono tutte le altre; quella Vi~ 
ta che fconccrta il Sig. Tommafo , fuor di propofito, per la 
bizzarria, o per l’impegno di foftentaTe un Ritratto. Ciò 
.... .. ... pre- 


( » ) Memoria di Cafa Gualdo . MS. bellif- 
(imo predo di me. 

( i ) Ivi alle pag. 70. e 194. 

(e) Ternata pag. LXXXV 1 II. 

(d) Ivi. 

(e) Leu. d’ Uomini Illuftri . 1744- 


BagNmi pag. 18;. a?*. 

(f) Pag. i?s>. 308. 30?. 

(») Ove fopra alla pag. LXXXV. 

( 2 ) Vedi ivi, Leu. Zora 1740. 5“!»- 
giro, rifpofta al Zeno. ' 

(i \ Ubi fuperìui . 

V a 
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premeffo, s’è chiaramente indicato, a mio credere, il falfo 
principio, a cui attenutoli prefe abbaglio il Signor Ingegne- 
re (a)-, e in quel fuo racconto vi fi vede intrufo però è 
mal foflituito al noftro Giufeppe Gualdo , contemporaneo ed 
Amico , ed a Paolo , contemporaneo, e fopravvi fiuto al Pol- 
ladio, un altro Giufeppe Gualdo , Nipote di Paolo , nsto del 
1594. vale a dire, 14, o 1 5 anni dopo morto il Palladio \ 
il quale non c’entra per nulla; quando mai non ci entraf- 
fe ad efempio d’uno in naufragio , che per non affogare 
s’attacca ove può, fe anche alla parietaria, che fugge in- 
terne con l’onda. E qui avverto per incidenza il Sig.Tom- 
mafo, che quel Giufeppe Gualdo, Rettore , odia Arciprete [ non 
di una Terra fognata, che nella Dioc e fi di Vicenda non c’è, 
vale a dire, ORAGJNNO (A], ma di Arzignano ; Ardi fo- 
ni ( c ); non è il fuo Giufeppe , nato nel 1594; ma un altro 
Giufeppe Gualdo , affai diverfo, Figliuol di Francefco , e di 
Canarina Pojana , il quale fiori, e tra gji Eroi della Fami- 
glia fi colloca all’anno 1555 {d)- t coficchè Egli pure divie- 
ne un ter?? Gualdo , contemporanco al Palladio ; ed un altro 
valido Documento contro di Lui, piuttoflo che in fua dife- 
fa. 

Di quefla guifa crederei fgombrati affatto i dubbj del Sig. 
Temenza, e per confenfo del Signor Bertoni Scamoz^i cre- 
derei di avergli refi tranquilli entrambi, e afficurati quanto 
conviene, che ^ la Vita del Palladio pubblicata dal Signor 
Apoftolo Zeno è la Vita legittima fcritta da due ( o tre ) 
Gualdi contemporanei.- Vita che fi de’ rifpettare , e a cui fi 
de predar fede molto più fenza confronto , che ad alcuni 
numeri, mezzo logori, non fo dir come, o quando, o per- 
chè 


( a ) Vedi ove fopn per eflenfum nelle 
note. 

( i ) Memor. fudd. pag, 58. 


f c ) Ibidem . 

{a) Prothonor. Apofl. Archipresb. Ar- 
ai Jmi MDLV. 
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che fegnati fotto una breve tela da un Pittore del Friuli : 
( fé fu del Friuli ). 

- In effetto, lo Aedo Signor Temanola , fenza avvederfene , 
in più d’ un luogo è perfuafo, che la cofa è cosi; giacche 
in più d’un luogo ad avvalorare i fuoi detti cita il teAo di 
quefta Vita (a): ma fe la reputa autorevole quando gli tor- 
na; perchè, dirci, perchè poi ad introdurre una novità, che 
non regge, la giudica apocrifa? Senza di che, come mai il 
Palladio di foli z > anni s' era acquiAato il nome Antonoma- 
ftico di Architetto , e meritoffi un Ritratto ? Andreas Palla- 
dio A. Quali opere avea Egli fin a quell’ ora prodotte? qua- 
li fabbriche alzate? Forfi quella di Giangiorgio TriJJino in 
Cricoli? Ma quefia appunto è un dei più forti argomenti 
contro il Temenza. Seri v’Egli, che del 15 36 fi rizzò la-FWc- 
ciata , con la Loggia , e la Sala di quel Palagio (b) ; cofic- 
chè s avrà a dire , che fi foffe poAo in difegno, e incam- 
minato il Palazzo almeno tre , 0 quattro anni prima, cioè 
del 1531, quando adunque il Palladio non contava (a fuo 
modo) che 14 anni. Ed è probabile? e fi ha da credere? 
clic un ragazzo di tredeci , 0 quattordici anni appena, da 
niun altro ammaeftrato che dalla fola natura , architettaffe 
una fàbbrica cosà fontuofa ? Confeffa Egli pure il Palladio , 
che prima di porfi a operare, e /Indiò , e mifurò minutijjima- 
mente e con fummo diligenza ( c ) , e invejìigò le Reliquie de- 
gli antichi Edificj ; e viaggiò, e leffe ; e confummò molto tem- 
po , t fuperò molti pericoli. Ora iu quali anni fece mai tan- 
te cofe, e ammaeftroffi in fi fatta maniera prima di arri- 
vare a quattordici: età, in cui fi fa Autore del Palazzo di 
Criccoliì lo 1 ' ho veduta [cosi a propofito di quella Fabbri- 
ca lo fieffo Signor Te manza (dj lo l' ho veduta ed efamina- 

ta, 


(a) Leggi la vita Ttmanza % e vedrai (c) Proemio a* Lettori . pag. 5. del prinift 
citata fpefl© la fuddetta Vita. Libro. 

(t) Gualdo, Ternani) p. IV. ( d ) Ove fopra. 
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fé, e la tengo fermamente per una delle prime opere del nojlr» 
Palladio ; nella quale fpiccano egualmente, e il nobil penfar 
memo, e la parjimonia. Locchè fe è vero , ficcarne lo è, con- 
verrà dir che il Palladio fludiafle prima di nafeere. 

Orsù , il Signor T ommajo fu più molto felice ( prefeinden- 
do dai modi ) nel combattere V Abate Mettano {a) rapporto 
al Ponte di Buffano, il cui antico modello non voleva ac* 
cordare al Palladio, di quel che riefea nel contrattare al Ze- 
no, e a tanti altri, per verace e legittima la Vita de’ Guai- 
di; e metto però da parte il fuo Ritratto , reftituifea pur 
fenza fcrupolo i dieci anni di Vita al Palladio , che gli 
avea (mi perdoni) ingiuttamente, e fenza meritarli infinito 
applaufo, nel fuo Libro ufurpati ,• che Noi colla feorta di 
quella autorevole Vita, quanto batta ornai vendicata, pro- 
grediremo ficuri nelle noftre memorie. \ . 

. Ci. fono affatto ignoti i Genitori, e la Famiglia di An- 
drea (6); e intorno, alla di Lui condizione Tappiamo appe- 
na che per la fuddetta Fabbrica di Cricali travagliava il 
Palladio da Se orpellino, ottìa da Faglia pietra (c); rigettata di 
buoni (fimo grado, in compagnia del Funanxa, la tradizione 
di una Cronaca MS., incerti temporis & aueboris , che lo 
deferire ivi Marnale, & Garzone (d). i 

Per fentimento concorde degli Storici tutti, fu appunto in 
quella occafione, che feoperti da Giangiorgh i rari talenti, 
l’indole, il genio, e la molta difpofizione di Andrea alle 
Matematiche , e alle Belle Arti, lo configliò a cambiar me- 
ftiere, c lo invogliò dell’ Architettura (e). Se in effa poi 
non gli fù. Maefirp rigorofamente:, ficcome fi affaccenda a 
provare ( con un argomento però negativo, e di poca forza ) 

. il . 


Vita Trrrouna . Ven. Rinnàìai 
>75+ P- I- P»e- 7J 
t A J Vedi Viu Tr/jg!*.. 


(f ) Gualdo, ivi » t . 

(d) Vedi Tmmu pag. IV.. • 

(e) Sempre G taldo, ove (opra - 
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jl Signor Conte Alejfandro Pompei di Verone (a)’ almeno 
però lo direfle, lo incamminò , lo provvide a Libri (b)i 
#4 ..è proba biliffima cola, che gli Ipiega He Virruvìo , a fugge» 
rimento del TrìJJino iftedo fcelto da Andre » per fuo cfem- 
plare, e fuo Duce. 

- Peraltro i progredì maggiori , gli fece Andrea collo (ludi* 
il piu indcfedo, e il più ferio lòlle Fabbriche degli Antichi , 
c precifamente di Roma., ove feco il condude a quello fi- 
ne, la prima volta in età di 16 anni del 1524 Giangiorgm 
(e)i e non fidamente gli fu di prefidio , ma oltre allo ali» 
meritarlo ivi, e rendergli facili, mercè le molte aderenze i 
Ove abbifognava, gli efami, gli tenne Scuole ; confettando a 
buon conto con ingenuità il grato Dijcepolo , che in alcuna 
cofa gli fu Maefiro Gieug forgio (d). » 

Rivide Roma 3,04 volte, (e) l’una delle quali ( che 
fu del 1549 ), chiamato in fretta colà dal fuo Mecenate 
Giangiorgio, il quale, fe non moriva inafpettatamente Paola 
ters^p, il Sommo Pontefice a cui era accettiamo, lo volea prò» 
durre Architetto per la Fabbrica di San Pietro , ove farete 
bftfi vieppiù immortalato, in concorrenza de’ fautori mede- 
fimi del trapalato San Gallo., e del Buonarotti . In ognu- 
no frattanto di quei favorevoli incontri profittava il faggio 
Palladio del tempo , e delle occafioni ; e replicò perciò le 
ricerche fu d’ ogni antico rottamo , richiamò ad efame ogni 
cofi* la più minuta, ripafsò tutto di nuovo, e riprefe più 
attentamente in difegno ed EdifizJ e Teatri , e Anfiteatri , 
f Acquedotti , ed Archi trionfali, e i Templi , e le Sepolture , 
« le Terme (f): cosi come léce feorrendo le Città della 

Fratt- 


{») I Cinque Ordini dell’Architettura 
Civile di Michel Sanmichtli. Verona 
MDCCXXXV. VsUfi p. j<S. 

t) Batbtran L +. p. jló. 

c) Vedi Vita Traino nel Tomo ante» 
ced. 


( d ) Così PdHjtdio , nel Proemio a Co. 
mentati di Cefm. 

(e) Così il C umI do , e lo fìelTo Trmuo- 
za ove Copra. 

(j) Così Gualdo ore Copra. 
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Francia, e tra effe a Nimcs nella Linguadocca [ non nella 
Provenga («], fepolto, per cosi dire, finché vi fi trattenne, 
e lordo iempre di polvere, tra le rovine ed i faffi dell'-if»- 
fiteatro famofo, e degli Augufti due Tempi, di Diana, e di 
Vefìa ; e ficcome profegul a fare, ed in Pala nell ' l fina {b), 
e nelle vicinanze di Roma , e in Trevi , ed in Tivoli, e ad 
Ajftft nell’ Umbria, ed in Rimini, aCapua, a Napoli, (c) nel 
Piemonte, e in qualunque altro luogo , e dentro e fuori d’ 
Italia , ovunque lo traflè o la curiofità , o la profeffione, o 
la Fama ; e arrivò poi finalmente, dopo tante fatiche, e di- 
fpendio, e fudori, a quel grado di perfezione nell’ Architet- 
tura, ed a quella eccellenza di merito, che conteflano i di 
Lui Libri non folo, ma Y Italia tutta, e tutta Y Europa del 
fuo nome ripiena, di qui e di là dai Monti , e dal Mare. 

Io non terrò già dietro al Palladio , leguendolo quali di 
pafso in pafso ordinatamente da per tutto ove fi porta, eo 
difegna, od alza un Fabbrica: prima, perchè appartien’ Egli 
alla mia Provincia, non come Operatore , ma come Scritto- 
re : poi, perchè veggo gli Autori così tra loro difcordi nel. 
lo individuare le vere Fabbriche di originale invenzione di 
Andrea , e nel fepararle dalle altre , che o fono della fua 
Scuola , o a Lui vengono lenza gran fondamento attribuite, 
che non mi farebbe aflblutamcnte polfibile di riufcirne. Co- 
sì è, che il Signor Temenza [ forfè perchè lui venne il de - 
Jlro di fofpettare il Palladio originario dal Friuli ( d ] vor- 
rebbe che fodero di affo alcuni pez^i colà, di cui niun al- 
tro fa cenno (e); e quando con l’opinione comune fa che 
fian del Palladio i due Palaci in Vicenza, del N. U. Pio- 

vene, 


( « ) Errore del Trmnza, ove a propofito Inomeni Cosi Gualdo . 

di N/mei . (d) Vedi nel principio della Vira. 

(t) Ove il famofo Anfiteatro, e Teatro, (e) Vedi ivi di alcune fabbriche in 
ed Aico, e Templi. Udine. 

(e) Vi fu il Palladio con alcuni Genti- 
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vene , e del Caldogno , il Bertotti (non faprei dirmi fu qual 
principio ) i rigetta ; ed invece , contradicendo a fe delTo 
( a ), tra i difegni incontrali abili del Palladio dà luogo ad 
uno eh’ è dubbio, a quello cioè del Palagio Tiene alC<»/?fA. 
lo, il quale coll’ autorità medefiina del Palladio li può qua- 
li ficuramente aderire opera di Marco Tiene (b) , con tem- 
poraneo ad Andrea, e da Lui annoverato tra gli fludioftjjì- 
mì di cjuefì’ Arto , e che di fe lapiarono per fante ornate 
Fabbriche loro eterna memoria (c). Ommetto cent’ altri dì- 
fparcri, e gare, precifamente tra 1 ’ Architetto Bertotti , e /’ 
Architetto Mattoni ( d )-, e chieggo folo licenza al gentile Sig. 
Temanola di poterlo avvertire, che Beffano è poi dillante 
.dalla Città di Vicenda diciotto miglia, non dieci ( e ), e lo 
fupplico ad aggiugnere, riltampando, nello Errata corrige que-. 
Ha qualunque avvertenza. 

Ripigliando ora l’anno 1549, e ritornando quali col Pal- 
ladio da Roma, Egli ne fi offre fulle prime trafeelto, a pre- 
ferenza dello dello Giulio Romano , ad ornare la gran Bop- 
Ttca cosi celebre, detta il Palalo della Ragione , in Viccn- 
7 (d: intorno a che è da premettere una erudizione proliffa 
ma che peraltro, perchè la introduce quali lo ReCCo Palladio t 
e la appoggiano i Documenti del pubblico Archivio , (a lume 
dei Vicentini ) da me non doveva!! trafandarc. 

La Ba plica antica era un affai vado luogo coperto, ed o 
contiguo, o congiunto col Magiflrato Supremo ; ove e fede- 
vano i Giudici a render ragione, e fi adunavano i negozian- 
ti per trattare gli affari loro. Situavafi o nelle Piazze, 0 
in vicinanza di quelle; e fi facea che l’afpetto di ella fot 

fe 


(«) In altro fuo Libretto flampato ctfchi . 

anni fono. ( d ) Ediz. Palladio Ven. P a fìntili 

(6) Vedi qui addietro, Marco Tiene. MIKXXL. e Bertotti nella Prefazione 
(O Nel P oem io a Lettori . Edjz. Frun- (f) Pag. XIV. 

Voi. IV. X 
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£e a mezzodì ; onde da un lato e ai Mercatanti e ai Fo- 
rtnfi facile folle 1’ accedo , e dall’ altro vi li trattcnelfero 
gli uni e gli altri comodamente, e difefi così dalle piog- 
gie e da’ venti, come da’ cocenti raggi del Sole, da’ rigo- 
ri del verno e delle brine. La più famofa delle Bafilicbe 
antiche, fu [ proft gue il Palladio (a] quella in Roma di 
Paolo Emilio , nella quale Egli fpefe mille e cinquecento ta- 
lenti donatigli da Cefare, che equivalgono a circa novecento- 
mila Scudi ; ed era aneli* ella magnifica quella ordinata da 
Vitruvio in Fano, che è di degnata dal Barbaro (b). La di£> 
ferenza poi tra le antiche Bafilicbe , e le moderne fi è , 
che le prime piantavanli a pian terreno, quelle fu i volti ; 
e quando le antiche aveano i portici nel di dentro , le mo- 
derne gli anno al di fuori , nello ejìeriore. 

Ora, Vicenda fin dai più rimoti tempi ebbe ella pure la 
fua Baftlica\ e perciò abbiamo dallo Smereglo , prima: che 
del 1222, o 1223, Domino Lorenzo Strazia dei Martinen - 
ghi di Brefcia Podeflà fece fare da certi Cremonefi i cinque 
Archi, che fono dotto il Palazzo (c). 

,, MCCXXII. & MCCXXIIf. indizione decima & unde- 
„ cinta fuit D. Laurentius Strazia de Martinengo de Brixia 
,, potè fìat Vicentie , O 4 fecit fieri quinque arcus qui fune (uh- 
„ tu’, palatium , & fuerunt magifiri de cremino ad faciendum 
,, dittum opus. 

Poi, che del 1260 il Podefià Rizzar do di Litolfo , del le- 
gname de' Mangani , e delle Carceri di Berga ( abbattute ) 
cominciò a far rifabbricare il Palazzo Pubblico , che del 1235 
il crudele Imperador Federigo, con inliemc la Città tutta, avea 
fatto incendiare ( d)\ 

„ MCCLX. 


(«) Lib. terzo , pag. j8. Ediz. Frante/, {e) Vide Muratori Rer-Ital. ad annos 
chi . ind.flos . 

( t ) Nel fuo l'itruvi» ; e Palladio ove (d) Ubi fuperius . 
l'opra . 
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„ MCCLX. D. Riigàrdus de Litolpbo inccpìt fieri facere 
„ palatium civiratìs Vicentie , quod combuflum fuerat quando 
„ civitas combufia fuit ( anno MCCXXXV ) per Imperar o- 
„ rem Federicum , de lignamine Manganorum , & de lignamine 
„ Carcerum Bericarum : e che del 1262 fi copri (a). 

Abbiamo, che del 12S9. il Podefid D. Joannes de Tba- 
dis de padua feci» fare le Scale di pietra al fudetto Palalo: 
fecit fieri fcalas lapidea s palatii (b) : che del 1290 arfe la 
prigione predò il Palazzo, e che il Palazx? novellamente 
andò in cenere: MCC.XC -ilio tempore arfit career prope pa- 
latium, & fuit combujlum palatium magnum Civita tis Vie en- 
ti te (c): e finalmente, che del 1291 D. Lovato /udite Po- 
defid fece e dipingere c fcrivere le Storie del Palazzo : 
MCCXCI. fuit D. Lovatus jtidex potefias Vicentie , & fecit 
bonum regimen , (T fecit pingi & fcribi bi fiori at de pala fio 
(d). Fin qui la Bafilica , od è fmantellata , o un cumulo 
dimezzatamente di cenere e di rovine; nè per novantanni 
mi fi presentano più Documenti d’ intorno àd efia , fuorché 
una memoria in un antico Libro de Notai , ove par che fi 
accenni un terzo incendio, a cui nel 1355 foggiacque (e). 

Incontro poi, del 1390, quand’ era Vicario Imperiale il 

Con- 


(4> Arch. di Torre Libro B. p. I. 

1 fiuti ejì Regelìrum pcjjejfionum Co* 
munis Vincenti * , Miliefimo ducente* 
fimo fotagefimo fecundo . In primis 
Palatium vetus comuni s Vicentie quod 
modo noviter cobopettum fuit cum una 
Turrita fu per quod palatium reati t tur 
jut & et/am camera Ancianorum y 
Ecclefia , & alta Camerula apud diEìam 
Turrim , cui cohetret ab uno I ater e ver fui 
meridiem platbea qu* ejì verfus pontem 
beri ce , & ab alio Ut et e verfus fepten - 
trionem platbea qua appellatur petonium 
& ab uno capite verfus mane are bus 
volti magni , & ab alio capite verfus 
fero via quedam qu a tranfit a fedi • 


minibus quondam Rodulpbi Sicadenani 
ad pi Jean am &c. 

( b ) Supplcment. Smeregbi ad annuirv 
&c. 

( c ) Ibidem . 

( d ) Semper ibidem ad annum fignatum . 

(f) Lib. intir. Expenfarum . tncip. !$ll. 
finn \\TJ • A P a Z 104. miliefimo tre* 
centeftmo quinquagtfimo quinto * Expen* 
Je fade per Joannem notar ium fihum 
Ser ù erto loti (indi cum- eie menfibus Februa • 
rii Aprihs Mentii & May- nem una 
Libra data certi s portitoribus qui porta • 
v'runt fcrineum fratalie tempore meendii 
palocn cum fcnptuns intus ex ijìeniibios 
in t ublicis locis . 

X 2 
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Conte di Virtù, e Pode/là per e fio in Vicenda Calva» Becca - 
ria , una Supplica , che fa la Fraglia de Notai al pien Cori- 
fe gl io, per ciò che, ad pulcbrìtudmem & utilitatem , fi cam- 
biafTe di fico la Scala maggior del Palalo ( a ): la qm\ /ap- 
plica venne ammetta; ed in fatti nel fuileguente anno 1391 
leggo efeguito il trafporto ( b ). 

Da lì a pochi anni ( cioè del 1404 ) pc- fua gran forte 
pafsò Vicenda fotto il Dominio Veneto , e la fua Baftlica , 
parte confunta dalle fiamme, e parte rovinofa e cadente, 
anch’ etta, con infieme le altre cofe tutte, cominciò, per 
così dire, a rinafcere; perchè andoffi ampliando via via , 
riftorandofi, e fi vide anzi ogni dì più rabbellita , e ador- 
nata , mercè la pubblica fplendidiffima munificenza. 

Ho fotto gli occhi tre confecutive Ducali del Doge Fo- 
j cari ; la prima delle quali, che è del 1+44 (c) , ficcomc 
gloriofirtìma e per la SereniJJtma Repubblica , e per Vicenza , 
un Suddito Scrittoi grato non 1 ’ ha fo! da accennare: ( per- 
fuafo, che chi legge, e non avvi in te rette , polla trafeorre- 
re oltre fenza gra vittimo incomodo, e non accagionarmi di 
un Epifodio quali un po’ troppo indifereto). Eccola: 

,, F ranci feus Fofcari Dei Grafia Dux Venetiarum &c. No- 
„ bilibus , & fapientibus Vlris Hettori Pafqualigo de fuo man - 
3 , dato Potè flati, & Benedico Barotio Capitaneo Vincenti* & 
,, fuccefforibus fuis fidelibus diletti s falutem & dilettionis effe- 
„ tttim . inclinali fupplicationibus communitatis nofìree Vtncen- 
„ ti * , qua oh ejus integerrimam fidem devotionem & zelum 
„ quem ufi mulris novimut experientiis ad nojlrum babet do- 
„ minium, atque flatum , cbarijftma nobis e fi, & intendente s 
„ Jic fui s exigentibut meritis caufa profequi favoribus gratiofis— 

quum 


(*) L : b. de Nodari in S. Corona fegna- (£) Pag. 117. 

10H. ir.tito], liber creationum donno. ( c ) Arch. di Torre. Libro Albo vec< 
prefidentium 1377. p. 1*5. chio pag. 7$. 
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,, quum ad nofìram nuperrime miferunt prefentiam quatuer efus 
,, Jolennes oratore s, videlicet fpettabilem domìnum Valcrium de 
„ Lufcbis militem ,J obannem deTbienis , bieronymum de Guai- 
y, do, & montorium de Mafcarellis Legum Dottore* , per quos 
„ devoti [[ime imploravir fufragium & fubventioitem nojlram 
,, ut reedificari facete vale a t Palatium fuum, quod prò parte 
„ combujlum ejl CT prò r eh quo minatur ruinam . deliberavimus , 
,, ac volumus & vobis mandamus cum rtoflro Confetto Rogato- 
,, rum quaterna prtcdittte fedeli jfim<£ Communitati noflre prò 
„ fubventione fabrice & reedifecationis palati i anteditti dari fa- 
,, cere debeatis per illam Cameram nojlram Vincentie de ulti * 
„ mit denariis qui de datia exigentur per annos quinque pro- 
,, ximos anno fingalo DUCATÒS MILLE AURl , & fi for- 
,, te non continuaretur exigi datia Juprafcripta ditti denarii 
» dentar Ò" folvantur de denariis Camere nofere preditte : ve- 
,, rum teneatur ipfa fedcliffima communitas ponete & contri- 
„ buere opera lapidei calcinam , & quecumque alia necejfaria 
,, ultra fubvcntio’ìem fuprafcriptam . bas autem regiferari face- 
„ re debeatis , & regiferatas prefate nofere fidehjjime commu- 
„ ni tati facete confi gnari. 

5, Dat. in noflro Ducali Palario die XX Martii indittio- 
„ ne VII. 1444. 

Le altre due Ducali fono una del 1450; l’altra del 1451 
( a ) ; e ficcome la prima affegna di fovvenzione mille Du- 
cati d oro all'anno, per cinque anni; la feconda cosi proteg- 
ge la grazia, e per un altro quinquennio preferire il foccor- 
fo di annui feicento Ducati : ducatos fexcentos in anno : colla 
folita condizione, che la Città fomminiftri del proprio le 
pietre , inoltre la calce , e le altre fpefe delle opere , e de’ 
trafporti : e la terza accorda di convenire cogli condannati 

per 
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per annum, e fciorgli, e graziargli, col tramutar loro' in pe- 
cuniaria la pena d’ ogni altro genere: pecunialiter ; coficchè 
o contribui Aero, o travagliaffero, o follituillero chi trava- 
gliane per elfi nella rifabbrica della Bafilica ; ottenuto però 
prima il Chirografo di rappacificazione quafi e di uguaglian- 
za da’ rifpettivi Avverfarj : quod predici condannati ad dittarti 
gratiam & conventioncs dedurli ab eorum adverfariis cartam 
pacis habeant ; coi quali iullìdj adunque la mole andava di 
giorno in giorno acquiftando magnificenza, e decoro . 

Se non che appunto, perchè ornai refa affai machinofa , 
e aliai vafta, v’ era duopo di riattarla validamente, e farla 
forte davvero, che nè il feroce urto degli anni la rovefeiaf- 
fe si torto, nè la mole medelima la opprimefTe; tanto più, 
che nei giorni ultimi del 1495 s’era sfalciata da un lato por- 
zion della balauftrata; che non pertanto del 1496 fi prefe 
parte, e vennero da Venezia due valorofi periti, che prov- 
vedeffero Angolarmente alla perpetuità della Fabbrica 

(«). 

Uno di erti fu Meffer Antonio Rizp infognerò de la llltt- 
JìrifJìma Signoria de Venefia ; il quale nel regifìro della par- 
te vien qualificato di quella guifa : excellens arcbite&us Geo- 
metra clarijjìmut Sculptor peritijjimus ac ingeniofijjìmus opifi- 
ciorum ducalium prefes Antonius Ricius Venetus (b) . L’ altro 
fu Geòrgia Spaventa , ove appellato Architetto Ducale : Ar- 
chiteblus Ducalis (c), ed ove (con efprellion riileflibile) Ar- 
chitetto de' magnifici Signori Procuratori di S. Marco ( d ) : 
ptovifto fobia [cosi nel regirtro ] per magijìrum Georgium Spa- 
venta Architelium magnijicorum Dominorum procuratorum San- 
ili Marci (e). 

Scrif- 

t 


(a) Arch. Torre- Libro Albo vecchio (c) Semper ibidem, 
pag. 186. 15 Luglio, a pag. ipa.ivi. ( d ) Ibidem Egli ftelTo la Semata fi 
21 Muzo. chiama cosi. 

(i) Ibidem. (r) E fi Ibttofcrivono di man propria. 


/ 
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Scriffero in fatti entrambi nell’ antico Vernacolo Venezia- 
no, del 1498, la loro opinione, la quale elide ; c pel 
fuo rozzo riufcirebbe per avventura guftofa , ma la fover- 
chia prolilfità mi vieta di addurla, e mi difpenfa dal te- 
dio: intanto però fi approvarono i progetti ; ma che ? fo- 
pravvenute torto e la guerra di C ombrai, e alcun altra di- 
favventura; o nulla fi efeguì per allora, o infenfibilmente , 
per fino all’anno 1542, in cui già ritornata la calma fi ri- 
pensò all’affare fofpefo della Bafilica; e perchè attrovavafi 
allora in Mantova a’ fervigi di quel Marcbefe il famofo Giu- 
lio Romano difcepolo del divino Raffaello, li propofe in Con- 
iglio di conlultarlo. Quell’ è la parte (a): 

,, 1542. 30. gbre. in confitlio propofiìta fuit pars infrafcri- 
,, pta. quia neceffe ejl facere opus podiolorum jamdiu ince- 
» ptum , O" numquam fattum, quamvis appareat quod de an- 
„ no 14 96 captum fuerit per hoc confilium quod didi podioli 
„ fabricarentur eo modo quo videntur, & quamvis non appa- 
„ rea ne piane fcripture in bac materia calamirate incendii id 
,, probibentis , extat tamen opus cujus pars perfetta ejl , pars 
„ autem bellis Jupcrvenienribus imperfetta reman fit\ ideo vadit 
,, pars quod fabrica preditta podiolorum fiat, & ad tollendam 
„ omnem difficultatem conrradicere intendentium , quia in Con- 
„ filio fatta fuit mentio Julii Romani Architetti non vulgo - 
„ ris, immo Celebris & nominati , quod detur libertas vefiris 
„ fpettabilibus deputatis prefentibus & futuris conducendi Ju- 
„ lium prenominatum cum decenti & boncfia mercede , cujus 
,, judicium proponatur ad confiihum. qux obtinuit. 

Venne Giulio alcun tempo dopo, e dille il fuo parere , 
che è quel che liegue (b): 

,, Depofiitio d. Julii Romani Architetti circa fabricam Po- 
„ diolorum. 



(«) Libro primo delle Parti • pag, 141. ( k ) Ltb. primo delle Parti pag. 14J. 

1541. jo. Novembre. • 
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„ Molto magnifici Signori deputati miei oflcrvandiflimi . 

„ Havendo io molto confiderato 1 ’ utile della Republica 
,, Vicentina quale a me pare che non fi debba patire de 
„ minare il Pailazzo con fperanza de refarne uno più bel- 
„ lo maffimamente per eflere l’edificio predò al fine c mol- 
,, to magnifico & onorevole ■ — Vero è che a me pare 
„ al propofito mutar le fcale e aggiungerle alli Cantoni vcr- 
„ fo il Domo — — le quale fcale fariano molto più corno. 
„ de & expedice, e non impedirono li pogioli e dariano più 
„ fermezza alla fabrica 

„ Servidore Julio Romano. 

Frattanto, del 1548 fi concretò finalmente di feiogliere i 
difpareri, di prefentare però i Modelli al Pubblico , e fulla 
deliberazione di efib operare. Quando ( eccomi rimeffo in 
fentiero, e conchiufa la digreflione) fopragiunfe a tempo da 
Roma il Palladio , e pieno appunto di Roma chiefe anch’ 
Egli di azzardare in competenza dello (ledo Giulio un fuo 
Modello di legno ; il quale in fatti fi ammife, fi confiderò , 
fi propofe, fi ballottò; e ne ufeirono i voti in maggior nu- 
mero a favore, e ad approvazione di Andrea , il cui Mo- 
dello fi (labili poi di efeguire inalterabilmente, liccomc av. 
venne. 

Le propofizioni , le difpute, e le determinazioni autenti- 
che intorno a ciò fono le fottoferitte , brevi , c indifpenfa- 
bili (<j): 

„ Mille ftmo quingentefimo quadrageftmo nono , die quinto 
j, menfts Mai) [ non Martii (A], in confilio cemum — — in 
„ quo confilio fobìa fuir infraferipta ballarono ut infra legi- 
,, tur. in executione partii captai in gravijfìmo confilio die 6. 

ybris 




< «) Ibidem pag. 348. 


(i) Etror Temaazt pag. VI. 
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„ jbr'n 1548. d. Joanna Aloyftus Valmarana equa , d. bile* 

„ ronjmus Cbieregatus , d. Gabriel de Capreolii proviforcs Juper 
,, fabrica palarii vobis , parrei optimi , infrafcripta bxc model- 
„ la prò reparatione & inflauratione podiolorum didi palarti , 
,, «f vejìro in hoc fapiennjjìmo concilio plura fujfragia 

,, fomrerur juxta tamen tenorem fuprafcriptre partii id execu- 
„ rioni mandati debeat. 

„ Modali um vetui incboatum in capite ip/iui palar ii , 

,, Modellum quondam Jnlii Romani Arcbitedi , 

,, Modellum hgneum Andrete Palladii Arcbitedi Vicentini . 
i> f u P er qutbui luculentijftme primo arrengatum fuit per ante- 
„ didum d. Joannem Aloviftum Valmarana equitem aperti! ar- 
y, gumenrii & rationibut arcbitedura demonflrando Modellum 
„ Palladii Arcbitedorii fare & effe ampltdendum: Ó" deinde 
,, per prefatum d. bieroqpmum de Cbieregatis illud idem ap- 
5, prebando eloquentifftme cum maxima omnium attentione , (3* 
„ fada ballottinone cum buffolii & ball olii didorum trium mo- 
y, dulorum , modulum fupraferipti Andrea Palladii obtinuit cum 
,, ballotti prò nonaginta novem , contro decem feptem. 

Su quello provvedimento fi eccitò a meraviglia il fervore 
dei Cittadini , e forgevano felicemente le nobili cofpicue ar- 
care dei portici , che Andrea prefcrifse gira fiero tutt’ intorno 
alla gran Sala al di fuori; pure, lenza la direzione imme- 
diata dell Architetto, tratto tratto incontravanG delle difficol- 
tà inoperabili, e fi arreflava il lavoro; che però a togliere 
di mezzo anche quello difordine, e levar ogni oflacolo, nel 
ijdo ebbe luogo una nuova Parte. 

( a ) ,, 29 Giugno, in Conftlio propofitum fuir. 

„ Li magnifici Signori Deputadi confiderando la grandif- 
„ Urna importanza della Fabrica del Palazzo noftro, alla 

qua- 


(a) Lib. Secando: Pirlium pig. 

Voi. IV. 


IJO. 


Y 


( CLXX ) 

„ quale non fi pofla dar esecuzione che bona fia fenza la Per- 
„ fona di MelTer Andrea Palladio, però fi propone al pre- 
fente configiio, e così anderà la parte, che per auctorità di 
„ quello configlio fia dato al Palladio il folito falario di cin- 
„ que feudi al mefe, rifervato 1 ’ arbitrio Tempre al prefato 
„ configlio minuir, & in tutto tor detto falario. quet obtinuit. 

Ora, con quello tenuifiìmo appanaggio di cinque feudi al 
Mefe alfifteva il Palladio, quanto gli era polfibile, alla lua 
gran Baftlica, e a poco a poco i Volti quanto al primo Ordine 
di fotto li videro in quattro foli anni fullicientemente incam- 
minati da amendue i lati ; verfo cioè la Piazpca maggiore , 
e la ftrada che volge al Duomo . Perchè però voleva il de- 
coro della Città, che fi adempiere il Modello di quell’ inll— 
gne Edifìcio anche quanto al fecondo Ordine dei Volti fupe- 
riori, e della Loggia ; l’anno 1564 provvide il Configiio , e 
decretò con quella fua Parte', che è poi l’ultimo dei Docur 
menti in propofito, e che può rendere pienamente tranquillo 
il dubbiofo Signor Temenza (a'). 

(b) „ 1564. 6 . Marzo, in conjilio - — 15491 adi 5. 
„ Maggio fu per fabricar & riponer li pozoli del Palazzo 
„ della Ragion ottenuto & approbato in quello configiio il 
„ modello del Palladio, & ciò quanto al primo ordine di 
., fotto , & fecondo quello, coma fi vede, fono fatti molti 
,, volti & quafi compita la fazzada verfo la Piazza, & la 
„ fazzada per capo alle Pefcarie, ovver ftrada va al Do- 
„ mo. Et perchè appare fia bene & cofa honorata innanzi 
„ vadi più ultra fi dimoftri in opera il fecondo ordine del 
„ qual elfo Palladio al prefente ha fatto el modello ( del 
„ 1564).* però l’anderà parte che fia approbato detto modello 
,, del fecondo ordine fatto per detto Palladio, & dimollrato 
„ al confegio, & che fecondo detto modello , approbato che 
„ farà, li magnifici prefidenti prefenti & futuri poifino & 

debba- 


(*) Lo vedi a pag. VI. ( b ) L'b. prilli. Parr. pag. jió. 
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„ debbano immediate fabricar, & metter in opera tal fe- 
„ condo ordine fopra quattro volti nel canto di dette due 
,, facciate della piazza, & firada del Domo, il che fattoli 
,, proceda poi & fi efeguifea fino al fine il primo ordine di 
„ detto palazzo, qua obtinuit , 

e ottenne anche in leguito la Città di vedere la Fabbri - 
ca perfettilfimamente ultimata. 

Quella è la Storia di quella Bafilica in Vicenda , che è 1* 
ammirazione dei Fore/ìieri ; di cui llupì gli anni addietro 
Ira gli altri la Sacra Maejìà dello lmpcradore\ e della qua* 
le, con la dovuta moderazione e modellia, lafciò fcritto il 
Palladio (ledo cosi: non dubito che quefla fabrica non pojfa 
effe re comparata a gli ed t fini antichi ; & annoverata tra le 
maggiori, e le pi'u belle fabriebe, che ftano fiat e fatte da gli 
antichi in quei , sì per la grandetta, e per gli ornamenti fuoi: 
come anco per la materia , che è tutta di pietra viva durif- 
ftma \ ie fono fiate tutte le pietre commeffe , e legate infteme 
con fomma diligenza (a). Sarei tacciato per lo meno d'in- 
temperante, aggiugnendo a un Elogio circonllanziato di que* 
Ilo tmodo , e ad un giudizio da un Uomo di tanta auto- 
rità confegnato alle (lampe. 

Il Cavalier Ridolfi (b) aderiva, che concorfero un tempo 
ad accrefcere il nome a quella inligne Fabbrica due eccellenti 
Pittori , Tigjan Ve celli, e Paris Bordone ; il primo dei quali 
dipmfe in un Ino di ella la fentenga di Salomone [c) ; ed il 
fecondo in un altro 1 ’ ubbriaccbezpca di Nob : ma il latto Ha, 
che la ingiuria dei tempi, e i replicati rifiorì cosi ne pri- 
varono di quel doppio teforo, che non ne apparifee vefti- 
gio .• contuttociò Zaccaria Lilio appellava condecorata prin- 

cipal- 


(4 ) Lib. pag. 41. Edizion Tranctf- 
chi 1,70. a propefito delle Btfili he . 
(i) Le maraviglie dell’ Arte, ovvero 


5 rc. Venezia Sgava MDCXLVIII. 
in 4. p. i?9. 

(e) Ibidem, pag. ioy. Vita Bacavi. 

Z z 
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cipalmentf Vicenda dal fuo magnifico fin qui defcritto Pretorio', 
decorata in primis Pratorio magnifico , quadrati s politifquc la- 
pidibus albts rubrifque ftngulari praftantia extrutta (a). 

Da! 1549 al 1564 tralcorfero quindeci anni; e non è già, 
che per così lungo tempo occupalle tutto il Palladio la l'oli 
Bafilica della Patria, e eh’ Egli fi trattenerti; qui quali ozio- 
fo. Molte fono le Fabbriche , che fi ha da credere dife- 
gnafle, ed alle quali artifteflc precifamente in quefti anni , 
e in Città , e nel Tenitorio , ed altrove: ed a buon conto 
in Città non due, come fcrirte ingannato, nel fuo Iter Ita- 
licum , il dottiffimo P, Mabillon a propofito del Palladio r 
pratoriani palati ': , aliorumque DUORUM formarti dclineavit 
(b) , ma più Palaci; Cbieregato (c) , Barbaran (d ) , Cai - 
dogno (e). Piovane (f), Valmarana N. U. ( g ), Capitanato- 
ci, Porto alla Porta del Cafiello (») , nel Giardin Valmara- 
na (k), c Tri/fino (/), e Schio (m): la Cbiefa inoltre di S . 
Maria nuova («), l 'Arco Trionfale (0) , i Maufolei della No- 
biliffima Famiglia Porto (p), la Porta Almerigo fulla de- 
lira della Cattedrale ( q ); e innegabilmente fra le altre il 
Palaxjo del qu: Co : Ifeppo Porto ( oggidì Conte Orario ) , 

alla 


(a) Olvf Breviar. Fiorenti* Mìfccmi- 
nus MCCCCLXXXX 1 II. vide Risen- 
ti a . 

(b) Lut. Paris, ftlontahnt MDCCXX IV 

P a g- 

( c ) Delcfitto dal Palladio, tra 1 primi. 
PAg. 6. 

( d ) Defcritto ivi a pag. 2$. ma «T 
altro modo • 

(e) Ammeflo dal Temanza tra i Pal- 
ladiani pag. L 1 V. non dal Baioni. 
(/*) Anche quello come l’antecedente 
ammeflo , e no; comechfe lo (ìa . 

(g) Stampato dal Palladio , a pag. 17. 
{ b ) Sulla Piazza , non perfezionato, ma 
contuttccib Aimatimmo, e comrafe- 


gnato dal Palladio col fuo proprio no- 
me . 

(/) Oggidì Fabbrica di Drappi di Seta 
per la Dita Crivelli . 

( 4 ) Alla Porta detta del Camello, Log- 
gia eccellente ivi. 

(/) Dal Vello d^Oro, a Ponte Furo, 

( m ) Oggidì poireduto dal Sig. Gerolamo 
F rance [chini qu: Giovarmi . 

( n ) Ommeffa del Temanza. 

(0) Appife della fcata che conduce alU 
Madonna del Monte Berico. 

( p ) Nella Chiefa di S. Lirenzo de PP. 

Conventuali in una Capei i a cofpictia * 
( S ) Vedi Temanza , pag. LV. 
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alla cui corruzione attefc Eg/; nel 1552, come conila dalla 
JJcrizjonc fu la fronte di dio (a), di cui loda anzi molto 
gli Jìuccbi bcltijftmi (/>) , e le Pitture ài Meff'er Paolo Vero- 
nefe Pittore eccellentijjimo (c). 

Del ijj4 fu per la quinta volta, in compagnia di alcu- 
ni Gentiluomeni (</), a Roma ; diede ivi alla luce quel fuo 
Libretto delle Maraviglie di Roma , di cui diremo al fuo fi- 
lo: ivi ordinò il Ciborio [cosi il Temanola (r] nella Cbiefa 
di Santo Spirito in Sajfta , e 1 ’ Altare dello Spedale medefi- 
mo; cd ivi architettò la Facciata fopra Campo Marzo del 
Palazzo del Gran Duca di Tofcana. Del 1555 fi rimife in 
Vicenza , ove fu uno dei Fondatori dell’ Accademia degli Olim- 
pici ( f ). Del 56, e die mano al gran Palalo Tiene , vi- 
cino al Corjo , come apparifee dalla lfcrizjon nella fafeia 
del belliffimo Ruflico (g), c fu in Udine pel Palazzo An- 
tonini (b), e alla Malcontenta (i), a contentare invece Egli 
benijjimo , e pienamente il Fofcari col maeftofo e vago di- 
fegno di quel fuo Palazzo : e quello c l’anno in cui la pri- 
ma volta ebbe la compiacenza innocente , e la gloria d’ 
illruire, ed illuminare il celebre Monjìgnor Daniel Barbaro , 
che lo confulcò in apprefio più volte, per rapporto al fuo 
illullre comento fopra Vitruvio-, e che lo loda poi, e lo fa- 
vori fee, e, dirò così, lo accarezza (£). 

Par che del 1558 fi reca (Te Andrea a Feltro, per quel 

Pa- 


la) MDLII. 

( b ) Del Ridai fi , r dii yitioria. 

[e) Tra le pitture ivi fono celebratif- 
fime quelle di Giannantonio Eafoto 
Vicentino, difcepolo di Paolo ( per 
non dirlo Emolo ), e didimamente 
la maraviglinfa Camera dei Giganti. 
Z a ) Vita Gualdo. 

(e) Vedi Ttmanza, del $4. 

(f ) Così gli atti dell’ Academia MTJ. 


predo anche di me. 

(p ) M. Antonini Titntus Joannii Gatta- 
ih F. Ann. MDi.VI. 

( h ) Così il Palladio (ledo pag. 5 ■ *b- 
benché da dato guado il difegno . 
(!) Non molto lungi dalle Gambarare 
falla Brenta, alla volta di Venezia, 
per la via di Padova. 

( 4 ) Vedi Vitruvio del Barbaro L. 5. e. 8 . 
pa£. 167. ove molte lodi dei Palladio. 
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Palazzo Pretorio di fua invenzione (a): ma fé non altro, s* 
adoprò in Vicenda in quel’ anno a ridurre un’altra poizione 
del vaftiflimo Palazz 0 Tiene fuddetto; e lo abbiamo da una 
feconda memoria incifa nel fregio di quel Corrile (b) . Fu 
del I5<5 o zBaJfano, per un maeftofo Arco., lavorato a boz^ 
ere, che fi vede in capo alla ftrada che riefee alle Grazie 
(c); e comecché fien d'rverfi i pareri, i più vorrebbono che 
architettaffe nella C ertofa di Padova porzione del Perifìilio , 
ed il Vejìibulo , offa Cortile dinanzi a quella Chiefa (d) ; e 
finalmente è fuor d’ogni dubbio che appunto di quello iftef- 
fo anno (e) fi fece la prima volta noto Egli a Venezia per 
due Opere famofilfime; quella cioè del Monijìero fa' Canoni- 
ci Regolari Lateranenfr , detto la Carità, di cui il poco fo- 
lo, che dall’incendio è rimafo, forprende (f)\ e l’altra del 
Refettorio, della Porta , fa\V Atrio, de’ due Acquai, e della 
Scala, che dal Refettorio mette al fuperbo Cbiojìro de’ 
Monaci Benedittini di San Giorgio Maggiore, ove il Forefìie- 
re è divifo tra la Cena celebratilfima di Paolo da un lato, 
e il compleffo dall’ altro di tante Fabbriche veramente ma- 
gnifiche, e’, per confeflìone di chiunque ha fenfo, eccellen- 
ti (g). 

Siamo ora all’ anno 1 5 5 1 ; fejlo [che che ne dica il 
Quadrio non affatto informato ( b ] dalla Ifìituzjone dell’ 
accennata Accademia di Vicenza ; la quale falita era già lo- 
fio a quel grado di efiimazione, che nella Dedicatoria del 

Dia - 


(*) Pretende il Ttmaoza, clic il primo 
orline di quel Palazzo ptda edere 
del Pali, ìtiio. Vedi a pag. XH1. 

(b) MDLV 11 I. 

(c ) Temanoti p. XIV* 

( d) Lo lledo ivi. 

( e ) Ìbidem . 

(/) Lo deferivo il Palladio ifleffo 1.2. 
cap. d* 


(/?) Apparifce il tempo da’ tegiflri nell’ 
Archivio. Procedo num. ij. vedi 
predo Ttmanza P. XVI. 

( h ) Vol.I. Lib. I. Bill. r. Cap. 2. parr e i, 
dice nati gli Olimpici del 1590: etro- 
reg avidìmo, nati edendo, come s’fc 
dimoftrato, nel 1 *5$. e che uno dei fon- 
datori fu io Aedo Palladio, il quale 
nel yo. era morto da dieci armi . 
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Dialogo -dell' Eloquenza di Monftgnor Daniel Barbaro , potè (Te 
di ella il RufceUt feri ver cosi: 

(a) „ in quelli pochi meli, che appena circofcrivono la 
„ fua fanciullezza (dell’accademia dei collanti ( b ) in Vi- 
„ cenza ) fi fono veduti, e fi veggono tuttavia principi d’ 
„ effetti tali , che fi polla da quelli venir argomentando , 
„ che in procedo di tempo s’ abbia fi fattamente a dilfon- 
„ dere lo fplendor fuo, che fi fia per portarfi agl’ occhi & 
,, alle orecchie di tutte le nazioni, e di tutti i fecoli 1 
,, vedendoli quaranta Gentiluomeni d’ una llelTa città, tut- 
,, ti nobililfimi , tutti virtuofi, tutti valorofi, tutti amati, e 
„ riveriti univerfalmentfe, edere medi ad unirfi infieme, & 
,, a fondare un accademia, nella quale non fi faccia altra 

„ cofa, eh’ cfiercizij virtuofi, & nobili & haver con- 

„ dotto con onorati partiti tanti rari huomini in lettere, in 
„ arme, in pittura, & in mulica, che già habbiano oltre a 
„ feicento feudi di falariati ordinarij fuor del numero degli 
„ Accademici — — Tacerò quella bellilfima pompa , alla 
quale è vicinijjìmo a tornar l' anno, ihe fu il primo della 
„ fondanone della loro Accademia &c, in Venezia il di 1 1 1. 
» à' aprile MDLV1I. „ . Doni il Leggitore benigno all’ amor 
della Patria le riempiture ( fe folfcr tali ) un po’ troppo fre- 
quenti . 

Quell’ Accademia adunque ( per narrare la Storia ) , nell' 
anno appunto in cui fiamo, venne in penderò di infieme 
onorar la memoria del fuo illudre concittadino Giangiorgio 
Tri/fino , pochi anni pria trapadato, e di infieme dar laggio 
al Pubblico del fuo profitto, col far rapprefentar la Trage- 
dia della Sofonisba [ e non dell’ Edipo , liccome errando col 


( a ) Venezia Va', fri fi MDLVII. in 4. ( b ) Prerogative e<i Epittcto degli Olirli' 
ne la lAdicatona a Signori Aocade- pici . 
miei. 
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Capellini (a) feri Ile il Tematica (£] nel Carnovale , che (1 
andava accodando del proliimo anno 1562 (c). 

Avea faefca la rimembranza, e l’efempio, onde il Serlio y 
architetto di tanto nome, veni anni prima, cioè del 1 j?p, 
provvide opportunamente per un cafo conlimile, e in una 
egual circoltanza, e di (ito, c di Teatro. 

„ in Vtcenza [ cosi il Strilo medelimo (d]. Città molto 
„ ricca, e pompolìflìma fra le altre d’ Italia, io feci un 
,, T beano, & una Scena di legname, per a ventura , anzi 
,, fenza dubbio, la maggiore, che a noltri tempi li iia fat- 
„ ta, dove per li maravigliofi intermedi.!, che vi accadeva- 
„ no, come Carrette , e lefanti , & direrfe morefchc , io 
„ volli che davanti la Scena pendente vi forte un fuolo pia- 
„ no: la larghezza del quale fu piedi XII. & in longhez- 
„ za piedi LX. dove io trovai tal cofa ben commoda , & 
„ di grande afpetto . Quello primo fuolo ertendo piano il 
„ fuo pavimento non ubidiva all’orizonte, il che con la fua 
„ debita diltanza fminuj — &c. : ove contenta Io Scamoz.- 
ZJ e dimollra, che il lito fu nel Cortile di Cafa Porto (e). 

Sapea 1 ’ efito della celebre Rapprcjent azione , di cui Lucre - 
fio Beccanuvoli Bologne/e , deferì vendo In quel fuo Libro, in- 
titolato: Tutte le Donne Vicentine , maritate, vedove , e don- 
zelle: il lingolarirtìmo incontro, a Francejco dei Scolari Bre- 
feiano Suo Signore (/) nella lunga Lettera dedicatoria : tra le 
altre cofe, 

,, — la fama (dice) invaghita di far noto al Moti-' 

„ do le ricchezze, la nobiltate, la gencrofitate, Vicentine do- 
,, ti, vellitali la giornea nuttiale, con 1’ appicarfi le veloci 

al». 


(a) Annali Afri*. 

(b) Pag. XVII. 

( c ) More Veneto 1562. vuol dire 1561. 

un* a Marzo : e qui la cofa è così . 
( d ) Secondo Libro di Proiettiva di 
SrbaJUano Serho Bolcgnefe, a pag. 47. 


Ven. Francesco di Franceschi MDC. 
(e) Indice di Gioì Domenico Scagnozzi 
ivi Let. T. 

(/) Lib. in quarto, Terza luogo e fen- 
za nome deilo ftampatore;e le carte 
non fono numerate. 
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,, ale , non pure a gl’ homeri , ma anco ( per più ratta gir- 
„ fene ) ornatafene i piedi, e prefa la tromba, bandicriee 
„ delle opere, nell’anno M.DXXX 1 X. dopo l’eflerli recitata 
,, la fontuofiilima Comedia la Domenica di Carnevale , ad 
5, iftanza delli illuftriliimi Signori dalla Calza Vicentini nel- 
„ la gran corre portefca (a), cola (certo) non più veduta 
„ al mondo, ai giudizio di mille foreflieri: che per udirla 
„ da diverfe parti ci vennero, in meno di otto giorni fece 
,, a iapere alla terra ( dopo lo haver circondato il gran pa- 
„ dre Oceano ) con ciò che dentro vi fi ferra , le ricchez- 
„ ze, gl’ apparati, i conviti, le abondantiflime fpefe, il ve- 
„ luto, 1’ ariento , l’oro, le perle, le collane, la nobiltate, 
„ la bellezza dilla magnifica, e fplendida città vicentina &c. 

Ciò nonpertanto pcrfuafa, che il fuo Palladio ed aveva 
abilità eguale al Serlioy e avuta avrebbe più del Serlio pre- 
mura di fegnalarfi, e farfi onor colla Patria , e colla Provin- 
cia, a Lui appoggiò l’affare dell’ideato Jpettacolo; ed Egli, 
non più nel Corrile di Cafa Porto ma nella gran Sala della 
Bafìlica di già fgombra dalle sTrmadure fece ergere con ma- 
ravigliofa architettura , e fontuojìjjimo apparato , direbbe ii 
Conte Montanari ( b ) un Teatro di legno all ufo antico, evi 
fece in effo dipignere da’ due valentuomini Fajolo , e Ze- 
lotti ; ove poi, del 1 562. 

„ eirendo Principe de Academici Olimpici Valerio Chie* 
„ regato Cavalier, fi recitò la Sofonisba Tragedia di Gio: 
„ Giorgio Triffino, alla quale da Venetia venne 1 ’ Amba- 
,, fciator del Re di Francia , & riufcì tanto bene , onde 
„ per foddisfar alla gran moltitudine di popolo, che in una 
„ volta non potè capire nella Sala, fu neceflario recitar do- 
„ po la prima due altre volte „ : anzi fu cosi fòmmo , e 

flraor- 


( 4 ) Cortile in Cafa Pino, come fi ( i ) Padove Stminati* MDCCXLIX. 


di (Te. 

p. j. §. 1. 

Voi. IV. 

z 
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ftraordinario l’applaufo di quello Spettacolo che gli Accade- 
mici ideili forprefi, non Capendo prometterli mai più per lo 
avvenire un incontro conlimile, neppure azzardarono per diri- 
doti anni , cioè final 1579. di proporre alcun altra recita: e 
tentando in quell’anno di far quafi pruova, fe fuperato era- 
fi il timor pannico, la propofizione fi ammife, ma realmen- 
te non ebbe effetto, che del 1585, vale a dire, 24 anni dopo 
la Sofonisba ; e li rapprcfcntò allora 1 ’ Edippo di Sofocle di 
Or fato Giuflinian ì d’ intorno a cui prefero abbaglio i ricon- 
venuti fuperiormente , come fi renderà manifello dagli at- 
ti autentici, per cui mi riferbo, nuli’ altro producendo a 
quello palfo, che a mia giullifizione, e a lume del vero, 1' 
atto del 15 79. 

(a) „ a di X Agofto. 157?. nell’ academia olimpica, in 
„ configlio dove intervenero il Sig. Principe, configlieri, & 
„ Academici in tutti al numero di 14. 

„ Par che la rapprefentazione di Sofonisba Tragedia 
L dell’ eccellentilfimo Sig. Gio. Giorgio Trillino, già nollro 
„ Patricio , fatta l’anno ( fi noti) 1561. nel Palazzo Pub- 
„ blico, per la riufcita fua, non pur con fodisfazione , ma 
„ con meraviglia di chi ne furono fpettatori, habbia caufa- 
„ to fin hora in quell’ Academia, un quafi continuo filen- 
„ zio a fpetacoli pubblici , come che potendofi difficilmente 
„ fperare più da lei imprcfe tanto fublimi , folTe meglio, 
„ per non declinare, non metterli più a veruna attione ta- 
„ le per 1‘ avenire. — ma certamente — non deve da quc- 
„ Ilo troppo fevero rifpetto lafciarfi impedir quel fi lodevo- 
„ le corfo, a cui dal genio fuo, dallo llimolo virtuofo , e 
„ dal debito della profelfione, dal defiderio, e dalla afpet- 
„ tationc altrui fi fente eccitata . onde anderà parte , che 

„ que- 


(*) Atti dell’ Academia in quell’ Archivio, preflb Zigittti, e predo di me. 
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„ quedo proffimo Carnafciale venturo fia recitata publica- 
„ mente &c. 

„ La qual parte pafsò alla Banca, & in configlio con tutt- 
„ ti li voti. 

, Richiamata adeffo la Parte Marino 1564 (a), che ci avea 
fatto abbandonare il Palladio , occupato appunta per la fua 
Bafilìca ; nè rimanendo ad erto che foli Jedeci anni circa di 
Vita, noi gli terremo dietro tumultuariamente per cosi di- 
re, e affrettando. Offerviamo che le lue faccende in quell’ 
anno 1565, offa le fue imprefe, fon molte. Una è la Chic- 
fa di San Giorgio maggiore in Venezia , di cui bada dire , 
che è riputata univerlalmcnte delle migliori fue cofe ; un 
altra il Palazzo Pretorio di Cividal di Friuli (b) . Prima 
però avea dovuto impiegarli per foddisfare in Venezia la 
Compagnia della Calza-, e codruire [probabiln*ente nel Cbio- 
Jìro della Carità (c] un mezzo Teatro di legno a forma di 
Coloffeoy ficcome fcrive il Vajari nella Vita dei Truccati (d) y 
per rapprefentarvi X Antigono, Tragedia di Conte da Monte 
Vicentino , llampata per l’appunto quello ideilo anno da Comin 
da Trino di Monferrato: fattura , in cui non ebbe difficoltà il 
Palladio di feri vere, che fece la penitenza di tutti i fuoi 
peccati; ma che invita peraltro il magnifico Signor Vicenzo 
Arnaldi a vederla, ficcome una cofa rara (e): 

,, Ho fornito di far ( ecco le fue parole) quedo benedet- 
„ to Theatro, nel quale ho fatto la penitenza di quanti 
„ peccati ho fatti, e fon per fare. Marti proffimo fi reci- 

„ terà 


(«) Vedi fopcriormente. 

( ) Safari Lib. X. cap. 9. V. Temanza . 

( ‘ ) Cosi (oppone ragionevolmente il 
Temami, p. XX. 

(d) Vita Taddeo Zuccata P. j. B. p. 
118. gli Fratelli Zuccari dipinfero ivi 
la. flotte grandi , di (ette piedi e mez* 


io 1’ una, con altre infinite cofe de’ 
fatti d’ ìrcaao Redi Gerufalemme- 
V. Montanari P. J. §. I. 

( e ) Arnaldi, ora N. U. , in Garpagno» . 
La Rapprefent, fegul il di XXVIIII. 
V. Ttmanza, ove fopta. 
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„ terà la Tragedia: quando V.S. potette vederla io la efor- 
„ tarei a venir, perchè fi fpiera che debbia effere cofa ra- 
„ ra. di Venezia adì XXIII. Febrajo. El Palladio. 

Intanto il di 3 Settembre s’ attcndea il nuovo Vcfcovo di 
Vicenda, Matteo Prtult , trasferito da Cittanuova nell’ Ifiria (a ) , 
e la Città volca incontrarlo, e riceverlo folennemente, e con 
pompa; che perciò rapporto allo abbellire i liti per dove 
dovea pattare, ed ornargli con la folita magnificenza , e 
fplendorc, ne incaricò il P allodio y deftinati avendo il Confe- 
tto per ciò trecento Ducati ( b )• ed eletti {ci Imbafciadori 
( 0 • 

(d) Li due del detto mefe andarono fino a Padova quat- 
„ tra Ambafciatori delli fei eletti dalla Città per incontrar il 
„ Vefcovo vefiiti tutti bonoratamente con otto Staffieri al me- 
„ de fimo modo adorni con calore e giupone di voluto già lo , e 
„ f eco vennero a Vicenda. Ottavio Tbiene con Micbiele Cal- 
,, dogno non vi furono , per effer quello a Ferrara , e queflo in- 
„ fermo . Geronimo , Francefco , Pietro - Paolo , e Odorico Bif- 
,, fari andorono ancb' cjfi ad incontrarlo con dodeci Staffieri 
,, vefiiti di velato Creme fino. 

„ Haveva la Città fatto dipinger la Porta di pitture a 
,, chiaro f curo , e gialo, e divifar un belliffimo Arco trionfale 
„ d’ opera Corintia molto bello al Ponte degl’ Angioli ; bave- 

va 


— — , • — — — ■ ■ 1 - — 

( a ) Barbara» Lib. 4. Hifl. Ecdef. pag. ài quefla Cini (S’c. — qua porr obli. 

77. Cap. XXIX. nun prò 7 6. conira 2j. 

( b ) Lib. -1 Partium . p* $65. In Nomi - ( c ) Gl' Imbafciadori furono : D. Ubtrtm 

nc Domini Noflri Jefu Cbrijìi amen an- de Periato a 08 or, d. Michael de Calida- 
rio ipfius nanvitaie miileftmo quingenie- nio eque : , d. Hienmymut de Goait 

fimo fexagefimo quinto, indizione 08 a. equa, d. f ranci f cui de Tri/Jmo equa, 

va. die vero gabbati • vigrfimo et lavo a. Palertut qu: d. Hieronymi de Clerica- 

menfit aprili: in confitio centum - proposta tit , c ir d. O Alvini de Tbienit - pare 

fui I pars infraf cripta - E Rendo fta deli- oblinoli prò 80. cantra 19. 
beato per quejìo canftgho fono li do di ( d ) Cronaca manoferitta prefTo di me : 
Marzo projfimo pacato, che per honorar e Barbara n ove fopra per 1’ appunto. 
la venuta del Reverendi/s. Epijcopo 
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» facic, una ver fa la porta di Padova, f altra ver fa 

» P° nte , /»«i? «» medefimo modo perché nel mcTgp era 

» una gran porta , che da ogni banda baveva due colonne Co- 
li rintie, ebe facevano rifalita con l Architrave, frifo , e cor- 
’> n,Ce > fapea vi erano pilaflri quadri con una 'cornice con cin- 
n que flatue, una delle quali flava fopra il Portone . Fra le 
»» colonne e pilaflri erano quadri di pittura belli/fimi e anco 
1, nelli lati della porta , e fu invenzione tf ANDREA PAL- 
» LADIO VICENTINO FAMOSISSIMO ARCHITETTO. 
ii he pitture furono di mano ef Antonio Care ano giovane di 
» grand tjjima /peran^a. 

i\ * Ifala erano due gran flatuc con le urne fatto il brac- 
ai do , che rapprefent avano il Baccbiglione , e Perone', a pota- 
li V ro JT° erano due altre flatue grandi, una per la fama, e 
li altra per il tempo. Li Nodari bavevano ornato la Roda, e 
ii poflala in capo la flrada di Caflello , fopra la piazza del 
„ quale era un gran Coloffo con una colonna , che rapprefen - 
„ fava Sanfone. Il Ve f cova do era tutto adorno de Pazzi d* 
,, Fiandra, fefloni , e verdure. 

„ Innanzi, che il Vefcovo arriva (fe alla Città , il Cardi - 
,, nal di Vercelli, ebe veniva in fua compagnia, giunfe in Coc- 
ii cbio al Vefcovado . Il Vefcovo andò alla Cafa delti ■ Signori 
„ Scrofa fuori della Porta di Vicenza verfa Padova - dove fi 
„ veflì Pontificalmente : il Clero era tutto alla Porta , e ivi 
ii flava un Altare, al quale giunto il Vefcovo fmontato da 
,, cavallo s inginocchiò , e Simon Porto Arcidiacono col pivia- 
li le indojfo gli lejfe alcuni Sermoni, poi baciata dal Vefcovo 
» la Croce furono cantati alcuni Inni ; rimontò a Cavallo , 
„ quoterà Turco leardo fornito di Valdrappa di Dama fio bian- 

ii t0 • 

,, La Cbierefia s inviò in proc e fifone , dopo la quale fagui- 
» fava il Vefcovo fatto il Baldacchino di Damafco bianco por- 
„ tato da fai nobili della Città , che per tale effetto ne bave- 
„ va deputato quaranta, perché fi mvtajfero, dov erano gl' Ar- 

. .. . chi. 
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„ chi, o Piramidi (a). Da uno de lati del Vefcovo era Gie- 
„ ronimo BiJJaro , che teneva la briglia del cavallo , rf» dietro 
5, Pietro Paolo, dall altro lato F rance [co, e Odorico, tutti quat- 
„ tro a piedi ve/liti di negro con ruboni da Gentiluomini . 

„ Seguivano poi altri Prelati , e Signori di Venera, e Vi- 
,, cenala , ed erano piu di trecento , tutti a cavallo , e dopo una 
M infinità di popolo. In tal modo il Vefcovo giunfe al Duo- 
„ mo, dove [montò. Odorico Biffiaro hebbe il Cavallo , J opra. 
,, il quale [alito lo conduffe a Cafa . Il Vefcovo bavevt [eco 
,, un Cardinale, e cinque Vefcovi, con quali entrato in C hie- 
35 [a fece dinanzi all' Aitar maggiore le [ue orazioni , e così 
3, fu per quel giorno finita la Fefla. Il Baldachino non fu 
,, fquarciato , come l altre volte, ma donato alti Bombardieri 
3, per un opera pia . 

„ Il luni mattina Beltramin Beltramini Dottor giovane i» 
33 nome della Città recitò una belliffima Orazione vulgate 3 
,3 poi levato il Vefcovo , fu accompagnato in Duomo, dove la 
„ Mejfia fu cantata dal Vefcovo Mocenigo nobile Veneto , e 
„ all' offertorio Antonio Ruttilio Canonico a nome de Canoni- 
3, ci recitò un orazione latina . 

„ Finita la mejfia il Vefcovo f eco conduffe a difinare li Ret- 
„ tori delta Città , e li Deputati , al quale convitto interven- 
„ nero tutti li Prelati , eccetto il Cardinale, che mangiò fa- 
„ paratamente . Dopo Bernardin Tr inaggio fece urta breve ora - 
,, Tiene latina in lode del Vefcovo, ed il Maganga recitò al- 
33 cuni epigrammi latini , e qui finì la Fefla. 

Sbrigato Palladio anche di quefta incombenza a Lui quafi 
ftraniera, perciò ch’era amiciifimo d’un Gentiluom di Chic - 

I» 


(a) Gli fuddetti Archi, e Piramidi 
lervi/orra poi del 1581 in occaGone 
del palìaggio per Vicenza della Impe- 
radrice Alarla d’ Auflria , F glia di 
Carla V. moglie di Maffwnliam, 


Madre di Ridolfo , e di Alatila t Impe- 
ratore ; che deferivo il Capellini ne 
fuoi Annali , e drce flati edere del 
Palladio gii morto . 
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fa Monjìgnor Paolo Almerico , che fu Referendario di due Som* 
mi Pontefici Pio IV. e V , e che per il fuo valore (così Pal- 
ladio (a], meritò di ejjer fatto Cittadino Romano con tutta Cafa 
fua; fi compiacque dittinguerlo con una Fabbrica d’ idea af- 
fatto nuova, di un’ armonia, e di un gutto originale, e ce- 
lebrata per Angolarmente bella tra le belle d 'Italia. Ella e 
fuori appena della Cittì), dittante da ella neppure un quarto 
di miglio , fur una piccola altura , in un fito amemdìmo 
per le varie vedute, per l’aria puridima , per le adiacenze, 
e fi appella oggidì La Rotonda del Marchefe Capra. Non vi 
ha Viaggiatore di genio, che non la vifiti, e di cui ella non 
fuperi l'afpettazione; ne’ftudiofo dell 'Arte, o Scrittore , che 
non la efalti al fommo.' 

Non è della mia profeffione il deferì verla.* pure; in capo 
a quattro gran Viali, da quattro venti, s’incontrano quattro 
maeftofe, e vaghe Facciate, quattro Scale, quattro magnifi- 
che Logge , e quattro Atrj , i quali tutti da diverfo fito met* 
tono ad una Sala rotonda , di tutta altezza , ornata di ec- 
cellenti pitture, ftatue (b), ed ijlucchi, a cui nel mezzo gi- 
ra tutto all’ intorno una graziofa Ringhiera . Nei quattro an- 
goli poi del quadrato , odia nelle quattro dimenfioni tra una 
Loggia e l’altra, finché fi arriva alla Sala comune, vi fon 
quattro nobili Appartamenti, quattro quali piccoli ed unifor- 
mi Palaci, ognuno colla fua Scala a ciocciola , che guida 
ai diverlì piani , ai fotterranei , ai luoghi di fervizio , e a 
quattro Porte, che efcono alla Ringhiera, e, direi quafi, dan- 
no luogo al commercio tra quattro Famiglie, che pedono ivi 
in quella Delizia, ad arbitrio, e vivere 1’ una dall’altra di- 
vife, cd unirli ogni momento, fenza il menomo incomodo.* 
in fomma , e di quella Fabbrica, tanto ella piace , ve nc 

fono 



(«) Lib. fecondo pag. 18 e ip. 

(A) Le fatue fono di meflet Lirtnv> Vicentino: cosi ivi Pallidi*. 
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fono oltremare (a) più Copie; e tutto giorno fe ne prende 
difegno da’ Fare (lieti illuminati ; e fi pretende ifquifitiflima, 
e degna d’ ogni gran Principe . [ Alejf andrò Campiglio , al-, 
tro AutorVicentino , compofe fu di ella un Dialogo ì intitola- 
to però La Rotonda (b) : e in quell’ ultimi anni il Dottor 
Vicenza Vicarj , pur Vicentino , in una fua gentiliflima Elegia (c]. 

Facendo palfaggio qui dal grande all’ efiguo, ne li offre 
una picciola Cofa » ma pregevolilfima , difegnata in quell’ 
anno dal nollro Andrea a comodo di un nobile Pietro Cogolo 
( d ), la quale oggidì è detta comunemente, ed ammirata da 
ognuno per la Cafa fabbricata , a proprio ufo , dallo ftelP' 
Palladio ; tanto Egli feppe nell’ angullillimo lito di due ap 
pena colonne arcnitettare una Cafa , che lènza confulior 
comprenda moltiflìmi luoghi oneftamente grandi , ed og 
qualunque occorrenza per una civile e numerofa Famigli 
Ella li dille a ragione: un miracolo dell’ Architettura (e). 
ed Ò poffeduta ora dal Signor F rance / co Facciali (f): locchè 
il Signor Bertoni non doveva obbliare nella fua Edìzion del 
Palladio (g). Il quale, coronando quali quell’ anno, miglio- 
rò inoltre con fomma fua gloria il Timpano , che è una 
macchina anticbi/Jìma defcrittaci da Vttruvio , onde alzar V ac- 

5 ma {b)\ liccome impariamo da Giufeppe Ceredi (#): il Pal- 
adio ( cosi Egli ) Architetto in Venezia di grandijjtmo cre- 
dito , me ne moflrò , per fua gran cortejìa , una molto eccellen- 
te , e non ancor pubblicata (J Ve. 

S’ af- 


ta) Io W« fc fimi che ve ne Ceno 
18. , ed altre altrove. 

[b) Che fcrnTc le Tuibolenze di Fran- 
cia. 

(c) Ved.ejus Carmina pnduma. Patav. 
1750. pag. 41. num. XXXI. 

( d ) Arti autentici preflo Zanniti a S. 
Corona . 

( ' ) Cesi Bertoni nel Foreftiere iftruito 
pag. So. 


(f) Mecanico edmin’, ed efecotordel no. 
vello Odema Gianefini,e il quale ampliò 
la Cafa fenza ode fa deli’ Aichitettura . 
(g ) Avendolo fatto pel Palazzino Sebi», 
paflato ora al degnili. Sig. Girolamo 
Frana] chini . 

( b ) Lib. X. Cap. p. 

( i ) Tre difcsrC fopra il modo d’ al- 
zar le acque &c. Parma per Ser Fiot- 
to 1567. dif. pr. pag. 17. 
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S’ affollano nel ij 66 più concetti della mente fecondifli- 
ma del noftro Architetta ; e dei di Lui Difegni n’è femina- 
to, a maniera di dire, lo Stato Veneto , nelle Città , e nella 
Ville. Io non fiderò altr’ ordine, a quello fito, fe non fe 
quello che veggo nel Palladio medefimo , accennando però 
di volo, e la Fabbrica del Conte dalla Torre in Verona (a), 
( la quale non è peraltro finita ); e quella pel Conte Giuli» 
Capra in Vicenda {b)\ e in Bagnolo quella per la Cafa Pi- 
j ani (c); e l’altra del Badoero alla Frata in Poleftne (d) ; 
una in Cefali» (e) per Marco Zeno ; ed una a Mafèra (f) 
pei Fratelli Barbaro ; due fa moie , una in Montagnana t pel 
K. U. Pifani (g); ed una feconda in Piombino (h) per la C <*- 
Ja Cornaro ; il Palalo a Marocco (i) per Leonardo Moce- 
nigo ; ed a F angolo (k) la magnifica Fabbrica per Leonardo 
Emo . 

11 Territorio Vicentino folo annovera almeno dieci Caft 
di Villa [cosi le chiama il Palladio (/], ognuna di un di- 
verto di Lui di legno.- ed al Finale per Biagio Sacracene 
(m)', e alle Gbiggole per Girolamo Ragona (n); e a Foglia- 
rla pel Cavalier Pogliana (o) ; e a Li fiera per Gio : Frane. 
Valmarana (p) J e a Meledo pei Conti Tri/Jini (q)', e a Cam- 

pì- 


( 4 ) Lib. fecondo, pag. n. ( b) Luogo di Cartelfranco. ivi alla 

( 4 ) Non efeguira. ivi pag. ao. Ediz. pag. 5J. 

Tnncefcbi. (») Óve addietro pag. ^4. Si vede an- 

( t ) Ivi Lib. fecondo Cap. XIIII. pag. danJo da Venezia a Trevigi. 

4-. E’ luogodel Territorio Vicentino ( 4 ) Dil'collo da Caflelfranco j [miglia, 
pretto Lonigo. Óve fopra pag. jj. 

(ì) Luogo bagnato dall' Adige. Ivi pag. (/) Ivi pag. 56. 

48. ( m ) Cafa ora ertinta . 

( « ' Pretto alla Motta, Cartello del (») Lafciato imperfetto. 

Trevigiano. Ivi pag. 49. (0) Ove fopra pag. 58. 

(/) Vicino ad Afolo, Cartello delTri- (p) Ivi pag. 59. Ora ì Nobile Veneto , 
giano . ivi p. pi. e Cafa Senatoria. 

(e ) tiellillima, nel Padovano, ivi pag. (5) Ove fopra pag. 63. 
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pigili pel Signor Mario Refetta (a); e a Cigogna pei Conti 
Fratelli de Tbieni (b)\ e in Angarano pel Co: Giacomo An- 

f arano (c); e a Quinto pel Co: Ottavio Tbienc (d) ; e a 
, onedo pel Signor Girolamo de Godi (e) : alle quali fi po- 
trebbono aggiugnere, lenza temer di rimprovero, e alla Mi - 
ga , che è un luogo del Cologne/e , la Cafa del Co: Anniba- 
le Sarego (/), e l’altra di Lui Cafa a Santa Sofia , che è 
un luogo dittante fol cinque miglia dalla Cuti di Verona 
(g): ove fi ommettono gli altri (perora) non efeguiti dife- 
gni ( b ); non ommettendo di fpecificare però quello di San 
Lorenzo dell' Efcuriale in lfpagna , che colk recò ficco il Vi- 
gnala (»), e che più degli altri appartiene fuor di contro- 
verfia a queft’ anno. 

Sarà forfè, che alcuni degl’ indicati Edifizj fi poteano 
dividere tra gli anni avvenire.* ma non fi fa peraltro ; nè 
importa molto, che, precifamente in quella materia, loiVo- 
rico fcrupoleggi, e perda il tempo per alficurarfi, e non if- 
garrare nell’ Epoca di una Cafa , di una Cucina , di un Fon- 
te. 

Certo è, che nell’anno 1567 il Palladio, invitato da que’ 
Deputati , fi trasferì a Brefcia, ond’efaminare perfonalmente il 
modello di un certo Lodovico , a cui la Città fi era appoggiata 
per la coftruzione di una nuova Cattedrale ; e che diftefe 
in propofito un’ aliai lunga Scrittura, la qual efifte, tutta- 
via originale, fegnata col proprio nome, in data dei VII. 
Maggio (k), pretto Domenico Corbellini architetto; cd è cer- 
to egualmente, che fi confervano intatti anche oggigiorno 

in 


(«) Ivi pag. 61. Ora Marchefe Riputi , 
e Famiglia Illullr. che fi elìingue. 
( 4 ) Ove Copra alla pag. 61. 

(e) Ora Famiglia aggregata alla Nobil- 
tà Veneta, e Senatoria, ivi pag. 6;. 
( 4 ) Ivi pag. «4. 

(e) Cafa Nobilifiima eliinta. ivi pag. 


(/) Ivi pag. 68. 

(e) Ivi pag 66. 

( « ) Profeguono a pag. 71. e feguenti . 
( t ) TtmanzM alla pag. XXIV. racconta 
la Itoria. 

( 4 ) Copia appreflo di me. 
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in Bologna , e acceffibili quattro Difegni di Andrei Palladi» 
per la Facciata di San Petronio (a); di che rende conto 
efattiflimamente, e da fuo pari, nelle memorie per fervire 
all’ 1 JÌ ori a Letteraria (b) , il chiarifs. Sig. Conte Francefco 
Algaroti ; che gli vide, e gli efaminò uniti agli altri di Bal- 
di)] are da Siena, di Giulio Romano, di Jacopo Baroigi, e di 
piìi valentuomeni ; dei quali però niuno ebbe effetto, c pro- 
babilmente per non averlo mai più nello avvenire. 

Quello del 67 è per 1 ’ appunto quell’ anno , di cui nell’ 
Ottobre, il rapidiffimo Fiume Brenta atterrò , e feco traffe 
fra mille rovine il Ponte notiffimo di BaJJano (c); onde poi 
fi prefe penfiero di confultar più volte l’oracolo del Pal- 
ladio affin di rimetterlo: e confeguentemente qui è dove in- 
ciampa groffolanamente il Signor Abate Memmo BaJJanefe ; e 
al Palladio ( quafi che ne abbifognafle per farfi nome ) prò 
arii CT focis contende 1’ alto onore , e la gloria di aver da- 
to il difegno pel nuovo Ponte della Terra di Baf- 
Jano ( d ): di che lo riconviene acremente, convincendolo in- 
fieme, e ad evidenza, di mille errori, di poco criterio, e di 
mala fede ( locehè è forfè troppo) in più fiti l’erudito Si- 
gnor Tommafo Temanola profulamcnte. 

11 Ponte adunque ( ecco il vero ) lo difegno prima An- 
drea, e ne cfibì il Modello per farlo di Pietra (e)-, poi, per- 
chè la lpefa fuperava le poche forze, fi riduffe ad un altro 
Modello, per rifarlo di Legni, ficcome avvenne, e fi efegui 
nel 1570 (g). Lo deferive Egli (ledo il Palladio a puntino 
ne’ fuoi Libri di Architettura (b)\ ove non gli era meftieri 
già d’ impofturare, e tarfi merito coll’ altrui merce , attefa 


(a) Le». di Bologna del 1759. al Tf- 
manza . Vedi ivi p xxvl. 

(b) Ibidem. Tom. I. 

(e( Temanoli pag. xxxll. 

( d ) Ora fatta Cittì . 


(e) Ibidem, per pib pagine. 

(/) Semper ibidem. 

(^ ) Ibidem • 

\b) Libro terzo, pag. Cap. ix. 

A a a 
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la Fama, che fenza di ciò lo acclamava per tutta Italia ca- 
pace di cofe molto maggiori, anche in quello genere. 

In effetto, e il bel Ponte di Pietra appena fuori della 
Città di Vicenza fovra il Bacchiatone fu iuo (a); e fuo fu 
il Ponte bellilfimo fovra un Torrente del Territorio Vicenti- 
no, detto l’ Aguà ( b ), di cui il Temenza non ebbe notizia: 
e Noi 1 ’ abbiamo dalle memorie di Cefo Gualda ; ove lap- 
piamo che lo fece ergere il Conte Lelio di quella Nobìl Fa- 
miglia, nell’anno 1575. Ecco le due Ifcrizjoni , che com- 
provano tutto. 

„ Hermolai (cosi da un lato fcritto era) Pifauri Prtc- 
„ fetti, decori Civitatis Vicetite . 

„ D. Andrea Palladio Architelo. MDLXXV. 
e dall’altro lato così: 

„ Publìco commodo , perpetuoq. ornamento 
„ Civitai adifìcandum curavit 
,, Lai io Gualdo Comite , atque Equite, femper 
„ Praftdente eletto — — — MDLXXV. 

E fu fuo il Ponte famofo full’ altro Fiume, odia Torren- 
te , Ci/mone (c), che fcendendo rovinofamcnte dai Monti , 
che dividon l’ Italia dalla Germania, lungi alcune miglia dal 
Capei di Beffano , lìrafeinando quafi fui dorfo una quantità 
prodigiofa di travi, di alberi, e di grolla legna, mette fpa- 
vento a vederlo non che a domarlo . Di Lui furono piti 
altri Modelli, cK Egli deferive (d)- c tra i non deferirti , 
quello di un Ponte fopra la Piave a Cividal di Belluno, di 
cui nell’ Archivio di quella illuftrc Città fi confervano di ma- 
no propria del Palladio medelìmo due Scritture (e): e ba- 
da 


(4) Palladio Lib. j. pag. 24 . (f ) Ivi alla pag. 15. 

(ù) L ' Apud per andare a Montcbcl- (<*') Ivi pag. 17. e 28. e frg. 

lo; c quello Ponte perì del i66p , (r) Libro legnato S. regillra} e Vedi 

ficccme fi .lievi dalle pcfteriori 7/- Temanza pag. XCV11I. 
eri zi otti . 


Digitized by Google 



(*3 ( CLXXXIX ) 

fla fola un’ occhiata al difegno del Ponte , eh’ avea Andrea 
preparato [dopo gli altri di Fra Giocondo , di Michielangiolo 
Buonarrota , del Vtgnola , e del Sanf ovino (a] pel Rialto in 
Venezia, per concepire ciò eh’ ei valeva . Lo abbiamo in 
Rame (b ) , e il iddio perfuade . Non permifero le 

circoftanze luttuofe di quegli anni calamitofi c infelici, che 
la magnificenza prudente del Sereniamo Principe abbracciaf- 
fe il gran progetto, ed appiglio!!! invece a quello di Anton 
da Ponte (c); peraltro riulcita farebbe fuor di dubbio una 
meraviglia in Europa , e un’ opra da aflòmigliarfi alle più 
coraggiofe degli antichi lmperadori Romani. 

Succedono gli anni 1568, c 15 69; nei quali il mio Pal- 
ladio è in moto fempre più che non fullo in addietro. Pri- 
ma è in Venera ; ove ad iftanza del Patriarca di Aquileja 
Monfignor Gio : Grimani [ peraltro, non fine jugi interiori , 
exteriorique bello (d] fa la bell ' opera ; femplicijfima , ma ri- 
piena di grazia , e di maefid (e), della facciata alla fontuo- 
l'a Cbiefa del Sanfovino (/), dei PP. Minori Ojfervanti , det- 
ta di San Francefco della frigna . E’ indi appreso in Pie- 
monte , colà chiamato dal Principe Emanuel Filiberto Duca 
di Savo/a ( g ), per più d’una cofa, ma Angolarmente per 
1 ‘ antico Parco Reale in Torino , nella maggior parte oggidì ro- 
vinato (b). Di là lo veggiamo e trasfcritofi a Trento, a con- 
templazion di quel Principe Cardinale , che è vago di una 
Fabbrica Palladiana (»); e rimcilò di nuovo rodo in Vene- 
zia, di dove impenna una dottiffima lettera a Martin Baf- 
fi Milanefe , in propofito di quel celebre Duomo ; d’ intorno 

a cui 


( a ) Così Ttmaaza , ove de] Ponte di 
Rialto. 

(i) Palladio alla pag. ad. e *7. 

(c) Ove fuperiormente Temanza. 

( d ) Tra gli intercolunni- 

(e) Parole e qualificazion del Ternari. 


za, pag. L1I. 

{ f) V.ta del Saafov'no pag. t8. 

(g ) Egli il Palladio così • Lib. pag.it. 
( h) Così il Temanza alla pag- XLV. 
(r) Ivi alla pag. illefsa, e nella Vita 
del Gualdo, 
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a cui lo architetto Pellegrin Pellegrini, non lerbando i pre-: 
cctti dell’ Arte, meritava, e che il BaJJì obbiettaffe, e che 
il Palladio , prefa prima opinione e da Giufeppe Salviatt Per- 
Jpettivo eccellentiffimo (a) e da M. Silvio de Belli Vicenti- 
no Geometra il miglior di quei tempi (b), in compagnia e 
del Vafari, e del Bertoni , e della fletto Pignola validamen- 
te lo foflenefle (c), ficcomefece: e muovere da ultimo alla 
volta di Brefcia, a rifarle l’incendiato Pretorio (d); a con- 
to di cui ho fotto gli occhi una Parte di quell’ illuftre Con- 
(eglio , la quale m' iftruifce infieme , e mi fece mefcere e 
fcartabellare fenza profitto tutti i miei Documenti. 

Etta è del 1489. 6 . Augufìi : infettata coà : Paletti fa - 
bricandi Modellai Vincenti* fndus Brixiom conducatur : e la 

diftcfa è quella; .... 

„ Ut provideant eo meliori modo , quo eis , vel ma/ort par- 
ti eorum videbitur , quod modellai dtfli Pali atti formatili vin- 
” centi* per magtjìrum TtìOMAM ARCHIT ECTUM bue 
„ mtt tarar, quam celerrime , & quod ipfe Magi/ler Tbomai bue 
„ veniat prò formattane ipfiui modelli, ubi oput effet , meltut 
,, declarandi expenfti comunitatit noflrx (e). 

Su di che, interpellato anche di frefeo, confetto il vero, 
ebbi per poco a farneticare, ma non èmmi riufeito di ripe- 
sare altrimenti , chi fia flato Egli quello valente Archi- 
tetto Tommafo , a cui di quel tempo venne appoggiata la de- 
corofa incombenza. 

Intanto è rifleflibile la combinazione dei due Architetti 
Vicentini , ignoto l’uno, l’altro notittìmo; di Tommafo , che 

mo- 


ta) Cosi lo fletto Palladio nella Lette- (J) Pretto Gualdo, Zeno, Zorzi , ed 
ra aop. di me. ogn’ altro, olire il Ttmarrza, che 

( b ) Di cui daremo la Vira tra poco . copiò dai fuddetti . 

(e) L» Lett. ì in dita III Luglio (e) La Porta ì legnata cosi, P. 1489. 
MDLXX. flamp. in Brcfsi, per Fra- fog. no. 
telli Marcbtui MDLXX II. in 4- 
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modella in Brefcia il Palazzo Pretorio , e di Andrea Palla- 
dio , che lo rifabbrica ottanta anni dopo, vale a dire del 
ij7°; nel qual’ anno e nei due fulfeguenti il noflro ve- 
lociflimo Operatore attende inoltre , e ad un Palazzina in 
Padova nel Borgo di Santa Croce (a); e a Stri Culla Sten- 
ta ad un altro del N. U. Bernardo (£); e in Bologna al Pa- 
laigo Renacci (c); e un’altra volta ivi alla Facciata diSan 
Petronio (d)- e alla Boera in Poleftne ad una Fabbrica di 
Cd Pijani ( e ); e ad una Cbiefa lui Trivigiano a Ma/èra 
pei N. N. U. U. Barbari (f) ; ed al Palalo in Murano del- 
lo EccellentiJJimo Trevifan (g); e ad un Caftno a Mon feli- 
ce dei funnominati Pifani (b)\ c finalmente ad un grazio- 
fiflimo Paladino [ora Tornieri ( i ] appena fuori di quel- 
la Porta della Città di Vicenda , che li chiama il Camel- 
lo. 

Io crederei non effer conveniente, che fra tante Opere 
certe, e da niun contrattate di Andrea , quali a far crefcere 
fenza ragione la merce, o ad impinguare ad ogni modo il 
Volume, vi fi framefehino le dubbiofe; e però faranno per 
avventura di Lui Difegni egualmente, e la bella Cbiefa in 
Venezia dei SS. Gervafio e Protafto (k), e quella delle Orfa- 
ne Ile, così detta, della Mifericordia, in Vicenda (/), e l’altra 
dei SS. Quaranta Martiri in Trevifo (m) , e molte altre 
Fabbriche , in molte altre Città, e in molte Terre (»); ma 

non 


(«) Ternana, pag. LVI. 

(é) Ibidem . 

(e) Ruini, oggi dotti Rintuzzi, ivi 
p. LIX. 

( d ) Altra Lettor» del Ce: Frane. Albu- 
mi al Ternana, del 1760. Vedi P' 
LVU. 

(e) Sulla finiflra fponda dell’ Adige, 
ove fopra pag. LVI 1 . 

(/ ) Un piccolo Panteon, lodato molto 
dal Sig Temenza pag. LXXIII. 
e LXXIV. 


( g ) F affati. Vedi nel primo Tomo la 
Carta indicante le Fabriche del Pal- 
ladio . Edizione Veneta Pa/inelli 
MDCCXL. 

(A) Te manza pag. LVII. 

( / ) Era prima Alfieri , e lo ammetto- 
no tutti per cola Palladiana. 

(*) F affati, ove fopra. 

( / ) La maggior parte dogli intendenti . 
(m) Ftffan nel fuo Indice. 

( n ) Leggi ivi, ed incontra. 
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non avend’ io fondamenti precifi per aderirlo , e veggendo 
anzi gli Storici in controversa tra loro , mi difpenfo dal 
farlo. 

E’ ben vero, che in ordine alla Cbiefa de* PP. del B. 
Pietro da Pifa [odia Gtronìmini (*], detta delle Grafie in 
Vicenda , non mi appaga punto la ragione che apporta il 
Signor Bertottiy onde od efcluderla , o paventar per am- 
metterla tra le opere Palladiane ; perchè fe Egli nei fuoi 
Libri di Architettura il Palladio non fa di efla menzione, 
non la fa neppure di molte altre Cbiefe , che fono in- 
controvertibilmente di fuo difegno ; e la addotta dimoftra- 
zione, che la Cbiefa efilteva molti anni prima del 1594 
(b ), non è argomento che provi ella non edere del Palla- 
dio ; che anzi prova l’oppofto, perchè il Palladio (nato dell’ 
otto) cinquanta , e fejfanta anni prima del 1594 era in calo 
di averla benidìmo difegnata. 

Ella adunque è cosi (probabilmente) del Palladio la C hit- 
fa delle Grafie, ficcome lo è (certamente) una porzione di 
quella delle Cittelle alla Giudecca in Venezia (c), e tutta 1 * 
altra [ tranne 1 ’ Aitar maggiore ( d ] del Redentore ivi , of- 
fia dei Cappuccini; la quale è un’opera perfettiflima , egre- 
gia, incomparabile, e fommamente magnifica di quedo in- 
figne Architetto , a cui la commife la Sereniffima Repubbli- 
ca, per foddisfare a un fuo voto nell’ occafion della pelle 
del 1576. ( e ). 

Un’altra Cbiefa in Venezia; e il pezzo fol di una Scuola 
predo di quella, cioè la Cbiefa di Santa Lucia (/), ed un 

• , prin- 


(*) Sopprefli negli ultimi anni, nello 
Stato Veneto. 

( 4 j Cosi Bertoni, nella Giornata prima 
del fuo Forelliere iflruito, alle pag. 
4 j. e 44. 

(o Temenza pag. LXV. terminata 


dal Bozzetto . 

(à) Il fud. lo dice.- una ^offerie opera 
d’uno Sct-trpc/Jene del Secolo pa (Tato . 
( e ) Morefiii Andrea, Hifl. Veneti L b. 

VI. P. II. pag. 645. 

(/) Temenze , alla pag, LXK. . 
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principio della Scuola de’ Nobili al Corpus Domìni (n), fono 
altre due cofe, che fi dicono, e fon del Palladio (b)- fic- 
come lo fono, le Sale del Collegio , e dell’ Anticollegio nel 
Palazzo Ducale (c), ed il Maujoleo di Brunoro Polpe ( J og- 
getto notabililfimo ) nel primo Cbioflro dei PP. Domenicani 
di S. Corona in Vicenza , sfuggito al Temanga inlieme , e 
al Bertoni-, e l’ornamento della Sala vicina al Collegio la- 
vorato a J lacco dal Bombarda (d); e ficcome lo furono 1 ’ Ar- 
co Trionfale limile a quello in Roma di Settimo Severo in 
Campo Vaccino (e), e la gran Loggia rimpetto a San Nic J 
colò del Lido , nella occafione dello entrare in Venezia, paf- 
fando dalla Polonia a Parigi , Arrigo III Re della Francia , 
due anni prima della pelle accennata, vale a dire nell’an- 
no 1574 (/): ed io che non volea feguire altrimenti palio 
paiTo il Palladio , m’ avvegg’ ora , che invece fatti ho con 
Lui fenza quali penfarvi tutti i fuoi viaggi; dopo de’ quali 
è ftagione che lo riabbia la Patria per l’ ultima delle fue 
imprefe; di cui fi può dire, che abbia prefo la Fama molto 
maggior intereffe , che delle altre tutte (£) •• e queft’è il Tea- 
tro Olimpico. 

Sa chiunque non è affatto digiuno in quella parte di eru- 
dizione , che Vicenza , Municipio ( fecondo Tacito ) al 
tempo della Repubblica Romana-, nei tempi della Monarchia 
ebbe il fuo Palazzo Imperiale unito al Teatro ; dal Monte 

Be- 


( a ) Vedi Mutimi odia Fugati. Tomo 
IV. pag. 15. Tavola XXlX. 

(Aj E’ appena cominciata, ma bella 
molto. 

(c) Ciò fu del 1574. Vedi Ttmanza , 
pag. LIX. 

(a) Semper ibidem.- e alla pag. LXV. 
vedrai che difegnò anche, e fcrilfc 
per le Sale del Maggior Conligl-o e 
dello fquittinio, incendiate il di xx 

Voi. IV. 


Dicembre MDLXXVII. ma il Tua 
parere ncn venne ammeflò , ma quel- 
lo di un certo Criflcforo Sorte Veronefe. 
( e) Con ifcrizioni , imprefe, figure, 
trofei &c. Vedi Ttmanza, p. LIX. 
(/') Muglio dalla Croco. Ven. IJ74. 
in 4. deferiva tutto accuratamente. 
Vedi Temanza pag. LX , ove dello 
Srmtb, e del Ultimi al . 
le) Libro terzo dalle (u« Storie. 

Bb 


V. 
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Serico , alle cui falde fituata è la Città , appellato il Teatro 

iti Berga. _ 

Rapporto al Palalo Imperiale, ove albergavano gl’/w^- 
rfldor#, fe mai palla van di qui per alcuna occafione, e 
vi li tratteneano, abbiam tre Leggi Imperiali , fatte, e pro- 
mulgate dagl’ Imperadori Valentiniano , Teodofio, ed Arcadio, 
nel Teatro di Vicenda l’anno di noftra falute 391 ; e quelle 
fono inferite nel Codice Teodojìano , ed in quello di Giu/li- 
mano: la prima è nel primo Libro di quel Codice. Tit I, de 
confi. Princip. I. 1. expenfas : la feconda è la famofa Legge , 
Dudum ; ed è nel Lib. 3. Tit. 1. de contrab. empt .: e la ter- 
ga è la Legge, cum [apra; nel Libro 7. Tit 1. de re mili- 
tari . Tutte tre fono legnate cosi : Dat. kal. Jun. Vince» tia 
Tati ano, & Sy macho Cofs.l e Jacopo Gottifredo , che conten- 
ta il Codice Teodofiano , in alcune «ore fatte a quelle Leggìi 
Vincenti te, dice, in Italia Venetiarum Civirate , ubi Tbeodo • 
fiat ex Italia in orientem rediturus, hoc anno fuit. 

Rapporto al Teatro , oltreché li favella di elfo in uno 
intero Libro MS. del Conte Ortenfio Zugo , Signore eruditif- 
fimo (a), è innegabile, che efiftono anche oggidì le di Lui 
fondamenta, le quali relfeto inefpugnabili a tutta la forza 
del tempo , e ai replicati attentati per divellerle affatto 
dalle radici; e li fcavano anzi ogni tratto tra quelle, e mol- 
ti Marmi orientali; ove infranti, ed ove di qualche mole; 
e più pezzi qua e là, che s’incontrano, o nicchiati, o 
fparli per la Città, di Colonne , di fafeie , di Scannellature , 
di Fregi , di Marmo Greco, che danno di quel Teatro una 
idea tuttavia quanto bada precifa. 

Il gran Palladio vi fi tratteneva frequentemente, e a mo- 
do di efprimere, fi deliziava fra que’ rifpettabili frammenti: 

prcn- 


(<*) Cavaliere Vicentino. 
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prendeva tutte le roifure poflibili ; congetturava ; vi ftudiò 
iopra, e imparò ivi forfè moltiffimo : però parlando poi ne’ 
fuoi Libri , delle Colonne , degli Intercolunni , e dei Pilafiri 
(a), onde s’alza una Fabbrica , ricorre al tejlo quali , del 
Teatro di Marcello ( b ) in Roma , del Teatro <f Ogubio , 
del Teatro di Vicenda , e deli Anfiteatro di Capita ; e in 
eguale maniera trattando dell 'Ordine Dorico (e), e delle Co- 
lonne Jen^a bafe , adduce gli efempi del Tempio della Pace 
vicino in Roma al Teatro di Marcello , e al Teatro di Vi- 
cenda ; traendo da ciò che reità le regole ignote, dirò cosi, 
e gli occulti ftjìemi dell' Architettura più nobile, e più per- 
fetta . 

E’ quindi , che Monftgnor Barbaro ( il quale confultava in 
tutto il Palladio ) fcrivendo nel fuo Vitruvio dei Teatri , più 
volte fa commemorazione Egli pure dell’ antico Teatro in 
Vicenda , fepolto tra le Cafe , e tra gli Orti ; e par che lo 
efaminafle in compagnia del Palladio mcdcfimo, fuo quafi 
Maejìro , e fua guida/ Confultius fic fecimus , adjutti ex rui- 
nis cujufdam antiquiTheatri Vicentiee in hortis cujufdam nobili s 
eoli acati, quod ingenio/us Palladius meus mibi ofiendit ( d ) : 
nel qual Teatro [ profegue il Barbaro nella fua traduzione 
Italiana (e] fi fcorgono tre nicchi della /cena , là dove noi ha- 
verno pofto le tre porte, & il nicchio di mezpp b bello, e gran- 
de, & ci ba dato alquanto di lume. 

Per avventura quello nicchio maggior degli altri , è quell’ 
Arco, odia Volto di pietra cotta , che molti anni dopo offer- 
vava rimafo e (Ter unico il chiar. P. Mabillon, in quello da 
Lui detto Anfiteatro : nempe ad vetus ampbitbeatrum , cujus 

uni- 


« ) Lib. I. Cap. XIII. p. i«. 
b) Ibidem. 

(O I.ib. I. Cap. xv. pag. 2*. 

(d) M. Vi imitimi Polhmis de Archit. 
&c. cum comment. Barbari . Ven. per 


Senenfem & Grugber • M.D.LXVII. 
fog. Lib. 4 - p- 1 99 ‘ 

(e) I dieci Libri &c. Venezia p. Tra *- 
ce/co 1584. in 4. Lib. V. C»p. VIII- 
p. *5 9 - 

B b 2 
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unìcus fornix fuperefi ex lapidibus codis (a). Ov’io ommetto 
ben volontieri di riprodur la quiftione, ch’ebbero infieme il 
Signor Marcbefe P aleni , ed il Signor Conte Montanari , la 
cui Analifi è inferita negli Atti di Lipfia (A), fe quel qua- 
lunque Edifico più propriamente appellar debbafi Teatro , 
oppure Anfiteatro ; contento di poter aderire , che desinato 
era quel luogo a trattenere i Principi , e gl ’ Imperadori , (tra 
i quali rammemora Y Ugbelli (c), Pipino Re di Francia , e 
De fiderio Re de' Longobardi ) , e con le R apprejent azioni , 
che allora erano in ufo; e coi giuochi, - e forfè anche col- 
la Naumachia : loccliè azzardo di fcrivere fui fondamento , 
a mio credere non ifpregevole, che quindeci mila palli lun- 
gi dalla Città , cioè da una Villa detta Sant' Orfo a piè del 
Monte Summano fi trafportava in Vicenza un immenfo Vo- 
lume d’ Acqua col folito mezzo degli Acqucdottiy dei quali 
apparifeono vifibilmente anche oggidì le veftigia, e precifa- 
mente cinque Archi di ejfi , belli ed interi, che fpirano ve- 
ramente la grandezza Romana , e dimoftrano edere della 
llruttura per l’ appunto deferitta da Sefio Aurelio Frontino 
nel fuo Libro de Acquteduflibus Urbis Romee , e difegnat-i da 
Raffaele Fabretti nelle fue dottidìme DiJJertazjoni (d). 

Ciò premello, poiché di tanta magnificenza , e di un mo- 
numento cosi preziofo nulla più quafi reftava fuorché la me- 
moria, condannata ogni cofa all’ eccidio dall’altrui irregolar 
divozione, o dalla ignoranza piuttofto, c dalla barbarie, sì 
rifvegliò nel Palladio il prurito , odia il penfiero magnani- 
mo di rifarcire la perdita con una Fabbrica , che fe non 
emulale le antiche, vi fi accoda flè di molto; e quegli, che 
avea illuftrata l ’ Italia con tanti Angolari Edifici , volle pria 

di 


( a ) Iter Italicum : ubi fupra pag. s;. ( c ) T. V. pr. EJiz. p. top;, 

(i) Anno MCCXXXVIII. Nova afta ( d ) Tres de atpiaduajbus . 
Meni. Martii p. 144. 
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di morire diftingucr la Patria con una Fabbrica , che non 
fofie comune, ma in quel genere fola in tutta 1 ’ Europa ; 
con un Teatro cioè all’ufo Greco , e non più di Legno , e 
amovibile ficcome fece in addietro, e fi ufava; ma di Pie- 
tra , e coftante; e vado infieme , e il più armonico , ma- 
gnifico, ed ornatilfimo. 

Vi riufcì in fatti,* ed è perciò, che Bernardino Baldi di 
Urbino , nel Ùìo famofo Lexicon Vitruvianum emendato da 
Giovanni di Laet di Anverfa , potefle fcrivere con ragione ; 
che Vicenda fola fra tutte le Città del Mondo era in cafo 
di andare gloriofa per un Teatro confinile (4). 

,, Nofìri hoc avo , ut temporaria Tbeatra , ita Scenas quo - 
„ que fecerant Lignea ! , nempe Linteis tetta: , pitturi: ex opti - 
„ ce dubiti affabre ad Fabula modulum exornatas : Vicetia fola 
,, inter omnes Orbis , ut ita die am , Urbes marmoreo , feu La- 
,, pideo The atro , cu/ ut Arcbitettus inter neotericos excellentif 
,, firn us Andreas Palladìus y Patria Vicentinus, gloriatur . 

Per dare di erto Teatro una qualche idea, c defcriverlo 
colle altrui frali, fi fervireroo di una Lettera , che feri ve da 
Padova Ottavio Orefice ( b) 1620. 19 Novembre. 

„ Alli Molto Illuftri & eccellentiflimi Signori e Patroni 
„ Colendiflimi li Signori Deputati al governo della 
„ Città di Vicenza. , 

„ Due furono le cagioni per le quali gli antichi oriina- 
„ rono gli fpettacoli, 1’ una fu il diletto, perchè in tempo 
,, di pace e di ripofo maravigliofamente ferviva a rifvc- 

» gliar 


( * ) Lexicon Vitruvianum feu de fignifi- 
catione verborum quib. &c. p. 10S. 
Vide Vitruvium Jimftelodami apud 
Elzeviri urn CIoIqXLIX. &c. 


( b ) Nella Camera del primo Rifornirò 
della Città . Cancello 15. Proceffo nu. 
4. intitolato Suppliche e decreti ccn- 
cernenti i| Teatro Olimpico. 
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gliar la fottigliezza dell’ ingegno, e della mente , per il 
„ che flabilirono li Teatri, ne' quali fi rapprefentavano i Fa- 
„ ti , & avvenimenti di gran Perfonaggi , e de Tiranni ; 1’ 
„ altra &c. — ma l’intenzione loro era però, che il tutto 
„ fofle indirizzato all’ ornamento , e falute della Patria , co- 
„ me appunto già non molti anni per ornamento della Cit- 
„ tà di Vicenza — ad imitazione di quelle fuperbe molli , 
„ de’ quali ( malgrado di barbara crudeltà ) nella Città di 
„ Roma, più che altrove Tene feorgono pochi fragmenti; e 
„ per fufeitar la già caduta memoria dell’ antichiflimo Tea- 
„ tro, che pure nella Città di Vicenza verfo le parti di 
,, Berica giace miferamente nelle rovine fepolto — fu con 
„ 1’ occafione dell’ eccellentiflìmo, e non mai appien lodato 
„ Andrea Palladio architetto — dato principio ( oltre alla 
„ ftupenda Bafilica, che oggi fi vede nella piazza) — alla 
„ coflruzione anco del bellifllmo Teatro, opera in vero per 
„ eccellenza d’architettura la prima forfi, che dagli antichi 
„ in qua abbia incominciato a forgere, e quella ora a per- 
„ fezione ridotta, capace di fei mila perfone in circa, gia- 
„ ce al feoperto nel luogo che volgarmente fi dice l’ifola, 
„ di forma accomodatiflìma al fito — all’incontro de gradi 
„ vi s’ offerifee all’ occhio quello bellilfimo profeenio tutto 
„ di eccellenti pietre lavorato in doi ordini corinthi con pi- 
„ lafirini fopra, che follengono poi il foffitto , le colonne 
„ del primo ordine fono libere con li fuoi Contropilaflri , e 
„ quelle del fecondo fpargono in fuori folo li doi terzi di 
„ ciò che le llatue che pofano fopra li loro piedeflali ven- 
„ gono per 1’ appunto a cadere perpendicolarmente al dritto 
„ de’ centri delle colonne inferiori, come l’ilteflò fanno quel- 
„ le che s’appoggiano alli pilaflrini fopra il fecondo ordine; 
„ il foffitto compartito di llucchj, e di pittura cuoprc 1’ in- 
„ tarfiato pavimento della feena, col medemo livello elTen- 
„ do finto aere vien feoperto il redo del fito: tra le colon- 
„.ne vi fono li tabernacoli con ftatue, tra li pilaflrini le 
„ i fiorie con l’ imprefa Olimpica — - Le flatue fi vengono a 

» rap- 
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,> rapprefentar i più famofi Eroi de greci, e de Romani, e 
„ l’ Morie le fatiche d’Èrcole — nel mezzo della porta re- 
to già vi fi fcorge quella artificiofiflìma profpettiva, ma con 
„ tutti gli ornamenti ancora, come colonne, cornici, porte, 
„ poggi, ftatue infinite, & altri diverfi abbellimenti, le due 
„ porte che fi vedono a delira, & a finiltra, c le due de’ 
„ fianchi, hanno parimente dall' una e l’altra parte di cia- 
to fcheduna di loro le profpettive di rilievo, le quali col vol- 
to gerii vengono a terminar la veduta . Sicché eflendo que- 
„ Ilo illuminato fecondo 4’ occorrenza di rapprefentar qual- 
„ che eroica azione, pajono con fotil inganno dell’ occhio 
„ lontananze infinite di reggi edilizi , da quali ufeendo & 
„ entrando li rapprefentanti rendono quel llupore, che fan- 
,, no tutti quelli, che con tanto loro gullo, lenza alcun rin- 
,, crefcimento per buon fpazio di tempo vi fi fono trattenu- 
to ti, potendo ogni cofa commodamente e vedere, e fentire 
,, il tutto con non meno ammirazione , e piacevole terrore 
yy infieme nel vederfi talora fopra comparir all’ improvifo 
„ prodigio!! intermedi di minacciofe comete, cadenti lidie, 
„ & infocati travi, e talor ingombrar l’aere d’ofcure nubi, 
y, e di fpelfi lampi, e tuoni, e di folgori, e grandini, co- 
„ me fc apunto qui folTe cipolla & adunata ogni mcteoro- 
„ logica imprelfionc. c perchè mi rendo ficuro che preflò 
„ molti deve rellar un defiderio grande per 1* altrui relazioni 
„ di vedere quello reggio fpettacolo , acciò non relti fola- 
•„ mente fepolto dentro i proprj fuoi termini , overo nella 
„ mente di que’ foli, che l’hanno olTervato, e perchè anco 
„ fi fcorge il meglio delle opere di quel famofo architetto 
,, elfere rimalle adietro, ad iftanza de cari amici , & ad 
„ utilità de lludiofi della buona architettura, & anco per debi- 
„ to di ragione volentieri mi fon prefo cura di ridurre in quella 
„ carta con le giufle mifurc la vera forma del prelcnte Tea- 
„ tro, le quali faranno a fuoi luoghi minutamente notate (a); 

„ e per- 


(<0 Hill. Vicent. Lib. pr. pag. ni. 
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,, e perchè tanto pili fi comprenda la vera forma e le par- 
,, ti di quella Machina ho confiderato di ponere qui fotto 
„ da una parte la Pianta del tutto, e dall’altra li Gradi, 
„ con le Loggie, le quali (oltre il rapprefentarfi intorno una 
„ vaga corona di Colonne Corinthie ) fervono mirabilmente 
„ a ritener e far parer le voci maggiori, e più fuonore; da 
„ quali fi difcende anco commodamente a gradi; e nel mez- 
,, zo di quella tra gli intercolunij, come parimenti in quei 
„ delle felle, vi fono' li nicchi con llatue, e fopra d’ intor- 
„ no i poggi, quello è quanto &c. 

Jacopo Mannari, fa di elTo a un di predo una eguale pit- 
tura; ed oltre di Gio : Mafotti (a), fcride ex profsffo di que- 
llo Teatro il funnominato Conte Gioì Montenari ( b ) , con 
tanto profonda erudizione, che e fi meritò molta lode nel- 
la Biblioteca Volante del Qinelli (r); e perciò folo il C ava- 
Iter Zorzi (d) ì lo folea chiamare con Plinio (e) virum opti- 
mum , & in ter precipua J acuii ornamenta numerandum . Per 
verità, Angelo Ingegneri Scrittor Veneto (perciò imparziale), 
i Teatri (/), fcriveva, vorriano tutti ejjere come l Olimpico 
di Vicenda , nobiliffimo tejlimonio della fplendideiga di quel- 
la patria , e della magnanimità di quei Signori Accademici 
(g): quella ( foggiugne ) è una Fabbrica ammirabile „ degna 
del valor del Palladio che ne fu /’ Architetto , e degF animi 
Vicentini , che ne fecero la fpefa (^), coficchè , ed il Mar- 
tori lo dicede acconciamente un fuperbifjìmo Teatro ( i ); e il 
Tentando: un dei piìt ingegnofe parti del Palladio: un edifi- 
co 


(«) Teatro Olimp. Ediz. 1755. pag. 47. 
( i ) Ove fopra. 

(e) Scanzia xxii. pag. 67. nel fine, 
e 83. 

(d) Vicenza illuftre per Lettere, Mt. 

(e) Lib. Vili. Ep. 1,. 

( f ) Ferrara, per Baiami Starsp. Came- 


rale MDXCVIII. fog. pag. 6;. parte 
feconda . 

(g ) Gli Accademici promotori del Tea- 
tro , come qui fotto fi diri . 

( b ) Ove fopra alla pag. 64. 

(«) Lib. z. Hill. Vicentina pag. 117. 
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%io di J ingoiare Jìruttura , eh' Egli fola, e non altri porta e/e- 
guire ( a ); e non efageraflero punto nè il Barbarono , fcri- 
vendo: che il Palladio morì Jìgillando il fine della fua Vita 
col difegno del famoftjfimo Teatro di Vicenda (b); nè il mo- 
derno tutore delle Vite de' piu celebri Architetti , (lampare 
in Roma del 1768 (c) appellandolo: il più bell' ornamento 
£ Italia , non che di Vicenda (d). 

A propofito degli Accademici Olimpici , furono Eglino 
adunque che promoflero la infigne opera di queflo Teatro ; 
e (Ti ne invogliarono il Confocio Palladio , e fi mifero a tut- 
to l’impegno di trarla a line, per trasferire ivi poi le fef- 
fioni della vagante loro Accademia, già 24 anni prima, co- 
me s è detto, iftituita (e). 

Ebbero a ciò fare, in più tempi, e dal Principe (f)> e 
dalla Città (g), più foccorli, che fono tutti negli Atti au- 
tentici di quell’ Accademia regiftrati ( b ). La Città donò lo- 
ro il Cto prima delle antiche Carceri Bericane, nel 1474 in- 
cendiate (»); in apprefTo la Cafa di una certa Carica della 
Città, detta il Superbite (k)\ permife in feguito che demo- 
lifTero alcune altre Fabbriche (/); e finalmente tafsò chi 
voleva la Cittadinanza , olfia la Nobiltà, ad uno sborso, che 
non era indifferente a benefizio del Teatro ( m ); cd il Prin- 
cipe 


(«) Ove iddietto piti volte alla pag. 68. 
(b) Hi lì. Ecclefiallica di Vicenza Lib. 

IV. alla pag. 556. 

(e) Opera in 4. 

( d ) Riportato dal Sig. Bertoni Scamozzi 
alla pag. ta. 

(e) Cioh del 1555. V. fopra. 

(/') Vedi pili lotto. 

(g) Leggi pili abbafso. 

(6) Sono prelTo di me, copiati dagli 
autentici podeduti dal Sig. Alzate 
Ziguitti , ora in Cafa Bru ito. 

(») Cronicbetta Arch. di Torre p. j. 
14-4. adì 9. 0 Anùria. Se btuju la 
Caja tielt* ifiia t in la quale ge era 

Voi. IV. 


la pretori e>* comenza il fogo in la pre- 
tori eie cafligamatti e fe bruja 4 boni erti — 
Archivio dell' Arcella Rotolo 86 . anno 
domini mille fimo ducente fimo qumquagc- 
jìtno quinto inai Rione arili die mercuri i 
VI. innante (/Rubri, Vincenti e in carce- 
re Bertcarum &c. 

($) Arch. Torre Lib. $. partium pag. 
$12. fupplica 1580. 12. Februari &c. 
e regi Aro Atti Accad. a pag. $81. 
aS- Januarii 1582. 

( / ) Ove fopra . 

( m ) Snp. Lib. Partium pag. $44. 1581. 
die dominico xvi. mentis Arrilis &c. 

Cc 
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cip e, largo Tempre e benefico verfo i Tuoi Sudditi, e favo- 
reggiatore perpetuo delle Scienze, e delle Bell’ Arti , oltre 
gli altri molti vantaggi antecedentemente accordati, decretò 
a quello fine [con una Ducale la più decorofa per Vicenda 
che fi polla mai imaginarc (a] un foldo per Lira f opra tut- 
te le condanne di qualunque forte che fatte aveffero i Retto- 
ri ( b ), o uniti o J e para ti , col Conjolato (c) e fenoli, oltre 
la fomma della pecuniaria condanna del reo, come fu concedu- 
to per P Acadcmia dei Filarmonici in Verona (d) . A ciò vi 
fi aggiunfero le generale contribuzioni de' particolari Acca- 
demici (e), e di chiunque altro bramava di eflcr aferitto al 
ceto loro già celebre (/), e mille altri opportuni provvedi- 
menti. Commifero, e falariarono nel 1581 di 3 Scudi d'oro 
al Mefe oltre un regalo, e lo averlo fatto Accademico 
{b), Scilla il terzo Figliuol del Palladio , il quale fu l'uni- 
co che a Lui fopravilTè, ftudiofilfimo, e diligenti Ifimo efe- 
cutore delle cofe del Padre già trapafl'ato (i), acciocché fovrain- 
tendefle alla Fabbrica; e nel 15S4 fu la grand’ Opera feli- 
cemente ridotta a fegno da poter pofeia nicchiare in fronte 
del maravigliofo Prolpetto la feguente Laconica , ma fuccofa 
Jfcrizjone (k)~ 

„ Olym- 


(*) Comincia così: Ri [vi tede P Acca- 
demia Olimpica dii Vicenza nella sfera 
della propria erezione con maejlojd 
Teatro , e nelle vie della vinti tra 
cavalerefcbi , e preclari efercizi così 
degnamente , de nettandone con pu- 
bico decoro ornamenti infigni a quella 
nobiltffima Città per le azioni &c. 
E* di Francefco Enzzo Doge, del 1 6fp. 
28 Gennaro . e nell’ Archivio di Torre 
Canto 4. 

( b ) Ciofc Rapprefcntanti , Podcfti Capi- 
Tanio. 

(O Singoiar privilegio di Vicenza. 

(d) Cosi la Parte. 

(e) I quali Commini Orarono due annoi 


Ducati per uno . Libro A. Teatro Oliin- 
ico p. 1, 29 Luglio 1582. 

Non fi poteano partire trenta feudi 
d* Oro. vedi ivi. 

(g) Lib. Id. pag. ij. 18 Aprile 1581. 

(b ) I vi . 

(il Morì del 1580, come diremo piti 
lotto. 

(<t) Si vede anche oggidì: oveapropo- 
fito del Profpetto, vien da avvertire 
che tutte le Statue che lo adornano 
fono del famofo Vittoria ; e che il 
Re di Danimarca non volendole cre- 
dere di ftuco* iìceome fono, vi fi 
provo ai! accertarli colia fciabala <i' 
un fuo Ufbzialc . Coìì la :rad ; ziciJt: . 
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. Oì/mpicorum Academia ■ . • 

• Tbeatrum hoc a fondarne ìttis erexit. , 

Anno MDLXXXIV. 

ANDREA PALLADIO ARCHITECTO. 

Non è quello nè il momento, nè il luogo per dar un 
qualche dettaglio, o del Nome, che fi fparfe torto per Y Ita- 
lia di quella valorofa Accademia promotrice dell’ infigne filo 
Teatro ; o delle Sciente d’ ogni maniera , che per lo innan- 
zi ivi fi coltivarono; o deH’atilucnza degli Eruditi, che da 
ovunque olferivanli ad olière onorati del titolo di Accademi- 
ci Olimpici ; o finalmente dello fplendore , c della magnifi- 
cenza, onde fi ricevettero di tempo in tempo, c là fi trat- 
tennero i Personaggi più illurtri, ed i Principi. 

Sarà eternamente di gloriofa memoria per erta ; che le 
altre Città ricorrcfl'ero per ottenere da Lei un efemplare di 
quelle lue provvidenze , ond’ era ella cosà ben regolata , e 
fiorente,' per trarne copia, ed ufarne nella formazione delle 
ri (petti ve loro Letterarie adunanze; ficcome fecero prima Ci - 
vidal di Belluno (a) nel 1579, il di 4 Settembre ( b ) ; e 
Brefcia poi il di 19 di Aprile del 1594, la quale anzi de- 
putò formalmente a far iftanza di ciò alcuni de’ fuoi, de’ 
quali uno fu Giulio Bornato (c), che fcriflè la Supplica, of- 
fra il Memoriale. 

Lo farà quella ferie di Soggetti dottilfimi, che condotti d’ 
altronde con generolì ftipendj lefièro in ogni tempo da quel- 

<- la 


(*) Alla cui Accademia non ho tanta 
umiltà per diflìmalare o tacere d* 
cfser 10 pure per fortuna aggregato . 
(ù) Lib, D. T. Oìimp. p. 4. 

(c) Lib. fud. pag. 32. Havìndo ricevuto 
il Sig. Cereremo dui Buffo già nojtro 
Accademico a nome del magnifico 


Sig. Giulio Rimato Gentil huomo 

Brrffano , e da altri fuoi compagni gli 
ordini Ó* leggi della nojlra Accade- 
mia per pigliar regola per una che 
eiifegnano infìituìr nella Magnifica 
Cuti di Brefsa : anderà parte thè 
Gre. gli fta data copia , . 
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la Tua Cattedra pubblicamente le facoltà principali (<j); e 
tra e(fi merita fingolar menzione 1 ’ egregio attuai Profeffore 
della Fifìca infieme e del Dogma il Signor Dottor D. Girolamo 
Zenere Vicentino , a cui debbe il buon gufto dell’odierna Filojofia 
e rifpettivamente delle Matematiche la di Lui Patria : e lo iark 
da ultimo anche il folo Catalogo di tanti Re, Principi, e Impera- 
dori, che con ragionevole compiacimento vide Ella nel prefm- 
tarfi a quel fuo Teatro forprefi, ficcome avvenne (per accennar- 
ne alcuno tra molti ) ed a Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova , 
nel iy8s (h), il dà 20. di Agoflo\ il quale non fapea incerto 
modo come poi corrifpondere all’onore, che gli li fece, col- 
la recita, prima, di alcuni componimenti Poetici di Giambo • 
fi a Maganza, così in lingua calta, come nella rufìica Vicenti- 
na', poi con diverfi concerti di (celta Mujica ; e finalmente 
con una breve , ma ornatiffima ( cosà il Regiflro ) e fecondi f- 
Jìma oratione fatta dal magnifico M. Antonio Maria Angio- 
lello Accademico : pure Sua Altezza mofìrando quanto fodtsfa- 
cimento ri bave Jf e avuto, creò publicamente nel Teatro l An- 
giolello fuo Cavalliero , pofìagli dì fua mano una collana di 
cento Scudi al collo , & fece dar doni al Alaganzo, & a Ma- 
fie i dell’ Accademia', ed a ila Eccell enti f sima Sig. Donna Mar- 
fifa da Efle ; a cui fi fece illuminar tutto il Teatro, oltre 
allo averla fatta fervire di una Rappref emozione con ifqui- 
fite cd infolite decorazioni (c), nei giorno di Giobba , 2$ 
Maggio — dell’ anno 1592/ e forfè qualche anno prima, 
cioè del i$S>< 5 , ad alcuni Giovani Giappone/i di fìirpe regia , 
a Alartio Ito nipote del Re di Tingo d' anni XV Ambajcia • 
dorè per Francefco Re di Congo, a Protafìo Re di Arima, a 
Bortolamio Principe di Omuna, ed a Giuliano Nacauro , & 
Martino Fara Baroni di Tingbendi , che ritornando nei loro 

paefi 


(a) Il regiflro ove Copra , c fono (£) Lib. E. del Teatro ftc. pag. 5. 
moitifTimi. (f ) Nel Cuti. Libro del Teatro pag. 5. 
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paefl da Roma , (fsw fratto flati a render obbedienza per par- 
te di quei Re del Gippone al Vicario di Criflo paffarono per 
Vicenda (a): e fé non altro, cd alla Sacra Maeflà dell' Au- 
flriaco Regnante lmperadore Giufeppe 11 (b), ed al di Lui 
Reai Fratello , Arciduca d Auflria , Gran Duca di Tofcana , 
Pietro Leopoldo 1\ per cui pure fi vide ( cinque , o fei anni 
fono) tutto allumato a fior di cera il Teatro , refo prima 
con arte ofcurirtìmo, comecché forte il meriggio ( c ), ed am- 
mirò nello entrare il doppio i'pettacolo, del Teatro cioè del 
Palladio , e d’un fecondo Teatro , che rifultava dalla varie- 
tà di tanti abiti, dalle gioje, dall’oro, e dalla vaga diftribu- 
zion delle fiaccole, e dei lampadarj. 

Orsù, ritorniamo a noi, c alla fcmplicità dello Storico ; 
eh’ io m’ avveggo beniflìmo di un po’ di ludo nella fanta- 
fia , e nella penna, dalla quale mi caddero involontarj al- 
cuni periodi, proprj piuttodo dello Oratore , che dello Apolo- 
gifla. Adunque, fra tante glorie degli Accademici a me ba- 
ita di aver raggiunta l’ Epoca del Teatro , e l’anno 1584; 
in cui per lo appunto fono in impegno di dimodrare, e di 
convincer di abbaglio il Cafìellini e il Temanza (d), rap- 
porto all’ Edippo di Sofocle , tradotto da Orfato Giuflinianoy 
cb' affi vorrebono rarprefentato l’anno 1561, nel Teatro di 
Legno eretto dal Palladio nella Bafllica , quando irrefraga- 
bilmente fi rapprefentò, per la primidìma volta, nell’anno 
appunto fagliente ijS 5, e in quel Teatro Olimpico coftrutto 
di nuovo, di cui ragioniamo. Eccone i Documenti , e i con- 
torti, i quali oltre a fare l’ effètto arrebbono anche ad eru- 
dire non poco, e ad allettare. 


( a ) Cosi pii Arimi: MS. del Barbata ™ . nel Teatro S. M, per un ora. 

nell' Edizione S85. per me pag. 9. (e) Fu del 157*. 

( b ) Per iaSar. Maeflì dell’ lmperadore (</) Vedi ove (opra, a propofito della 
era difpjfia la illaminazione, ma non Sofmisba rapprefentata nei 1567- 
lì efegu) per uno sbaglio : peraltro fu 


t COVI ) a* 

A buon conto negli Annali MSS. del Barbavano , c’è efpref- 
famcnte : 

(«)„ 1585. 17 Febraro. gli Accademici Olimpici nel Tea- 
„ /ro /oro /orerò recitar l' Edipo Tiranno di Sofocle tradotto 
,, /r; lingua Tofcana, nella quale rappr e fent anione foefero mol- 
„ te migliaj a di Scudi , perché fu recitata tre volte in tempo 
„ d» «offe bevendo con lume di cera & oglio illuminato ejjb 
,, Teatro fi bene , c£f pareva di mezgp giorno , & quefìa fu 
,, ( fi noti ) la prima rapprefentazjone che in ejfio fi face/] e, 

5 , e vi Corkorfe grandi [fimo numero di forafiieri, & fra d ' ejfi 
„ molti per fon aggi , e Prencipi. 

Abbiam di poi il teftimonio di Leone Allacci ; il quale • 
nella fua Drammaturgia, rendendo conto dell ’ Edippo di So- 
focle, tradotto da Orfato Giufliniano Patrizio Veneto'. Trage- 
dia [ feri ve (b] ridotta in lingua volgare, ed in Vicenda con 
fontuofifftmo apparato recitata da quegli Accademici Olimpici 
l anno 1585. 

A cui vi aggiugne il Conte Montenari ( c ) una Lettera 
manoscritta di Antonio Riccobono Profeffore di Padova , in 
cui vien detto, che ( nel Teatro Olimpico ) fi rapprefentb l' 
Edippo di Sofocle volgarizzato da Orfato Giufìiniano , è reci- 
tato dagli Accademici con reale magnificenza l'anno (585. al 
quale [ ontuofijfimo apparato y vorrebbe anzi che , ficcarne a 
quel tempo mòrto era il Palladio , contribuire di molto V of- 
fifìenza , e direzione dello Scarnaggi , che s' impiegò nel? orna- 
re e illuminare la J cena . 

Il teftimonio peraltro maggior d’ ogni altro, e più natura- 
le fon gli Atti autentici dell’ Accademia medefirna, che ho 
prelenti ; ove mi fi affacciano ( per verità con piacere ) 

c mol- 


( • ) Milli p.is. 8. (c) Teatro Olimpico, feconda EJiz. 

( b 1 Venezia MDCCLV. Pafyuali . Col. §. i. pag. j. 

577. Ediz. Idippo Zileni \ e nezia 1585. 
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e molte proporzioni in quefto propofito dei P re fidenti al 
Con/eglio, e la difcuflionc loro, e i nati Decreti-, cd o (Fervo 
che appunto del 15SJ. il di 21 di Febra/o, fi decreta la 
recita di una Tragedia da fceglierc, in confronto di una Pa- 
florale già fcritta da Fabio Pace (<x); e che del 15S4. di 
Domenica 6 di Maggio nafce il fecondo Decreto di ritrovar 
recitanti per la Tragedia già fcelta, e già concertata, dell’ 
Edippo del Ciu/lmiano (b): ove opportunamente ha poi luo. 
go uno fquarcio di Lettela fcritta l’ anno apprello , cioì: 
1585 agli Accademici Olimpici [ai quali dedica le fu e 
Orazioni ( c ] , Luigi Grotto il Cieco d’ Adria , che 
foftenne in quella Tragedia il perfonaggio di Tire- 
fla. 

( d ) „ Grato, die 'Egli, mi chiamerà ciafcuno, mentre io 
,, con quella dedicatura palefo gl’ obblighi che tengo , e 
„ rendo le grazie che debbo a cotefia accademia di tanti 
„ favori ufatimi quefto carnefcial pafiato, quando io chia- 
„ mato dalle illuftri S.S, V.V. venni coftà a foftenere in 
„ parte quella famofa Tragedia fatta recitar da voi con 
„ tanta magnificenza, e con fi fplendido apparato fu quel 
,, celebre theatro MIRACOLO DELLA ITALIA, cosi vi n- 
,, citore degli altri, come la tragedia recitatavi è riputata 
„ da Ariftotele di tutte le altre Reina. per lo qual theatro 
„ mirare, anco fenza altro fpettacolo fopra, muovono lena* 
„ zioni fin di là da monti, e fin d’ oltra i mari: allhora 
„ quale fpetie di cortefia, d’ apparecchio, d’accoglienze, di 
„ conviti, di converfationi , di fede, di mufichc, di hono* 
„ ri, e d’altri diporti Angolari; qual maniera di fpefa per 

„ con- 


io) Libro feg. F. pag. n. Luni 8cc. Edizione del C roto Venezia app. 
(ir) Libro Seg. A. p. zi. Trattili Zoppili MDLXXXVI. in 4. 

(c) Siccome fecero, prima Furilo da (d) Dopo alcune parole. 

Linciano; e poi Girolamo Fida. L’ 
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„ condurmi dalla mia patria infino a Vicenza, e per ricon- 
„ durmi da Vicenza infino alla patria mia, fatta perpetua- 
„ mente nella mia partita, nel mio viaggio, nella mia ftan- 
„ za, e nel mio ritorno fi tralafciò verfo me? anzi quando 
„ fui nella patria mi corfero dietro i preziofilfimi doni man- 
„ datimi dalle Illuftr. S.S. V. V., verfo le quali durerà fem- 
,, pre il mio obbligo, come con invitta durevolezza non fi 
„ può frangere il diamante mandatomi — 

„ di Hadria il dì 20. di Decembre 1585. 

Incontro dopo di ciò in quegli Atti più quafi Decreti in- 
fieme dipendenti l’uno dall’ altro, anzi pur più elezioni ; 
ove di fei Accademici , che proveggano per la Mufica ( a ) ; 
ed ove di altri fei , che penfino agli Abiti ( b ) ; prima di 
dodeci per cuftodire le porte ( c ), poi di ventiquattro , la me- 
tà defiinati ad introddurre gli Uomeni , e 1 ' altra metà le 
Donne ( d ), e finalmente di tre ì l’incombenza dei quali avea 
ad edere d’invigilare, e fapere il numero de’Forcfiieri con- 
corfi (e), e di participargli. 

Vi leggo ivi i provvedimenti ulteriori: che niun Accade- 
mico conduca cb'tcbefjia nel Teatro fino alla rappref emozione 
della T ragedia (f) ; ebe gli Accademici , e le mogli loro abbia- 
no allora diflinto feggio in Orcbeflra {g)\ che non entrino in 
Teatro Mafcbere {b)\ che gli eletti col Principe decidano le 
difficoltà fpettanti alla loro ifpeofone (i) ; che fien creati Ac- 
cademici Or fato Giuflinian , e Conte da Monte : il primo , per- 


(*) Ivi pag. zj. {ut, e Monza. 

{b) Ivi pag. 24. (/) Libro del Teatro Seg. A. pag. 28. 

( c ) Ibidem, coi nomi dappertutto dei (g) Ibidem pag. *5. 

Nobili eletti. Ibidem eadem pagina. 

(a) Ibidem lem per pag. 2j. (i) Ìbidem pag. 25. 

(») Ibidem pag. 55. fogliari*. Caldo- 
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cbè famminifìrò tradotto il Juo Edippo\ e il fecondo perché ap- 
provò la J celta di ejfia Tragedia, e fi adoperò che riufcifj'c [a). 

Rilevo da ultimo l’ enormi fpeje fatee in quella occafio- 
ne; e mi atterrifee per poco, che il folo D. Leonardo Val- 
marana Principe allora dell’ Accademia andade creditore da 
quella di Ducati millefeicento trentatre , Troni quattro, e 
Marchetti tre , per altrettanti isborfati del proprio, oltre il nu- 
mero molto maggiore dei fottoferitti proporzionatamente al 
difpendio (b) ; e concepifco un po’ di principio di un’azio- 
ne cosi ftrepitofa , dal dettato feguente di Àngiolo Ingegne- 
ri ( c ). * 

„ in Vicenza l'anno 1584 (o, Sj) L’edipo tiranno, tra- 
„ dotto dal Sig. Orfato Giuftiniani fu fatto con infuperabile 
„ grandezza recitare da i fudetti Signori Academici Olimpici , 
„ nel fopradetto loro fuperbiflìmo teatro, ove , avvegnaché 
„ gl’interlocutori non- fodero più di nove, nientedimeno le 
,, perfone veftite, che v’intervennero per compagnia de’ per- 
„ fonaggi principali, e per fare il choro, arrivarono al nu- 
„ mero di cento & otto. & gli habiti, che tuttavia codaro- 
„ no parecchie centinaia di feudi, ne fecero moftra di mol- 
„ te c molte migliaia; & vi furono dei Signori, i quali 
„ dopo la tragedia cercarono di mirargli da predo, non po- 
„ tendo edi credere, che non valelfero un teforo, come gli 
„ havevano ftimati vedendogli da lontano, non mi pare già, 
„ in propofito di detto numero di perfone , di padarc fotto 
,, filenzio una bella cofa , che piaque fuprema mente a 
„ ciafcuno che la notò, e queda fi è, che edendo elleno 
„ cotante , come fi è detto , e venendo a fchiera a fchicra 
„ in Scena, e partendofene fimilmenre, givano cosi ben or- 

„ di na- 


ia) Ibidem a 

(4) Eodem Lib. pag. ;8. 

(e) Della Pocfia rapprefentativ» &c. 

Voi. IV. 


Ferrara, per Vittorio Baldin MDXCIII. 
io 4. alla pag. 72. 

Dd 
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„ dinate e difpofte , che ognuna d’ette, fenza una minima 
„ confusone, od intrico, ritrovava il loco Tuo. & quando 
,, era in palco il choro folo, il quale conttava di quindeci, 
„ egli faceva una regolata figura . & quando fopragiungeva 
„ Verbi gratia Edipo, la cui compagnia era di vent’ otto ; 
,, tutti infieme bene, e tra di loro intrecciati, ne facevano 
„ un’altra. Altrettanto n’era allora che arrivava Giocatta 
„ con venticinque; così Creonte con fei. & nell’ andarfenc 
„ ora quella truppa, ora quella, fempre coloro che rimane- 
„ vano, fi vedevano nel loro primiero fito, & far la figura 
„ di prima; che era una meraviglia, come tutti foflero co- 
„ sì bene ammaeftrati, e riconofcettero così perfettamente 1 
„ luochi loro, & ne partiflero tanto acconciamente. Il che 
„ tutto fi fece con grandiflìma agevolezza , havendo fola- 
„ mente compartito il pavimento del palco a foggia di 
„ marmi di diverfi colori , che rendevano pur anche va- 
„ ghezza grande alla villa . & ciafcun personaggio fape- 
„ va per qual ordine di quadri egli haveva a caminare , 
,, così nel venire, come nel ritorno, & a quante pietre gli 
„ era di bifogno fermarti; & parimente quando crefceva il 
„ numero inScena delle perfone, & faceva di meftieri can- 
„ giar difpofizione, ognuno era bene inttrutto a quale altra 
„ fila, & colore di mattoni gli conveniva ridurli; talché 
„ fenza nulla difficultà apprefero tutti a far la parte loro , 
„ & la fecero in modo, che non vi fi feorfe punto di er* 
„ rore. 

Così vorrei fperare difingannato il Signor Temanola, e di- 
fpenfato dal preflar fede a Silveflro Capellini ( 4 ), rapporto 
al tempo, ed al fito, in cui s’è rapprefentato in Vicenda l’ 
Edipeo : ov’ io peraltro gli rendo grazie , perchè mi porfe 
occafione, e di fare un cenno dell’ Accadenti a degli Olimpi- 
ci 


(a) Nei luoghi limacci tati. 
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ci, e di conchiuder la rtoria dell’ ultima cofa dlfegnata ,■ e 
porta poi in opera del gran Palladio , cioè di quel Teatro ; 
di cui fcriffe il Nobile Signor Conte Enea Arnaldi , Accademi- 
co Olimpico , c Vicentino, in qucfti ultimi anni un Libro dot* 
tiflìmo, al quale prefo in ogni fua vifta, e confiderato c di 
per fé, e relativamente ai Teatri antichi Romani, e Vitru- 
viani, nulla refta da aggiugnere (a). Svolte quafi, ed enun- 
ciate, cosi come la combinazione le offerfe, le molte Opere 
di Andrea Palladio , rientra Egli a riempier quelle lacune , 
che a mantenere la conneflione delle materie, nella di Lui 
Vita, configliatamente abbiamo lafciate. 

Ebbe Andrea nonpertanto e Moglie , e Figliuoli. Intorno 
alla Moglie damo al bujo del tutto: Non c’è memoria, nè 
del nome di erta , nè della Famiglia ; e molto meno del 
tempo, delle circoftanze , e del (ito, ove ebbe i natali, e 
venne a morte. Fu però Madre di quattro Figli ; tre Ma- 
febi, ed una Femmina. I Ma/cbi furono Leonida, Orazio, e 
Scilla-, e tutti e tre, ammacrtrati e condotti dal Padre , fi 
efercitavano con valore nell’ Architettura. Dei primi due fa 
Egli fterto il Palladio onorata menzione ne’ fuoi Comentarj 
di Cefare , e di entrambi loda molto oltre il coftumc 1 ’ in- 
gegno: ma quando appunto cominciavano ad eflere di con- 
folazione al buon Padre , la morte nel breve fpazio di due 
Me/i e me???, nel 1578, lo privò di amendue lafciandolo 
defolato. E’ cosi tenera la maniera, onde fen lagna, che la 
pietà s’offenderebbe otri mettendone i fentimenti precifi. 

(b) ,, mi difpoG di volervi introdurre anche Leonida, ed 
„ Orazio, miei cariflìmi Figliuoli, e giovani ( fe ciò mi è 

leci- 


ta) Idea d’ un Teatro nelle principali 
fue parti limile ai Teatri antichi, all’ 
ufo moderno accomodato dal Conte 
&c. con due difeorfi & c. Vicenza 
MDCCLXil. approdo Antonio Verone]? 
in 4. Parla di erto anche Curio Patio 


nelle pompofe Fede di Vicenza fatte 
nel Gingno del 1680. 

( b ) Proemio e Comentarj di dolio 
Cefare. nelle Edizioni Italiane, Ve- 
nezia, Francefcèi . MDLXXV. 

Dd 
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„ lecito dire) di cortumi, e di lettere belliffime dotati / e 
„ cosi in non molto tempo diedi loro ad intendere le prime 
„ introduzioni; le quali non lì torto ebbero apprefe, che li 
„ difpofero di feguire le pedate, che io, per la ftrada di 
„ quella fcienza camminando, aveva loro moftratc: e ciò 
„ facevano in guifa, che allettati dalla dolcezza di così bello 
„ c virtuofo Audio, concordi, e unanimi li pofero a voler 
„ rapprefentare tutti gli alloggiamenti degli eferciti, le 
,, circonvallazioni delle Città, i fatti d’ armi, ed ogni altra 
„ cofa, che abbia Cefare ne fuoi commentarii defcritta. 
,, ma non ebbero grazia di poter condurre al deliderato (ine 
„ cosi lodato penfiero; perchè intcrponendofi fra i loro dife- 
„ gni la morte, della umana contentezza e gloria invidiofa, 
„ con mio graviamo ed acerbiflimo dolore, nello fpazio di 
„ due mefi e mezzo, di erti amendue miei figliuoli privo, 
„ e fconfolato mi lafciò. ed efl'endomi dopo la morte loro 
„ venuti alle mani certi fogli , ne’ quali avevano elfi con 
„ parole, e difegni affai bene incominciata la fatica loro T 
„ io penfai, che quella ( benché acerba e rtrana ) mi po- 
„ teffe effere occafione di efeguire il difegno prima da me 
„ fatto/ fpingendomi anche a ciò fare 1’ affetto della pater- 
„ na pietà, perchè giudicai querto effer anche affai potente 
„ mezzo di poter far conofcere almeno l’ onorato defiderio 
„ della gloria, alla quale elfi concordi afpiravano &c. 

In una Ifcrizjon Sepolcrale, che addurremo tra poco, c’ è 
un qualche indizio, che Orario foffe inoltre Dottor di Leg- 
ge ( a ), e fe non altro: da unSower/o di Lui in lode di Don- 
na Girolama tf Aragona , che fta nella raccolta di Ottavio 
Sammarco , e che incomincia : 

(i) — Quejla altera Colonna , il cui bel piede &c. 

appa- 


( a ) H'Ttitin J . C. 

£ b ) EJ:?ionc dtl 1 568. 
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apparifce che dilettavafi, ed avea molta difpofizione per la 
Poejia Italiana. La Figlia parche la maritalle con Enea dal- 
la Fede ( a ): c di Scilla il terzo Figliuolo abbiam detto ab- 
baflanza fuperiormente , indicandolo ejecutore di alcun difegno 
del Padre , a cui fopravvifle: (ma a dir vero lenza acqui- 
ftarfi gran nome ) . 

Il noftro Andrea poi, gloriofamente e con fornirla ripu- 
tazione, compiuti quafi [ non 62 ( b] ma 72 anni di vita , 
opprefto forfè dal foverchio dolore per la immatura morte 
de’ Figli, due anni dopo, compianto da mezzo Mondo , ma 
con fmgolarità dai molti Amici (e), che gli avean procac- 
ciati le fue belle maniere, la fua piacevolezza, la fua one- 
ftà, la fua morale Criftiana , e la fomma fua moderazione 
(</), ai diciannove di Agojlo del 1580 , chiufe in Patria i 
l'uoi giorni (e). 

Spirato appena, e pervenuta la nuova al Principe degli 
Olimpici , fu quel quafi tumulto , ebbe luogo toio la fotto- 
fcritta Parte (f ) . 

„ Eflendo morto 1 ’ eccellenti filmo Palladio , & dovendofì 
„ farli le fue eflcquie, il Signor noftro Principe volfe far ri- 
„ dur il configlio, ma per brevità del tempo , come tutti 
„ fanno, non fu poilibiley onde, per oftervazione delle leg- 
„ gi, 1’ anderà parte, che tutto quello che averà fatto, fia 
„ ben fatto, pafsò con tutti li voti. 

Indi accompagnato il cadavere dal corpo degli Accademici 
a Santa Corona , che è C biefa de' P.P. Domenicani , ivi fi re- 
citò da un di loro, che fu Valerio Belli (?), una Ora^ion 

fune - 


(«) Leggi la Ifcrizione fuddetta . 

(i) Ertor del Temanza, combattuto 

fuperiormente . 

(e) Il Temenza ne nomina moltiflimi 
alla pjg. LXXIX. 

(d) Lo fteflb Temanza, fa quello mol- 
tiplice Elogio al Palladio in più luoghi 
ove accade. 


(e) Così anche Zeno [opta il Fontani*! , 
ove più fotto. 

(/) Legno Seg ff D. del Teatro Oiimp. 
p. 1?. cesi adì *5. Agolio 1580. in 
ccnfeglio &c. 

(g) Di cui diremo a lungo nel Tomo 
(egnente . 
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funebre ; a cui vi aggiunfe Ciò: Battìjìa Ma ganza, "Pittore e 
Poeta celebre, alcune compofizioni in ve rii , e latini e vol- 
gari , che poi li fparfero per la Città-, c fu fepolto , tra 1* 
alitare di San Giambatifìa , e quel della Epifania. 

E’ difputa, fe fulla Lapida iepolcrale vi li fcolpifle, o al- 
lora, o poi, alcun Epitaffio : ma non faprei però con qual 
fondamento fi poffa non predar fede, e trattare per confe- 
guenza da vifionario, o mendace, il P. Barbarono ; il quale, fcri- 
vendo cento e trenta anni fono, alTerifce fenza efitar punto, 
che c’era quella lfcrizjone ( a ), la quale altronde fiata fa- 
rebbe acconcitfima, ficcome quella, che epilogava col vero 
gufto antiquario ogni avvenimento della Famiglia Palladio. 

„ LEONIDA ARCHITECTONICEN MIRE 
„ PROFITENTI, ET HORATIO J. C. FILIIS 
IMMATURO 

„ SUBLATIS INTER1TU, 

„ ANDREAS PALLADIUS PAT. 

ARCH1TECT. CELEBERR; 

„ SILLAQ. F. 

„ ET JO: BAPT1STA A FIDE ILLIUS GENER , 

„ .ENEA OPT. SPEI FILIO PRzEMORTUO, SIBI 
ET SUIS 

„ P. P. ANNO MDLXXVIII ( b ) 

L’ inftancabile P. Lettor Giantommafo Facciali Domenicano 
la riporta tal quale (r), e mi allicura , che tuttora fi di- 
Ainguon ivi benilfimo i ragli dello fcalpello, e le veftigia , 
od i folchi delle parole corrofe, e confummate per la cir- 

collan- 


te) Hifl. Ecclef. Lib. V. pag. léj. Datore. 

( l> ) Vi s* impara ivi il Genero di (<) Mnfzum Lapidarium Vicentinnm 
Andre» Palladi» , e che Orazio fa pag. a;8. n. j8. 
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corta nza del fito, ov’ è porta la Lapida ; e che fon poi in- 
teramente vifibili fu di quella cd una mano che afferra 
una Palma , ciò che potrebb’ effe re Stemma della Famiglia 
Palladio , e due mani in fede , che riufcirebbono a Ggniftca- 
re lo Stemma dell’altra Famiglia dalla Fede, a cui inneftof- 
fi la prima di Andrea Palladio ; ov’ io non faprei certamen- 
te che opporre. 

E' vero , ciò che fcriveva il Cavaliere Micbiel angiolo Zorxj 
(4), che cioè nell’ Archivio de’ Religio/i fuddetti efifte la 
feguente memoria ( b ). 

» 1578* 3 Maggio, fu conceffo un loco in Chiefa tra l* 
,, altare di S. Zuanne, e l’Altare dèlia Epifania per la Se- 
„ poltura di Siila figlio del Palladio Architetto; & ha da- 
„ to per Elemofina troni difdotto. 

Ma non capifco, onde quello regirtro abbia a render apo- 
crifa , o per lo meno fofpetta la addotta Ifcrizione ; quand’ 
anzi mi fembra affai verifimile , che Siila ( 1 ’ unico de’ tre 
Figli che fopraviveva ) quando morirono i primi due , che 
fu per 1 ’ appunto del 1 578 , d’ ordine del Padre compcraffe 
quel fito per la fepoltura comune della Famiglia, e di que’ 
dalla Fede, ove accafata erafi la Sorella ; coficchè pofcia ivi 
fi fotterraflèro e Andrea prima , e finalmente anche Siila c 
contuttociò non difapprovo del tutto le altrui dubbiezze ; e 
quando mai foffe vero , che 1 ’ Accademia Olimpica non curò 
di contrafegnar quel fepolcro di alcuna Epigrafe , per ciò 
non andrebb’ ella per avventura efente d’ ogni rimprovero. 

Due Decreti peraltro di erta Accademia, l’uno dei primo 
d’ Aprile 1581 (r), e 1 ’ altro de* 24 Aprile 158» (d) , parche 
la purghino di quella macchia; giacché con amcndue prov- 
vede • 


( 4 ) Vicenza illuflre per Lettere MS. (r) Libro del Teatro Seg. f D. pig. 

app. di me. ip. 

( b ) Libro Segnato f pag. lU ( d ) Libro (ad. alla pag. j. 
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vede Ella onde eternar la memoria dell’ infigne Architetto, 
e più quali dei Decreti medelimi fon rimarcabili le elpref- 
fioni, e le frali, con che fono dettati. 

(a) Defiderando (così nel primo) l’ Acadcmia noftra di 
j. honorare quanto ella può la felice memoria dèll’eccellen- 
p, «Timo Architetto M. Andrea Palladio nollro Acadcmico 
„ benemerito , li per renderfi in parte ricordevole de’benefi- 
„ cij ricevuti, come anco per dar animo agli altri Acade- 
,, mici di efercitarfi in opere virtuofe; 1’ anderà parte, che 
„ a nome dell' accademia fi debbano far fiampar tutti gli 
„ componimenti fi in profa, come in verfo, che perla lua 
„ morte fono fiati fatti dagli academici noftri ; con quello 
„ però, che non fi polla fiampare cofa, che non fia ripu- 
„ tata degna d’ efler ftampata; e quello giudizio fi abbi da 
,, fare da tre del numero noftro a ciò eletti . pafsò con tut- 
„ ti i voti &c. 

E del fecondo , con cui gli fi decreta una Statua nell’ Olim- 
pico, quella è la diftefa. 

(b) „ di Marti 24 d’ Aprile. 1582. in configlio &c. fu 
„ propofto, che nel terzo ordine appreflò il loco di D. Fran- 
„ ccfco Floriano Acadcmico, fia porta la Statua di M. An- 
„ drea Palladio academico, & Architetto del Teatro, con 
„ ifcrizione debita alla fua virtù, da efier fatta fare a fpe- 
„ fe pubbliche dell’Accademia: & fu prefo a tutti li voti, 

„ che così fi faccia. 

Sennonché, nè fu fola in Patria, a mio credere, nè fu la 
prima l’ Accademia degli Olimpici ad onorare il Palladio ; - 
quando conila manifeflamente, che il pien Confeglio della 
Città aveva già preventivamente aggregato Lui, e la Fami- 
glia al corpo Nobile : locchè diftrugge la bizzarra invenzione 
altrove adottata, e fmentifce una fciocchezza del volgo ; che 

di* 


(4) Ubi fupra. 


( i ) Ubi retro. 
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difegnattc cioè il Palladio , per alcuni Tuoi Concittadini in £7* 
Palagi così fmifuratamence grandiofi che avellerò poi 
necettariamentc a recare imperfetti, per vendicarfi con loro 
de! non averlo afcritto tra i Nobili. Giacomo Martori fu con- 
temporaneo al Palladio, ed a Lui fopravvilfe; e il Martori 
tra le Famiglie Nobili di Vicenda annovera la Famiglia Pal- 
ladia ( a ): ora, o che era Nobile prima clic Andrea di ve- 
rnile famofo; e allora non aveva a (degnarli perchè noi com- 
piacevano di ciò che non poteva bramare, e di che certa- 
mente non abbifognava : o che lo ammifero al Confeglio no- 
bile , poiché ne conobbero il merito; e allora celiato era ogni 
titolo per una qualche vendetta; coficchè per ogni verfo la 
favola divenga evidente; e levata la mafebera /’ Eroe fvanifea. 

E’ finalmente (lagione di render conto di ciò, che il Palladio 
fcrilfe; e in primo luogo di quel che è alle (lampe. 

La prima cofa adunque compolla dal noflro Autore fi fu 
uri Operetta di picciol volume, intitolata/ Le Antiquità di 
Roma; in cui deferive le Chiefe , e gli Edifici pih maravi- 
glio fi di quella Metropoli ; con in fine un d'tfcorfo [opra i fuo- 
chi degli Antichi (b). La prima Edizione di ella fi fece in 
quell’ anno medelimo, e in quel medefimo luogo, ov’ ei la 
dillefe; cioè del 1554- in Roma , appretto Vincenzio Lucrino 
(c); e fene fece tantollo in quello (letto Anno una feconda 
in Venezia, per Matteo Pagan in Prezzario, alt infogna della 
Fede (d), entrambe in 16. 

Scrive il Conte Montenari, che quella Operino fi vede per 
lo più unita ad un’ altra, intitolata: Mirabilia Roma (e) : 
ma quello fecondo Libricciuolo ( che non è neppur di otto pa- 
gine in 4 . ) era llampato ottani anni innanzi ( e quali ficu- 

ramen- 


(4) Vedi Indice in fine: delle Citate 
& Famiglie Nobili artiche, ccn le 
moderne che hanno civiltà , hora viver- 
ti in Vicenza. 

Tom. IV. 


(£) Temanza, alla pafi. VI. 

( e ) Ibidem . 

( d ) Ibidem Tttnonza . 

(e) V:ta Palliato del Gut/tlo. 

E e 
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ra mente) da Jet*™' * Re» « *»«' °T> ‘' i ‘ 

‘ahi V-Staf*^? di effe Wmm cita il L* 
W mi fon M-f< ■*>> iq. Smf'll- (ili Pene/.» 1594 

m.mei.f/.a/e doìt eim. CM di Roma Oc. C«W»4 

Zplmh dal P.dr. Fra S.n, i d' W « atat 

*om,e »rr Nicoaum Muttum IJ99- 8 » c <l uc “* la & , 

^ fi Koniaie nella fu a Biblioteca Vetus & nova (e), ed 

jlnno Giubileo MDCXXV. Le cofe maravtgUofe dell alma L, 
tà di Roma , «d iftanxa di Giacomo CrulhMarcbucct.tn R 
ma per Lodovico Grignano in 8 .; a cui v è annodo al a pag. 
• 57 . Le Antichità di Roma di M. Andrea Palladio, raccolte bre- 
demente dagli autori antichi e modera,; aggiuntovi un dtjcor- 
fo opra li fuochi degli antichi, in Roma appreffo Lodovico 
Grignani. MDCXXV. in 8. Andrea Fe, d, Roma rie fece 
una riftampa l anno del Giubileo 16 5* terzo de 
le fue impregni; e del 1653 inferì tutti due 1 Trattaseli, 
nella Roma antica e moderna dt Gtandomentco Franzjnt (b), 
copiando parola per parola il Palladio fenza pero mai n 
minarlo. pj. 


(4) MCCCCLXXV. e C oonofee al (i<) Parte 1. pag. 5‘P- Col.I. 
confronto di F ronctfco Aretino fopra (a) Pag. J70. 
rÈpiftoIc éiFalandty ivi quello fteflo (/) Alla P»§- 57?* 

(/) AH^erium p. 5 o ? . (M iGu « 78j- Cap.CVI. 

(c) Pag. Éoi. Col. I. 
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Finalmente Domenico Lovifa, che in Venezia avea dati fuori 
una volta que' due Opufcoletti, in 8., fenza anno; gli fece 
correre polcia pel quinto Libro dell’ Architettura di Andrea 
Palladio , da Lui rijìampata del 17 il. in foglio , con quello 
arutìziofo frontifpicio: L’ Architettura di Andrea Palladio , 
divi fa in IV Libri , di nuovo rijìampata , & abbellita colla im- 
prcjjìone delle figure in Rame , ove prima erano in legno , e 
coll aggiunta del Quinto Libro , che tratta delle Antichità di 
Roma , dell'Autore mede fimo Cc. locchè odora d’ inganno (a). 

Tre cofe intorno a quella Operetta rimangono da avver- 
tirfi : la prima , che in più Edizioni di elfa , nello conchiu- 
derli del Tra fratello, ove fi fa menzion dal Palladio del Pon- 
tificato , al tempo di cui fcriveva, vi foflituirono gli Stam- 
patori ad arbitrio quel qualunque Pontefice , che regnava in 
quell’anno della loro rillampa (h): la feconda, che non et 
fendovi nelle due prime Edizioni il dtfeorfo fopra i fuochi , 
teme il Teman-ga (c), che polla non edere in realtà del Pal- 
ladio; e il fofpctto non fembra irragionevole: la terza, che 
la moltiplicità delle riproduzioni in pochi anni di elio Li- 
bretto , di per fe ne predica il merito, e mi difimpegna dal 
farne ora 1 ’ Analift. 

Eccomi invece all’ Opera principaliflima del mìo Autore , 
ed a que’ fuoi 4 Libri di Architettura , che è arrivato a 
Stampare. Quell’ è la fronte della prima loro Edizione: 

„ I quattro Libri dell’ Architettura di Andrea Palladio , 
,, ne quali dopo un breve trattato de’ cinque ordini, & di 
„ quelli avvertimenti, che fono più necellarii nel fabricare; 
„ fi tratta delle Cafe private, delle Vie, dei Ponti, delle 

„ Piaz- 


( • ) In quelle parole." «e pili vrJuto : 
vuol dire lo Stampatore che mai pii 
fi vide mito ai detti 4 Libri di 
Architettura . 


(t) Del t 554. era Pontefice Giulio III. 
(c) Vedi nella Vita del Palladio, 
ove tratta di quello Opufcolo inciden- 
temente. 


E e 2 
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„ Piazze, dei Xifti , & de i Tempii, in Venetia approdo 
„ Domenico de’ Franccfchi. in fogl. 

e in fine di tutto il Libro fi legge: 

„ Il fine del quarto Libro di Andrea Palladio, in Vene- 
„ zia appreflo Domenico de’ Francelchi , all’ infegna della 
„ Regina. MDLXX. (a). 

Succede al Frontifpicio la Prefazione , e la Dedica dei due 
primi Libri . 

,, Al molto Magnifico mio Signor Oflfervandiflimo il Si- 
„ gnor Conte Giacomo Angarano: da Venezia il primo di 
„ Novembre,>: ov'è notabile, ficcome fi fpiega, che non fo- 
l amen te ba rivoltato con faticofo fiudio di molti anni i Libri 
di coloro , che con abondante felicità di' ingegno hanno arrichi- 
to d' eccellenti (fimi precetti quejìa fetenza nobili j]ima\ ma fi è 
trasferito ancora fpeffe volte in Roma , & in altri Luoghi d‘ 
Italia , e fuori , dove con gli occhi proprii ba veduto , e con le 
proprie mani mifurato i fragmenti di molti edijizj antichi &c. 

Dopo la Dedica c’è, il Proemio a i Lettori (b): il qua- 
le comincia : Da naturale inclinatione guidato mi diedi nei 
miei primi anni &c.: e qui pure, e c intornia Andrea dc’pre- 
cifi , e principali Tuoi Maeflri , cioè Vitruvio , c Leon Batifìa 
Alberti; ed oltre al Sanfovino , e a Giorgio Vafati che loda 
al lommo, fa un be\\! Elogio alla Patria , appellandola: pie- 
na di nobilitimi intelletti , e di ricchezze affai abbondante : 
— ove fi veggono ( dice ) affai beUi/fime fabriebe , e molti vi 
Jorio fiati gentil' buoni e ni fìudiofijflmi dell' Archittettura : 
e per nobiltà , e per eccellente dottrina : e tra i 
pi'tt illufiri , ( gl’ individua cosi ) il Signor Giovan 
Giorgio Triffino fplcndorc de noflri tempi ; du.* Fratelli de 
Thieni ; il Conte Antenore Pagello Cavalier ; Fabio Monza ; 

Elio 


( •* ) PrefTo Ji me . 

(£) Comincia il Proemio alla pag. 5. Edi*. fudd. 


Digitized by Googl 


( CCKXI ) 

Elio de Belli fi gli noi di Valerio ; e Antonio Francefco Olivie- 
ro : c qui pure è dove promette di trattare de’ Tbeatri , de- 
gli Anfitheatri , c/eg/» Archi , delle Terme , drg// Acquedotti , 
e finalmente del modo di fortificar le Città , Ó~ de i Porti : 
tocche non fu a tempo di ei’eguire, fopraffatto da morte. 

Nel terzo Libro fi propon di trattare: delle Vie , de’ Pon- 
ti, delle Piazze, delle Bafilicbe , e de Xìfli . e lo indirizza 
( * ) 

„ Al Sereniffimo e Magnanimo Principe Emanuel Filiberto 
,, Duca di Savoja &c. , da cui commemora che fu chiamato 
„ in Piemonte. 

Ha qui pure un Proemio ai Lettori, che è inutile analizzare. 

Il quarto Libro poi, in cui deferive i Tempi antichi , 
che fono in Roma ; & alcuni altri, che fono in Italia, o fuo- 
ri d’ Italia (b) , [ ed è il più voluminofo di tutti]; non ha 
alcuna Dedicatoria, ma appena il folito Proemio; ove dimo- 
ftra d’ ellere non che un eccellente Architetto, ma un divo- 
to Crtfliano , c un vero Cattolico. 

La feconda Edizione di quelli Libri, per chi attenderti a 
Monftgnor Fontaninì nella (’ua Eloquenza Italiana , arrebbe 
ad eilerli fatta in Venezia per Marc’ Antonio Brogiotto , det- 
to /’ Imperador: del 1571 in fog. (c): ma il Signor Apofìolo 
Zeno non è contento però d’ accordargliela : anzi fi efprime 
nelle fue Note a quel parto, di quella guifa ( d ): 

„ Volendo Monfipnore farci conofcere due Edizioni &c. Il 
fatto è — che il Brogiotto nel 1572 non era ancor Uomo , 
non che Stampatore ; coficcliè prenda ivi il Prelato un graf- 
fi ili mo abbaglio di 130 anni; e la feconda Edizione fia ve- 
ramente quella del 1581 in foglio per Bartolommeo Ca- 
ra m- 


( “ ) Vide ibi . 

(4) Nel Frontefpicio 1570. 

(e) Eloquenza italiana, in una Ediz. 


pa-. 598. c in quella 1757. Zmt Ve* 
nezia, pag. 66;. 

( d ) Vedi Ediz. colle note. 
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rampe! lo in Venezia (a), proccurata forfè, e probabilmente, 
da Stila Fi gl tuoi di Andrea: fulla iftanza del quale abbiamo 
nn Decreto del Confeglio dell’ Accademia degli Olimpici io da- 
ta dei 27 Cennajo di quell’ anno , che gli accorda quindeci 
Scudi per far rijìampar l Opera del Padre coi Rami , e col di- 
fegno del Teatro nuovo ( b ): locchè peraltro non oilcrvo efe- 
guito. ' • • • ■ 1 - 

La più vicina all’ Edizione fuddetta la ledi nella Biblio- 
teca James; ma confetto di non eflermi mai avvenuto in ef- 
fa. E’ ella del 1601 (e) in Venezia. 

Appena l’anno dopo comparve in Amllerdam la feguente: 

Traitte des cinq. ordres et ArcbiteElure dont fi font fervi 
5, les Anciens. Traduit, augmente des nouvelles inventions , 
„ pour l' Art de bien battir pour le S. r le Muet . Edition nou- 
j, velie , reveue, & corrigè. Amfterdam , cbe\ Henry Wtcfiein 
„ 1601. (d) Cosi nell’ Abecedario dell 'Orlandi; ov’ io per- 
altro temo corfo un error nella Data , e fofpetto che inve- 
ce di fcrivere 1602 andatte fcritto 1682 in 4. (e). 

Tre ne feguirono pochi anni appretto in Venezia : 1 ’ una 
nel 1606 (/); l’altra nel \ 6 i 6 ( g ), e la terza 1642, per 
Marcantonio Brogiollo (b), ove inciampò Monfignor Fontani - 

*>(»)• • 

Di Arrigo VJteflein di Amfierdom vidi un altra Edizione 
del 1646 (^), la quale nell’altrui fuppofizione arrebbe ad 
etter la di Lui prima, ma nella mia è la feconda, ed è in 
4 •( ! )• ■ 

In Parigi , dice il Ridolfi (m), che quell 'Opera fu fatta 

Fran- 


( «) Zm, e egri altro. 

< b ) Libro 4* D. Teatr. Olimp. p. 16. 
(e) P. 4 ?• 

( d ) Alla pag. 57 ?. 

(e) Lavai. Zorzi corregge, ti :o re 
vidi 1' Edizione. 

(/) Cornale Letterati Italia Tom. 6. 


, P- JJJ- 
( » ) Ibidem . 

[%) Ibidem. 

(«1 Vide fuperius Zeta. 

(<) Zone», ubi di Vicenza illoflre&c. 
( / ) Vide fuperius . 

( m ) Mara viglie dell' arte Tavola Terza.' 
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Francefe, e Rampata da Edeme Martini nel t 6 jo; ed ivi 
pure nell’anno ifteflo una feconda fiata, tradotta dal Muto , 
difegnata , ed intagliata ad acqua forte , e riflampata da Frati- 
cefco Langlois. 

Sorti da’ Torchi di Bordeos nel 1668 una verfion del Pal- 
ladio in Lingua Latina , fatta da Elia Vineto {a); e fu, come 
s’ è detto ( b ), del 1711, che in Venezia il Lovifa pensò d’ 
unire alla fua Edizione il Trattatello de' Fuochi degli an- 
tichi. 

Nel 1714 Jacopo Lioni Veneziano, Architetto un tempo 
di Giovanguglielmo di Neoburgo , Elettor Palatino del Reno, 
pubblicò in Londra il Palladio tradotto in quel linguaggio in due 
Voi. in fogl. Reale [ cosi leggiamo nel Giornale £ Italia (c]j 
e nell’ Orlandi incontriamo l 'Opera iftefla in tre Lingue , Ita- 
liana , Inglefe , e France/e colle note d' Inigo Jones del 1715: 
in 5 Volumi (d): in English Italian and Frencb , With no- 
tes and obfervations, by Inigo Jones , published by Leoni . Lon- 
don 1715. Fol. Voi. 5.; colicchè quella che accenna il Gior- 
nale fuddetto: The ArcbiteRure of A. Palladio &c. in Lon- 
dra apprejfo Giovanni Darbi del 1712 (e), non Ila già la 
feconda, bensì la terza Edizione ; e la quarta fi a quella, avec 
le notes dì Inigo Jones, recvu, e corrigb &c. pour Jaques Leo- 
ni . Haye 1726. Voi. 11 . avec quantità des figures tret bica 
grttvèes en fatile docue. in foglia (f). 

Si faran fatte per avventura di molte altre riproduzioni 
di quell’ Operi», e con ifpccieltà fuor dell" Italia; nè io pre- 
tendo già di efattamente ridirle tutte: non fo per altro aflc- 
nermi dal ricopiare nell’ Abecedario Pittorico le tre feguenti ; 
e conchiudere. 

•• (*) — 


(4) In ogni Bibliot. 

( b ) Vedi fuperiurniente . 

(f) Giornale Toni. 55. p. Jp8. 
( d ) Ove fopra alla pag, J7J. 


( t ) Ove fopra il Giornale de Letterati 
d' Italia pag. 399. 

(/) Zarzi nella Vie. liluftre per Lettere. 


14 $ ( CCXXIV ) 

(*) — Translated into Englisb . London 1738. fog. 

(b) — The Jame Witb obfervations by James W are. Lon- 
don fog. 

(c) — Revi f ed and publisbed ~Wiib Inigo Jones, notes and 
remar ks by James Leoni. 1742. log. Voi. 1. 

Ora le addotte fono le cole, che il nollro Andrea fcrif- 
fe, e (lampo: locch’ io diftinguo da ciò che o difegnò fo- 
lamente, o preparò per la (lampa fenza poterlo efeguire; e 
di cotal genere di cofe , s’ è fatta una Edizione , ed un’ al- 
tra, più o meno copiofa, cosi come avvenne o di acqua- 
ttarne, o di averne notizia a coloro, che le refero pubbli- 
che. 

Vorrei dire, che a buon conto è notiflimo, e fuor di dub- 
bio, ciò che (criveva il Gualdo (d)\ che in Cafa di SuaEc- 
cellenga Giacomo Contarmi N. U. [ Cavaliere pretto di cui 
ofpitava famigliarmente quafi in Cafa propria il Palladio , 
quand'era in Venezia ( e ], rimafero più di 60 difegni di 
mano propria di Andrea , di Tempi , di Archi, di Sepolture , 
di Terme , di Ponti , di Specole, ed altri pubblici edifici dell ’ 
Antichità Romana , ch’era Egli fui punto di pubblicare: e 
quelli per avventura fon que’ difegni , che dalla Procuratia 
de fupra (f); a cui gli aveva lafciati in teftamento il Con- 
tarmi morendo, unitamente alla feelta raccolta di Strumenti , 
di Macchine, di Pitture, e di qualunque altro genere di cofe 
eccellenti ; per incuria, o per ingordigia piuttoflo de’ Cu fi odi 
di allora, trafugati pattarono in Inghilterra , ed erano pof- 
feduti pochi anni fono da Mylord Conte di Burlington (g), 

■ i E’ ben- 


(«) Tutte c tre, cioè, 

(£) • («) N.ll’ Abecedario dell’ Orlan- 
di alla pagina citata 57} ; ove ne 
veggo due del 1758; e temo che fia 
errar di (lampa. 

( d ) Vedi ove Copra , e leggi a quello 


parto le parole medefime. 

(e) Cosi il Temenza, alla pag. LIII. 
(/) lln Cto fmgolare in Venezia, ove 
un Archivio dei più geloG. 

( Z 1 Muffii ortervaz. Letterar. Tom. III. 
Verena, lU.ìarfi. pag. 206. 
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E’ bensì vero, che fortunatamente fi avvennero in buone 
mani, giacché l'illufire podcllore da un Iato, affai piu che 
d' ogni nitro architetto del Mondo innamorato h del Palladio 
[ cosi il Signor Marchefe Malici (a], è dall' altro ( profe- 
gue ) di coiì ottimo guflo , che bajìa porre- il piede dentro il 
Cortile del fuo Palagio in Londra , ed e/aminare la Jua Villa 
di Cbifwicb , che è già alle j lampe in quattro fogli impe- 
riali , per rollar perfuafi , che non è altrimenti per abu- 
farne: contuttociò: Gran benefìcio (conchiude) farà Milord al 
publico , Je darà efecwzione al nobil pen fiero che ha , di comu- 
nicare a tutti quel teforo imprimendolo , collo aggiugnervi al- 
cuna cofa di fuo , e di’ Inigo Jones , che fu difcepolo del Palla- 
dio , e che fu il Palladio dell' Inghilterra (b) . 

E’ vero altres) , che oltre all' Architettura poffon que' fogli 
fervire anche allo fludio dell’ Antichità • perchè ci fono con 
fomma diligenza, da quel grand: Uomo, di fua propria mano , 
e con fuo ferir to ancora, difegnate le antichità di Roma , ed' 
altre parti; oltre a tutte le Terme, le reliquie dell’antica^- 
tona, e del Teatro perfetto ; ed è appunto perciò, che Milord 
provvido fempre, e benefico, e permife pochi anni fono, che 
ft metteffe in opera a Londra uno di quegli originali , per 
fabricare il Paladino di un Generale, che riufcl gentiliffimo , 
e da tutti applaudito (c); ed intanto mercè di Lui abbiamo 
alle (lampe il feguente Libro : (a cui vorrebbe il Ternani [a, 
che mancaife un lol difegno poflèduto da Lui). 

(d) Diffegni delle Terme antiche (di Andrea Palladio) da • 
ti in luce da Riccardo Conte di Burlington . Londra I730. 
fogl. colla lufinga, che od Egli, o gli eredi (che oltre le fa- 
coltà lo faranno anche del fuo buon guflo j vogliano un qual- 
che 


(•4) Sempre ivi. ( d ) Abecedario OrUuài all» fud. pag. 

(6 ) Sempre il Sig. Marchefe, ove fopra. 557. 

(c) Ove lopra il March. Morfei. 

Voi. IV. F f 


(*£ ( CCXXVI ) &*» 

chtT di fare all’ Europa tutta il fofpirato regalo di tutti gli 
altri difegni, dalla torte ivi trafmefli. 

L’anno appreso, cioè del 1731 Monficur P. Nativcllo Ar- 
chitetto in Parigi mandò fuori 2 Volumi in foglio ma (Timo , 
ferirti in Lingua F rance fé , col titolo: Nouveau Traiti d' Ar- 
cbitetture &c. (a) ove in foftanza confronta tra loro i Difi- 
gni migliori di 4 celebri Architetti , Giacomo Baroccio da Pi- 
gnola, Andrea Palladio, Filiberto de Lamie, e Vincenzo Sca - 
moz^i, e pronuncia prudentemente alle volte il fuo proprio 
parere. Ivi offre 30 Figure de’ difegni Palladiani in altret- 
tante Carte diligentemente intagliate in Rame ; ed abben- 
chè preferifea il Palladio , e il Baroccio al de Lorme, cd allo 
Scamozzj > non fa a qual dei due accordare la palma, fe al 
Palladio , o al Pignola (b). 

I difegni in feguito di amendue i Vicentini , Maefiro ,* Di- 
fcepolo del Palladio, e dello Scomodi fortirono uniti da due 
F rance fi Cbambray , e le Blond. . 

Del 1740 un certo F rance fio Mattoni Bergamo fio , ma Ar- 
chitetto in Vicenza [cosi Io appellano (c] vago Egli pure 
di emulare la Francia vi fi provò, col raccorre ( diceva ) 
220 difegni, per la maggior parte non divulgati fin a quel 
di, del Palladio ; che fece poi travagliare a bulino da due 
incifori in Venezia di nome , cioè da F rance fio Zuccbi , 
e da Giorgio Fojfatì, e corredatigli di molte note, di Dedi- 
ca alla Pubblica Libreria di Vicenza, di belliflìmi Fregi, e 
di Prefazioni, diè in luce colle ffampe di Angiolo Pafinelli 
in Venezia , in due Lingue, Italiana e Francefi , in niente 
meno di XI Tomi in foglio, magnifici, ma a dir vero con 
affai poca fortuna ( d ). 

Uni- 


{«) Novelle Letterarie Venezia /lliriz- quello titolo. 

zi MDCCXXXIII. alla paj. jt. (d) L’ Editore promife molto più di 
{!>) Ivi il Neveliifia. quel che mantenne. 

(c) Veramente era qui accordato con 
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Unititi finalmente in querti noftri anni, alcuni Dilettanti dì 
Architettura , amanti del Palladio , e della Patria , ebbero 
cuor di commettere ad Ottavio Bertotti Scamozz) Architetto 
di merito, che fuperata ogni qualunque potàbile difficoltà fi 
accingere a preparare una Edizione (del tejlo non già del 
Palladio , che qui non c’entra) ma dei foli di Lui i piu fpeciofi 
difegni\ la quale fuperafie ogni altra fin ora ulcita, non che in 
Italia , ma nella Francia , nc\Y Ol landa , e nell’ Inghilterra , ed 
altrove. Il Bertotti vi li azzardò/ e con immenfo difpcndio 
finalmente ottenne che dalla Stamperia di Francefco 
Modena , in Vicenza ideila, fortifTe nel 1776 il primo Tomo 
dei 4 che debbon edere, e che fi fono prometà. Senza esa- 
gerare, 1 ’ Edizione riufeì ftupenda/ ed è fornita di Rami ec- 
cellenti, corretta, di carta e caratteri nitiditàmi , nè può 
edere più grandiofa . Le illuftrazioni però fono tutte dello 
Aedo Bertotti; anzi tutto il tejìo , non che tutte 1 ’ oderva- 
zioni, la Storia, le note ; e quelle attendono l’approvazio- 
ne degl’ intendenti , e del Pubblico ; le quali fembra che a 
poco a poco s’avviino. Per conto mio, null’altro rilevo che 
la corteccia appena dell’ Opera, che mi forprende; ed al più 
credo di poter avvertire ( fempre però a correzione ) che 
laddove il Palladio , nella Edizione fatta vivente Lui nel 
1570, dopo di aver mifùrati in perfona gli Edifizj gli di- 
fegnò da fuo pari Geometricamente , come un che ftampa , 
ed infogna , il Signor Bertotti lo fa invece Perfpettivamente , 
come jm che fabbrica ; colicchè non è vero , che riprenda 
Egli, e corregga qui e 1 ) nelle mifurc il Palladio ( locchè 
farebbe quafi temerità ); bensì , che ommella la Geometria 
del Palladio, efattilfima e irrcprenfibile (<»), vi foflituifce la 
Per/pettiva , a .comodo forfè di chi farà per valerli di alcu- 
no 


( » ) Cosi il Mutimi Archir. 
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no di quei difegni per un qualche edifizio : ma intan- 
to, non fi può negargli un gran merito; ed io trafeorro ad 
una terza fatica del noftro Autore , indicata dal feguente 
Libro: 

1 Contentar j di C. Giulio Ce fare , con le figure in rana- de- 
gli alloggiamenti , dei fatti d'arme , delle circonvallazioni del- 
le Città , e di molte altre cofe notabili deferitte in e Jjfi - fat- 
te da Andrea Palladio , per facilitare a chi legge la cognizio- 
ne dell Hifìoria. con privilegio , in Venetia oppreffo Pietro de 
F rance febi MDLXXV. in 4, (4). 

Andrea adunque, che [ficcome Egli feri ve ragionando del 
Ponte ordinato da Cefare fopra il Reno ( b ], avea letti da 
Giovane i di Lui Commentar) , poiché ebbe in procreilo i 
principi dell’ ordine, e della difciplina dell' antica milizia da 
Giangiorgio TrijJino (c), forfè anche per procurare un qual- 
che elercizio, e dare una pruova, diciam così , dell’ abilità 
loro ai due Figli , di cui dicemmo (d) concepì di buon ora 
il lodevol peniiero di giovare ai pofìeri (e), e di comunicare 
al Mondo le fue ofl'crvazioni fopra i Comentar) mcdelimi : 
indi pojloft a leggere tutti gli Autori , e Storici antichi , i qua- 
li hanno di cjuefìa materia trattato (f) ; ed effendofi per mol- 
ti, e molti anni continui intorno a cosi fatto fìudio affaticato 
( g); e per fin fatti fare, ad iftruirli, a certi galeotti, & gua - 
J latori tutti gli movimenti, & efercizj/ militari, che fon pof- 
ftbili a farfi ( b ) perfezionò i difegni delle cafìrametazioni , 
digli eferciti, degli affed) , e d’ ogni altra cola, che la mor- 
te non lalciò compiere ai Figli; e fi determinò di fargli 
comparire nel cofpetto degli buomeni ( i) ; dedicandogli 


(«) Appretto di me. ( f ) Semper ibidem. 

(b) Ediz. 70. pag. 11. Cap. VI. (*) Ibidem. 

(e) Sue parole nel Proemio ai Lettori. ( h ) Così nel fud. Proemio. 

(d) Vedi ove della di Lui Famiglia. (/ j Sue parole precife ove fopra. 
( r ) Sue parole nel Proemio . 
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(a) ,, -All' llluflrifi. & Eccellenti tft. Sig. Giacomo 
» boncompagno Duca di Sora , e Generale di Santa Cbiefa ; 
collo annetterei un bel Proemio , dettagliato molto ed iflrut- 
tivo a chi legge. 

Rendendo conto Monfignor Fontanini della addotta Edi- 
zione travvede, ove la enuncia: fenza traduttore (b): dopo 
di aver fatto menzione di due altre traduzioni anteriori; e 

10 riconviene il Signor Apofìolo Zeno (r), perchè non cono» 
fee, c non vede Francefco Bidelli, che pure ha fugli oc- 
chi, c che vedeva ùn momento prima, nella riga cioè fu- 
periore, e che dianzi avea mentovato. 

Si replicò quella Edizione dal Foglietti in Venezia del 
16 1 S. in 4. (d) c da Niccolb Mi/] crini del 1619: ove equi- 
voca in due maniere A. C. nella Biblioteca degli Autori 
Greci , e Latini voi ganzati preffo il P. Calogeri (e) ; fup- 
ponendo prima Egli pure un Traduttore diverfo dal Baldel- 

11 quello della Edizione accennata , quandi è poi lo lleffiffi- 
mo-; ne c’ è differenza alcuna fuorché ( ad arte ) nei primi 
periodi, e in qualche voce, v. g. Francia per Gr.llia: e vo- 
lendo pofeia che il Traduttore fia Anonimo , e che fra Hata 
altre volte quella Traduzione (lampata, ma fenza Rami(f)\ 
quando è invece vero, che non ufcl mai Traduzione di Ce- 
fare fenza Nome del T redattore • e che lo portano in fron- 
te tutre anzi chiariffimo il newe, o di Agofìino Ortica , òdi 
Dante Popolefcbi , o di Francefco Balde! li {g). 

Un’ altra Edizione fc ne fece in Londra , coi Rami ben- 
sì, ed incifi eccellentemente, dello inventore Palladio , ma 

fenza 


(a) Vedi l'Edizione fud. MDLXXV. (e) Ven. Simon Occhi MDCCXLV. Tomo 
(£) Edi?. preffo Angelo Ger:ma Ven. $2. in x». 

MDCCXXVIU. p. 17. n. 11, ed (/) Ove fopra Bibliot. autori &c. preffo 
EJiz. PaJ quali 175 j. pag. 2po. Cahpni . 

(O Ivi. (^) Sempre Ibidem. 

( à ) Ove fopra Fontanini Edrz. Cerimi * . 
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fenza neppur nominarlo, quafi eh’ Ei non ci entrale per 
nulla; e collo ommettcr anzi, con più fcaltro artifizio, per 
colmo d’ingratitudine, il fuo Proemio , che pur è necefiario 
per la intelligenza e delle illuftrazioni e del Tejìo (a) ; ed 
un altra ne cita il Fabrizio nella Bibliot. Lat. in Venezia 
del 1635. 4. 

La più recente riftampa, c la più bella di quelli Cemen- 
tar j col Palladio fi è fatta nel 1737 dalla Società Albr'r^ 
diaria in 4.; valendofi ella delle incifioni di Londra ridotte 
più picciole ; ma fpurgandola da ciò che Londra v’ intinte, 
e aggiugnendovi opportunamente, e con fedeltà ciò che 1’ 
Oltremare dolofamcnte occultò (b). 

L’ ultima cofa del Palladio fono alcune nobilijjime fatiche 
f opra Polibio , che dedicò a Francefco Duca di Tofcana , il 
quale fignificò di averle carijjime (c); e quelle convicn cre- 
derle non folo inedite, ma condannate alle più folte tene- 
bre, perchè non avvi chi le abbia fin ora neppur vedute. Che 
fe Monftgnor Fontanini attribuifee inoltre al Palladio un 
trattato : de re ruflica (d) : fe la intenda col Marcbcfe Maf- 
‘ fei , che nelle fue Litterarie ojfervaoftoni debacca contra di 
ciò (e); ed ha qualche ragione, perchè 'Mon/ìgnor confonde 
il nollro con un altro Palladio ( f ) , che non e veramente 
nè Architetto , nè Vicentino. 

Ebbe il Palladio tra gli altri molti due famofi difcepoli 
lnigo Jones , e [checché ne dubiti il Temenza Vtcen-gp 
Scomodi ; il quale peraltro favellando per incidenza del no- 
llro Andrea , non può a meno di non pareggiarlo a Michiel- 

angio- 


ma) Cesi nella Edizione che fegue : ai 
Lettori pag. X. 

(£) Leggi ivi alla pag. Vili. Honeflit 
LcClanius 6’f. 

( c) Montanari Conte nella Vita. 

( à ) Nell’ Indice del Libro delia El°. 


quenza Italiana , 

(e) OlTervaz. Lettcrar. Tom. zdo pag. 
118. 

(f ) M offe! , ove fopra a ptopofito del 
Mylord Burlington . 

( & ) Nella Vita l’alladit. 
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angiolo Buoudrotta , e a Giacomo Baroli, e ad altri fimiti ; 
ma non fa però lodarlo gran cofa, nè appellarlo almeno il 
fuo Maefiro : [ locchè per lo Scamoogi è una taccia, da cui 
non faprei come difenderlo (a ] . 

Supplicano alle fearfe lodi ( mi fi permetta ) dell’ invi- 
diosa Difcepolo , e il P. Riccioli Gefuita nel regi firare i per- 
sonaggi piu illuftri, che fiorirono pofi Cbrifium natum ( b ) ; 
c il Doni nella feconda fua Libreria (c) ; e Giufeppe Viola 
Zanini nella fua Architettura (d)\ e Alfonfo Lofcbi ne’ fuot 
Compendi 1 fiorici (e); e Bafiian Monteccbio , de inventario 
beeredis (f) ; e Franccjco Scotto , e Fra Girolamo da Capugna- 
no nel loro Itinerarium leali* (g); e Giulio Barbarono nel 
fuo Vicentix Monumenta {b) ; e Don Agofiino Rapa nelle 
fue Rime Sotto il nome di Menon (»'); e ii Canonico Strin- 
ga , citato dal Sig. Apofiolo Zeno (k)\ e il Morery , e mil- 
le altri. 

Giovanni Imperiali nel fuo Mufeo lfiorico e Fifico appel- 
la Andrea , Arcbitettum omnium celeberrimum ; che tra gli al- 
tri, principem locum obtinet (/). Il Martori lo dice in con- 
fonanza: riputato il Principe di tutti gli altri Architetti del 
tempo fuo . . . che fuperb qualunque altro di nome in tutti i 
fecali , e che ha re fa a moderni facile, e piana la Architettu- 
ra (m) . e Monfignor Tommafini negli Elogi degli Uomeni il- 
lufiri chiama il Palladio il Vitruvio del Secolo: Andreas Pal- 


{a) Architettura Univcrfale. predo 
Girolamo A Ibn zzi . Venezia 1 694. in 
Fog. Lib. I. Cap. VI. pag. 18. 

(t) Vedi alla voce : Palladio . 

(c) Venezia per Franctfco MarcJtn. 
P«g- MS* . 

( d ) Ari bit. in Padova per Giacomo 
Cadorin 1 677. in 4. Lib. H. pag. 35, 
(e) Venezia Franctfco Fintili 1652. 
(/) Seconda Edizione Venet. apnd 


Frac. Zilttlum 1574. pag. td}. n. 5? 2. 
(j) Alle pag. 65. 0 67. dopo la defui z. 

di Cricoli . 

( b ) Vide : Palladio. 

(i) Nella Vita Gualdo , tìflretta tra le 
note a Monfignor Fomanini. 

({) Dizionario alfabetico alla voce: 
Palladio . 

(/)Pag. iSS 

( m ) llloria di Vicenza Ub. a. pag. zoo. 
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ladine /acuii fuperioris Vitruvius ( jt ) ; ma perchè tutti e tre 
Vicentini potrebbon dler parziali,’ farà, cred’ io più oppor- 
tuno il teftimonio degli ffranieri, e più per noi decorofo. 

Tra ejjì adunque , e Rocco Benedetti denominò Andre » 
Architetto eccellenti/fimo (h); e Faujìo da Longiano : Archi- 
tetto nobile (c); e Francefco Sanjovino : Architetto di molto 
nome ( d ). Lo commenda inoltre profufamente il Ridai fi 
(e); ma fi ommette Egli pure perchè Vicentino • e vi fi fo- 
ftituifcono, ed il Perauìt , il quale nel fuo Compendio di Vi- 
truvio pretenderebbe , die tra /' Architettura moderna quel- 
la del Palladio occupi il primo pofìo ( f ) ; e Y Autor delle 
Vite dei 'pììt famofi Architetti ( altrove citato (g) ; il quale 
foftiene: che il primo luogo tra gli Architetti dovrebbe fi ac- 
cordare al Palladio (b) ; e il grande Apo/ìolo Zeno ; che nel- 
le Opere del Palladio ci vede un giu/lo modello della vene- 
randa Antichità , e magnificènza Romana (i) ; e 1’ Architetto 
Muttoni, il quale appellando il Palladio , il nuovo Vttruvio 
Italiano (k) ; non ha difficoltà di affermare, che vinje tut- 
ti quelli Architetti che vi/fero dopo Vitruvio fino a Lui , nè 
fu vinto da chiunque dopo di ejfo abbia ejercitata queft' Arte : 
coficchè, e il Bo/cbini ne’ Tuoi Giojtlli Pittorejchi (/), ed il 
celebre Conte Francefco Algarotti , nel fuo faggio f opra la 
Pittura {m), a ragione lo vogliano, l’uno il Tiziano , e 1* 
altro il Raffaello dell' Architettura. 

Tre 


(4) Elodia Viruin Litterat. 

(t) Kelaz. iMls Felle per Arrigo III. 
in Vicenza. 

(c) Scrivendo ai Sig. Anagazio Monti, 
colo in Udine. Vedi Temenza, pag. 
Vili. 

( d ) Venezia Città &c. 1580. Lib. V. 

pag. 81. ' 

(e) Vito de Pittori P. 2. pag. 257. 
(/) Prelazione Artic. I, Vedi prefso 


Ternani*. 

(l) A proposto del Teatro Olimpico. 
\h) Alla pag. citato dal Tcmanzjt 

nella Prefazione. 

(/) Nel riflreto deila Vita del Gualdo 
ove fopra. 

( i ) Nella Prefazione del fao primo 
Tomo, in propolito &c. 
il) V. 2 pag. — 

(m) Toni. II. pag. 250. 
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Tre altri foli Nomi fuggellino del Palladio, e conchiudano 
finalmente e 1’ Articolo c il Tomo. 

Andrea Palladio [ fcrivea 1’ Orlandi ( a ] Vicentino, che 
fu uno dei pii* eccellenti Architetti d Europa , e che ora 
reputafì il pii* accreditato Mae/ìro del modo di Fabbricare 
ovunque le belle Arti fono in pregio. Di Lui parlano, (dice ) 
ed immortale lo rendono i Libri da ejfo ferirti, — dei quali 
in pili lingue tradotti, e quai canoni di tal arte confidcrati , 
tutto il Mondo fa ufo ; e le moltijfime vaghe , /ode , e ma e fin fé 
fabriebe da Lui maeflrevolmente erette in Venezia, Padova , 
Vicenza, e fuo diflretto , le quali per l' idea, per il gufìo , 
per la fìmetria e proporzjon delle parti dagli intendenti e profef- 
fori con piacere, e profitto fi ammirano. 

L’ Aretino Giorgio Vafari vi aggiugnerebbe (b) 

Fra tutti i Vicentini merita di effere fommamente lodato 
Andrea Palladio Architetto , per ejfer Uomo di fngolar ingegno 
& giudizio: — nè tacerò che a tanta vini* ha il Palladio 
congiunta una fi affabile , e gentil natura , che lo rende appref- 
fo di' ognuno amabiliffimo ( notili eh’ era contemporaneo ) : 
onde ha meritato di effere flato accettato nel numero degli Aca- 
demici del Difegno Fiorentini: ( notizia che altronde non s 
ebbe prima ). 

E da ultimo così fi efprimej 1’ ingenuo, e chiariamo 

Patriarca M. Daniel Barbaro (c) 

Nei difegni delle Figure importanti bo ufato P opere di Mef- 
fcr Andrea Palladio Vicentino Architetto , il quale ha con in- 
credibile profitto , tra quanti io ho conofciuto di vi fi a, e per fa- 
ma , per giudizio d'Uomeni eccellenti acqui fiato gran nome, fi 
nei fottihffimi , e vaghi difegni delle piante , delli alzati , e 

e de 


{a) Vedi in piti luoghi: ma p. j. 6 . 857 — e pag. 8;p: ) le prime nella 

p. 28$ , e 276. : e nella Ediz. Fi- Edizione di Bologna . 

renze Giunti 1584. 4. (Patte 2. p. (£)(*) Ove fopra. 

Tom. IV. G g 
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e de profili , conte nello efeguire , e far moiri , e fuperbi edifi- 
ci , fi nella patria fua , come altrove , e pubblici e 
privati y che contendono cogli antichi , danno lume a moder- 
ni , c daranno meraviglia a quelli che verranno; e per quanto 
appartiene a Vitruvio, l artificio de Teatri , r/e Tempi , </e//e 
Bafiltcbe , f cofey che hanno piìt belle , e piu fecrete 

ragioni di compartimenti , W/e fono fiate da quello con pron- 
tezza di animo , e di mano efplicate , e feco con figliate, come 
quello che di tutta Italia ba fcelto le piìt belle maniere de- 
gli antichi, e mi/urate tutte le Opere che fi trovano (a). 

Certamente quelle fole ultime teflimonianze badavano ad 
informare , quant’ alta riputazione godede vivo il Palladio , 
e quanta ne goda ora in tutta 1’ Europa ; ma trattandoli di 
un Uomo nel fuo ordine dngolaridimo, mi piacque non che 
edere generofo, ma fovrabbondare di tedimonj autorevoli in- 
denne e dnceri, onde dgnidcare col fatto che l’opinione di 
edo non fu folamente fomma, ma inoltre fu univerfale : e 
il mio Lettore vorrei fperare che approvi; meHtre lo invito 
al Tomo feguente, che è di già pronto. 


( * ) Pretende II Trm.nK, che l’ ornatili. 
P. Mutatela Abate in S. Michel di 
Murano abbia il Codice del Vitruvio 
di mano propria del Buttato, e che 
le Tavole del Codice Geno elleno pare 


di mano dello (ledo Palladio , tra 
cui il Portico dolio Cariatidi divelto 
dallo (Campato ■ Ciò farebbe una gioja 
davvero. Vedi la Vita del Palladio 
da lui ferina, alla pag. LXXIX. 


IL FINE DEL VOLUME QUARTO. 
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GESÙ* * MARIA. 

NOI F. GIANVANGELISTA DI S. MARIA 

Provinciale de' Carmelitani Scalzi della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce di Venezia. 

P Remefla l’ attéftazione di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo dato la commiflìone di efaminare il Quar- 
to Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , e 
Storia di quegli Scrittori così della Città, come del Terri- 
torio di Vicenza Ù"c . , Comporto dal P. F. Angiolga- 
briello di S. Maria Religiofo Sacerdote del Noftro Or- 
dine, e di quefta noftra Provincia; con cui ci aflìcura- 
no nulla eflervi in detto Libro, che fi opponga, o al- 
la Cattolica Fede, o al buon coftume, od ai Principi, 
diamo licenza, per quanto a Noi s’appartiene, che pof- 
fa edere rtampato, e dato alla pubblica luce. 

Data in Vicenza nel noftro Convento de’ Ss. Girolamo , e 
Terefa, il di io. Gennaro 1778. 

P. F. Gianvangelijìa di S. Maria Provinciale. 

P. F. Giulio di S. Benedetto Segr. 


5 se; 54 
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NOI RIFORMATORI 
Dello ftudio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvai 
zione del Pubblico Revifor Dott. Nata l dalle La/le , 
nel Libro intitolato: Biblioteca, e Storia di quegli Scrit- 
tori cosi della Città , come del Territorio di Vicenda Ò“c* 
Volume Quarto &c. MS. non v’ eder cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica; e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni co- 
fiumi : concediamo Licenza a Ciò : Battijla Vcndramini 
Mofca Stampator di Vicenda, che podi edere flampato, 
odervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Vene- 
zia, e di Padova. 

Dat. li 25. Gennaro 1778. 

( Andrea Querini Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

( Sebaftian Fofcarini Kav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte iyj. al Numi j. 


Davidde Morcbeftni Segr. 
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VOLUME 

ERRORI 

nell’ Antip. DE’ 

nel Frontifp. QUE’ 

nella Dedicat. 

pag. xiii. I. 8. # » (congeli ; 

1. p. no 1 

1. II. ptrcbì i 

pag. XV. 1 . II. code fio 
xvi. I. io. 1 filmali 
nella Pref al Lett. 
pag. xxiv. I.7. 11. i ... ai 
nell’ Opera 

pag. vii. 1. II. (-«) 

1 . 10. ( k ) 

pag. xxiv. I. ulr. alla pag. 
pag. xxx. I. 24. ni i Storici 
pag. mi. 1 . 22. Sforzati 

pag. xxxii. 1. 7. forfè 
pag. xxxiv. I. io. Sforziti 
pag. xxxviii. 1. 6. tarando 
pag. xli. I. 2. dai 
pag. xlii. I. 7. flqdiarb 

I. 10. 12. i . . . potiam 
pag. xlvi. I. ij. 11. i . . . Ragionevoli 
pag. li. I. 7. In 
pag. Ixiii. in not. Tironem 
pag. Ixxxviii. I. 5. curare Pater 

1 . 8 . Ai qua ferat tire. 
pag. exix. 1. 1. iipo. 
pag. cxxxiii. I. 18. Anacronismo 
pag. cxl. I. 7. del Capitolo 
pag. elviii. I. ip. Luciano 
pag. clix. 1 . 11. (lampare ... Tutte 
pag. clxix. 1 . ult. i Proftffori i 
pag clxxii. I. 15. preliedere 
pag. clxxviii. 1. 17. vergono 

I. ult. c s’ appelliam 
pag. dxxxiii. 1. 17. milledugentoqnaran- 
vtto 

pag. ccxxxiv. 1. 1 8. dell’ ultimo 
pag. cclx. 1 . IO. Zacaria 
pag. celli. I. 2. DEI 
pag. eclxvi. 1. 8. ) di q a»’ 
pag. cclx vii. 1. 5. ) 

1 . ult. Gramolai 


PRIMO* 

CORREZIONI 

DEGÙ 

QUEGLI 

ed ifeorgete ; 
non li 
perdi li 

quefto ( hoc alibi ; tir in fimilihui 
gli filmali ( hoc alibi, rapporto all' fi impura 

gli . . . agli ( hoc alibi , & in fimi libar 

(a) Lib. I. pag. 2. 

(b) Vedi Proemio, 
alla pag. *4. 

ni gli Storici 

forzati 

forfè 

Forzati 

tedendo 

dagli 

fludierò ( fic alibi . fimilia 
gli . . . pofliam 
gli . . . irragionevoli 
in 

Zirorum 

tutore. Pater-, ...... 

Ai qua ferat, capiti qui min ifia fuo . 
1390. 

Anacronismo 
dal Capitolo 
Lucano 

Rampati . . . Tutti 

gli Alunni i 

prefedire 

vergogna 

e ci appelliam 

milletrecentoquaiantolto 

del primo 

Zaccaria 

DEGLI 

di quegli 
Crai arali 


V O- 
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VOLUME SECONDO» 

ERRORI CORREZIONI 

nel Frontif. QUEI QUEGLI 

volumi secondo Parie Primi Cancellar Pane Prims 
nella Dedic. 


pag. viii. 1. i. 
nell’Opera 


indierebbe 

codetta 

area 

da Vicenzo 
del Signor 
Lodovico 
feperari 

lodato 


pag. cali. 1. 1. 1 

pag. cavili- I. 17. ) 
e pag. caaii. I. 7. } 
pag. caaiv. I. ai. 
pag. cxavii. I. IJ. 
pag. cxaviii. I. ir.; 

L ij. j 
pag. cxlviii. 1. ia. . 
pag. cxlia. I. ■}. 1 

pag. eli. 1. io. 
pag. dii. I. 18. ( 

pag. cliii. 1. 6. 
pag. dia. 1. 4. 
pag. dxxaii. I. Ij. 
pag. cac. 1. 14. i 
pag. caciii. I. 4. 
pag. cxcix I. 1. 

I. Ip. 

pag. cdv. 1. a8. 
pag. ccviii. 1. tilt. . 
pag. ccaiii. I. 1. a. 

1. R. 


onfundiffe 

d) ù 


pag. ccaxix 1 . 6. Difetta 

1. f. fn ogn’ altra 

pag. ccalv. 1. 1}. s’afTacendo 
pag. ccxlviii. 1 aa. Redde. miti 
p. cclxiii. 1. a}. 24. cen tomi Ila . . . ci»- 
quantamilla 

pag. celavi. I. 7. Cr e* majori 

pag. cdxvii. 1. J. feliaterqne 
pag. celia. 1. }. nomini 

p. celiai, in not. ( * ) all' Avolo 
pag. cclxxxv. 1. 13. per i 
pag. ccxcv. 1 . 1\. 16. codefla... „ C«r 
pag. cccxi. 1 . ult. Cramarol 


indierebbe ( Jic alibi in fimilibu 

quella ( fu alibi i» fimiiibne 

arca 

da yicenza 
dal Signoc 
Marco 
/epurati 

codato 

dicemmo 

ritruova 

vedemmo 

pervenimmo 

muniti 

Jique nofr» ad tempora 
Qui f qua» 

Poeta 

confuti] (fé 

(W).Si 
credere ) che 
In quella 
fatica, non 
Panar alo 
pepofctjìi 
(labilità 
mulliplicemque 

il Gran Lorenzo de’ Medici di T of catta f 

interpunzione 

Zoppino 

154 9 - • • • M* 8 " 
dal Leoniceno 
Difteria 
far ogni altra 
S* affaccendò v 
Redde mibi 

centomila . • # iin ftonttmil* 


fjr ea majori 
feliaterque 
nerumi 
deir Avolo 
pegli 

qnefta • • • Cur 
Grataro/i 


vo- 
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VOLUME 


ERRORI 
Cd Ftontif. 1 . 4. QUEI 


L 12. 

nell’ Opera, 
pag. ii. 1. io. 
pag. rii. I. *5. 
pag. xviii. I. I. 
pag. xix. I. 7. 
pag. xxii. I. 14- 
I. 18. 


Volume Terzo Par- 
te Seconda 

cioè 

azzardarebbono 
Munti. . 
plebtqut 
Sapka 

Pro Eyrino fubjli- 
tuttnt . Vale . 
le (Timo 


pag. Ixxix. I. ult. 
pag. lxxxiv. 1. zj. Quam 
pag. Ixxxvii. I. io. ne ora 
pag. xciii. I. x j. A.edoSorum 
pag. CXVÌii. 1 . 14. Polidorio 
pag. cxlvii. i. io. dei Sebii 
pag. cliii. 1. antep. parentelia 
pag. clvii. I. 14. repaar.nd. 
pag. clxiii. 1. 6. Putingero 
pag. clxix. 1. 4. ridetto dal Caidogno. 
pag. clxxxii. 1. 14. S erario 
pag. ccxiii. 1. 2 p. fptfo 
pag. eexiv. not. {d) . .. 
pag. ccxv. not. (a) L,b - IX ' 
pag. cdxxi. 1. 10. Piceminorum 
pag. cdxxii. 1 . ult. Volume III, Par. II. 
pag. cdxxiii. 1 . 1. Dei Scrittori 
Nell’Indice, dopo Agapito Schio 
mancano 
Girolamo Schio 
Francefco Schio 
Girolamo Schio 
Lodovico Schio 
Viceszo Schio 


TERZO* 

C O R R E Z 1 o n;i 
QUEGLI 

cancellar, Parte Seconda, e così in feglù- 
to, nel reg:(ho di cada un Foglio 

ciofc 

azzarderebbono ( & alibi fimilia 

Marni . 

fbmbiqne 

Sappbo 

Pro P irrider Pyrino ftibflituunt . . . . Vale. 

legemroo 
Quarti 
ni ora 
Anecdo forum 
Polidoro 
degli Sebii 
parentela 
riparando 
P e mingerò 

ridetto, del Caidogno. 

Servio 

fptffo 

Lib. Nomi 

Vicentintnrum 
cancellar Par. II. 

Degli Scrittori 

Pag. CXLVII. 

CXLVIII. 

ivi. 

CUII. 
CLIV. 
CLV I. 


VOLUME 

ERRORI 

pag. xlix. 1. zi. apparifee 

pag. cxxiv. 1 . 2. E» me..., tu vrl 

pag. cxxxii. L ìt. in qua 

pag. dvi. I. 2j. e per conienti) del Sig. 

Bertoni Se. mozzi crederei &c. 
pag. dxxxiv. I. t. in una fua 


QUARTO* 

CORREZIONI. 

apparine 

». eft me . ... ut vrl 
in qua 

e , per confenfo , del Sig. Bertoni Set- 
mozzi : crederei &c. 
una fua 


'' / 
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